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ALLA  SACRA 


D  I 

f  '  •'  .j  —  /  .  \  ' 

EMANUELE 


MONARCA  INVITTO»  E  CLEMENTISSIMO. 


L gradimento,  o  STR  E,  che  V. S.R.  M. 

$  è  degnata  moflrare  »  che  io  ponejji 
diligente  opera  in  inveftigare  i  feno- 
meni  Elettrici  ,  ed  il  fervore,  con  che  a  sì  fatte  ricerche  « 
s  applicano  le  U aiverfità ,  e  Accademie  tutte ,  manifeflano 

ab  ha- 


abb'tjhinvd  la  gravità  dell'  argomenta  5  che  imprendo  a  tratta • 
re  in  quefto  Libro ,  e  la  cagione  dell'  offerta ,  che  fo  del  mede • 

fimo  alla  VOSTRA  AUGUSTA  PERSONA. 

Ctf»  accurati  [perimenti  mi  fono  ingegnato  di  an  a  listar  e  i  già 
noti  effetti  deli  Elettricità  ,  di  [coprirne  de  nuovi)  e  di  confer- 
mare ,  0  rinvenire ,  [empre  la  immediata  loro  cagione , 

certamente  [peffo  la  vera  [emplicijjima  legge  ,  [econdo  cui  ejfi  ac * 
cadono.  Così  riuscito  mi  f effe  di  aggiungere  tanta  luce  a  tanto 

)  1 

vafta  ,  ed  o\ cura  materia ,  quanto  ornamento  ,  <?  [plendore  ap¬ 
porta  a  quefto  mio  libro  il  VOSTRO  ECCELSO  NOME. 
Ma  fe  quefta  mia  opera  non  è  pur  tale  da  comparire  al  colpetto 
di  V.  M.,  cui  non  meno  ,  che  la  [ ublimità  del  grado ,  rendono 
rigu  arde  voli fftmo  tutte  le  Criftiane ,  'Politiche ,  e  Militari  Virtù  $ 
appunto  la  [ingoiare  C temenza ,  onde  quefte  tutte  ELLA  rende 
più  amabili ,  e  più  gloriofe  ,  mi  farà  un  forte  J limolo  per  tentare 
altre  cofe ,  che  fieno  meno  immeritevoli  dell'  Augu ft a  'Protezione , 
e  me  più  meritevole  facciano  di  potermi  [empre  con  il  più  profon¬ 
do  rif petto  dichiarare 

.  Di  V.  S.  R.  MAESTÀ5 


Umili/Tìrao  ,  devotifllmo  ,  obbedientifTimo  Sudcftio 
GìambatilU  Beccaria  de’  GG-  RII.  delle  Scuole  Pie* 


A’  LETTORI. 


jRoverete,  cortei!  Lettori  ,  che  in  quei!  Opera  io  fo 
molte  volte  menzione  del  celebratiflìmo  Scrittore 
d’ Elettricità  Beniamino  Franklin ,  e  pe  la  farei 
anche  più  fpeffb ,  fe  non  foffèro  notlffime  le  fco- 
perte  di  lui,  e  non  mi  proponeffi  di  fcrivere_. 
dell’Elettricità  non  tanto  fecondo  ciò,  che  m’han- 
np  moftrato  leiperienze,  e  con  fiderà  zioni  di  eflb, 
quanto  fecondo  un  più  ampio  confentimento  de’  fenomeni ,  di  che 
con  una  lunga,  e  collegata  ferie  d’efperiènze  mie  proprie  mi  fono  io 
immediatamente  accertato  .  Dunque  io  abbraccio  il  fillema  del  men¬ 
tovato  Autore  mafiime  in  quello,  che  rifguarda  le  due  fpecie  d 'Elet¬ 
tricità  pofitiva ,  e  negativa ,  ovvero  in  piè ,  ed  in  mene  ,  che  su. 
me  fembra  di  poter  chiamare  affai  acconciamente  Elettricità  per 
ere  effe ,  e  per  difetto ,  nel  qual  fiffema  unicamente  mi  ha  fatto 
conofcere  l’ cfperienza  poterli  procedere  fecondo  la  verità;  ciò 
non  oftante  e  ne’  luoghi  Beffi,  ove  io  tratto  del  fiffema  medefimo, 
fe  rifletterete  a  quale  ampiezza  lo  eftendo ,  e  con  quanta  evidenza 
lo  ftabilifco,  e  confermo,  confido,  che  non  giudicherete  mal 
impiegata  la  mia  opera,  e  molto  più  la  riputerete  degna  del 
voftro  compatimento,  ove  tratto  d’altri  effetti  d’ Elettricità ,  die 
Franklin,  od  altri  non  hanno  confiderati  ,  ovvero  non  hanno 
fu fficien temen te  efaminati .  E  quello  gradimento  voftro  mi  farà 
un  forte  incitamento  a  perfezionare  con  ulteriori  fperimeiiti  Ie_, 
parti  di  queffc’Opera^  che  ne  abbifognino  ( a). 

(a)  Una  parte,  che  non  diffido  di  poter  meglio  fchiarire ,  ella  è  la 
cagione  de’ movimenti  elettrici.  La  legge,  a  che  gli  riduco  nei  capo 
IL  mi  fembra  ognora  veriffima.  Efa  min  andane  una  delle  cagioni,  che 
alcuni  Filici  vogliono  edere  io  parte  la  xiazione  dell’aria,  da’ partito» 
lati  movimenti ,  che  nf  è  riufcito  d'  offeryare  nei  voto  ,  mi  fono  indotto  cer¬ 
tamente  con  più  forti  ragioni  ,  che  altri ,  a  rigettarla .  Per  altro  alcuni 
nuovi  (perimenti  ,  che  ho  penderò  di  tentare,  fpero,  c  he  mi  daranno  occafio- 
ne  di  potermi  interno  a  tal  punto  meglio ,  e  più  determinatamente  fpiegare . 
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LIBRO  PRIMO 


Dell’  Elettricifmo  Artificiale. 

4 

CAPO  I. 


2\Z<?/  quale  I.  fi  accenna ,  come  fi  ecciti  T Elettricifmo  ne* corpi 
elettrici  per  origine  ,  II.  come  fi  ecciti  ne  corpi  elettrici  per 
comunicazione ,  III.  fi  f perimenti  con  tutte  le  ccrrbinazjonì 
pojfibili  traila  catena ,  ?  mauhtna  elettrica ,  IV.  /? prova  la 
miverfale  diffufione  del  vapore  elettrico  ne’  corpi  elettrici  per 
comunicazione ,  £  A?  pojfibilità  di  accrefcerne ,  ojc  ornarne  inefii 
corpi  la  quantità  naturale  ;  V.  donate  fi  f  coprono  atte  differenti 
fpecie  di  Elettricifmo  altro  per  ec ceffo ,  altro  per  difetto  di 
vapore  elettrico ,  VI.  e  fi  prova ,  universa  Intente  tutti  li 

fegni  elettrici  fono  prodotti  dal  vapore  elettrico ,  mentre  fi  dif¬ 
fonde  da’ corpi)  ne  quali  (ovr  abbonda  >  corpi)  ne'  quali  è 

rifpettivamente  mancante . 

? 


Cofa  notìflìma,  dirli  Elettrico  quel  corpo, 
che  può  acqui  Ila  re  una  forza  puffi:  gger  -  di 
attirare  a  fe  li  corpi  leggeri,  di  fantiila¬ 
re,  di  far  fentire  una  fpecie  di  venticello  al 
rovefcio  della  mano .  che  fi  avvicini  al  a_. 

7 

fu  perfide  di  lui. 
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2  DELL’ ELETTRICISMO  ARTIFICIALE 

2.  E  quelli  fenomeni,  inquantochè  avvengono  in  eflo  corpo, 
coflituifcono  relectricifmo  di  lui  ;  inquantochè  ne  indicano  a  chi 
gli  offerva,  effere  eflo  corpo  attualmeute  elettrico ,  fi  chiamano  li 
fegni  elettrici . 

3.  Che  febbene  qualunque  elettricifmo,  e  qualunque  effetto  di 
lui  fìa  cofa  in  tutto  naturale  ;  non  pertanto,  perchè  l’arte  ne  ha 
infegnato,  come  eccitare  quello  fenomeno,  che  la  natura  adopera 
in  moltiflimi  ufi  ,  ho  {limato  di  poterne  dilfinguere  due  fpecie; 
ed  altro  nominarlo  Elettricifmo  naturale  ,  che  pelle  fole  forze 
della  natura  fenza  opera  noftra  molti  naturali  effetti  produce; 
altro  artificiale,  che  noi  coll’  arte  a  noflro  piacimento  eccitiamo, 
e  sforziamo  a  manifellarfi  ;  e  cosi  intitolare  quello  primo  Libro 
dell’ Elettricifmo  artificiale. 

1  4.  Dunque  l’ arte  di  eccitare  felettricifmo  in  diverfi  corpi  è  di 

due  forte.  In  alcuni  fi  eccita  immediatamente  con  iftroppicciarli  , 
fcaldarli  ,  fonderli  ;  in  altri  fi  eccita  per  mezzo  della  vicinan¬ 
za  de’ primi.  Li  primi  fi  dicono  elettrici  per  origine  ;  li  fecondi 
elettrici  per  comunicazione. 

5.  Di  bel  nuovo  gli  elettrici  per  origine  fono  di  tre  forte  .  Alcuni 
fi  elettrizzano  collo  folo  llroppicciamento ,  e  fono  le  gemme,  li 
vetri  di  ogni  forta,  la  porcellana,  1’  ambra,  la  gomma  copal ,  la— 
gomma  lacca ,  l’asfalto ,  il  colofonio ,  il  maftice ,  la  pece ,  la  ter- 
mentina ,  lo  zolfo  .  Quelli ,  dico  ,  fi  ffroppicciano ,  o  colla  mano 
nuda,  ma  ben  afciutta,  o  colla  mano  armata  d’una  pelle  monda, 
e  morbida ,  od  anco  con  un  cufcinetto  di  pelle ,  avvertendo  di 
prima  indurire  col  mefcolamento  di  polvere  di  mattoni,  o  di  ce¬ 
nere  {tacciata  que’  corpi,  che  pella  mollezza  non  foffrirebbono  lo 
llroppicciamento  ;  ed  in  tal  guifa  ffroppicciati  acquiftano  virtù , 
maflìmamente  in  tempo  fecco ,  di  attirarne  a  fe  li  piccioli  cor- 
picciuoli,  oflèrvati  al  bujo  danno  alcuna  luce,  e  molti  ancora-, 
fanno  fentire  alla  mano  il  venticello  elettrico  (1). 

6.  Ma  altri ,  per  dare  quelli  fegni  elettrici ,  vogliono  prima 
edere  fcaldati,  poi  ffroppicciati .  Tali  fono  le  pietre  preziofe  ,  li 

mar- 


ì 
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marmi ,  le  vernici  fine  ,  li  gufcj ,  o  nicchj  diverfi  di  maro , 
le  pelli ,  o  cuoj  fecchi ,  li  denti ,  le  unghie ,  le  corna  ,  li  peli 
di  qualunque  animale  ,  le  penne,  e  piume  degli  uccelli,  li  ca¬ 
pelli  dell’  uomo,  e  qualunque  lavoro  fatto  di  pelo  di  quadrupe¬ 
de^  feta  di  baco, e  qualunque  lavoro  fatto  deviamenti  dì  qua¬ 
lunque  pianta  ,  come  filo ,  tela ,  corda ,  carta  ec. 

7.  Altri  finalmente  diventano  elettrici  (x)  pella  fola  fufìone. 
Si  faccia  liquefare  o  zolfo  folo,  od  una  parte  di  colofonio,  e  due 
di  gomma  lacca,  od  una  parte  dì  cera  da  figillare  ,  ed  una,  o 
due  parti  di  colofonio  ,  o  viceverfa  una  di  colofonio  ,  e  due  ,  o 
tre  di  cera  da  figillare .  Quefto  mifcuglìo  liquefatto  fi  verfi  in  un 
cucchiaio  di  ferro  fitto  in  terra  fino  al  fuo  orlo,  e  fia  la  apertura 
di  quefio  cucchiajo  di  otto  pollici ,  e  la  profondità  di  tre  pollici 
circa .  Il  fegmento  sferico ,  che  formerà  quella  matèria  raffredda¬ 
ta  ,  ed  indurita  fi  confervi  involto  in  una  carta  bianca ,  e  netta 
in  un  luogo  afciuttiflimo  ;  e  pello  fpazio  di  più  mefi,  anzi  di  un 
anno ,  e  più  detta  materia  conferverà  la  virtù  di  attirare  li  cor- 
picciuoli  .  Pello  zolfo  farà  meglio  ,  fe  liquefatto  fi  verfi  ,  e  con¬ 
fervi  in  un  bicchiere  di  vetro  conico  col  piede. 

8 .  E  quelli  fono  lì  corpi  elettrici  per  orìgine  ,  e  le  diverfeJ^ 
maniere  onde  fi  elettrizzano.  Chi  ne  defideralfe  notizia  più  diffu- 
fa  può  confultare  ciò,  che  oltre  le  cofe  dette  M.  Du  Fay  ha  co¬ 
municato  negli  atti  dell’Accademia  dì  Pariggi. 

p.  Sarebbe  a  dir  vero  pregio  dell’  opera  formare  una  ferieJ 
dì  corpi  originalmente  elettrici  regolata  fecondo  li  divelli  gra¬ 
di  di  forza ,  che  in  elfi  fi  polfa  eccitare  .  Ma  nè  tutti  li  corpi 
poifono  alfoggettìrfi  ad  un’  eguale  firoppìcciamento ,  nè  tutte  le_» 
Ut  gioiti ,  nè  tutti  li  luoghi  fono  egualmente  acconcj  per  eccita¬ 
re  tutta  la  forza  elettrica  in  un  corpo  medefimo;  onde  ne  fegue 
una  fomma  malagevolezza  dell’imprefa.  Per  ora  quefio  ne  infe- 
gna  la  efperienza  ;  tra  tutti  li  corpi  originalmente  elettrici  ede¬ 
re  il  vetro  quello,  da  cui  fi  eccita  più  comodamente  la  malli- 
ma  forza  elettrica  .  Ed  io  refii  ùngerò  le  mie  efpcrienze  intorno 

"  -  ■  ■  •  A  5,  <  all* 
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4  DELL’  ELETTRICISMO  ARTIFICIALE 

all’  elettricifmo  eccitato  nel  vetro  . 

i  o.  Nè  m’  arrederò  in  defcrivere  le  diverfiflìme  macchine,  che, 
affine  di  ottenere  un  continuo  ,  e  facile  firoppicciamento  del  ve- 
tro,  hanno  oggidì  inventato  li  Fifici.  Non  fi  confà  quello  al  mio 
inllituto . 

11.  Balli  il  fapere,che  intenderò  per  macchina  elettrica  qua¬ 

lunque  macchina,  in  cui  polla  ruotarli  intorno  al  fuo  afse  un_. 
vetro  sferico,  o  cilindrico.  Quello  vetro  a  cagione  di  brevità  lo 
chiamerò  il  globo,  e  comprenderò  fotto  la  voce  di  attinenze.» 
della  macchina  sì  V  uomo  od  altro  ,  che  llroppiccia  il  globo  , 
sì  l’uomo  ,  che  fa  girare  il  globo  ,  sì  ancora  qualunque  altro 
corpo,  che  tocchi  la  macchina,  e  che  fia  elettrico  per  comunica¬ 
zione  .  '  . 

12.  E  li  corpi  elettrici  per  comunicazione  (4)  ecco  quali  fo¬ 
no  :  li  metalli  in  primo  luogo ,  e  tutte  le  compoiizioni  metal¬ 
liche  più  d’ ogni  altro  corpo  divengono  per  comunicazione  en¬ 
trici,  poi  gli  animali ,  indi  le  piante ,  e  finalmente  li  liquori, 
eccetto  li  pingui,' ed  oleaginofi  . 

13.  Quelli,  dico,  ballerà,  che  fi  collochino  in  vicinanza  del 
globo  (4)  con  tal  cautela  però,  che  non  tocchino,  nè  abbiano  in 
vicinanza  alcun  corpo  elettrico  per  comunicazione  che  comuni¬ 
chi  col  fuolo,  e  fieno  follenuti  unicamente  da  corpi  elettrici  per 
origine;  e  nello  flroppicciarfi ,  ed  elettriza  fi  il  globo  ,  diverran¬ 
no  ancor  effi  elettrici  ricevendo  1’  elettricifmo  dal  vetro . 

14.  La  operazione  di  fituare  li  corpi  elettrici  per  comunicazio¬ 
ne  sù  corpi  elettrici  per  origine,  che  non  tocchino,  nè  abbiano 
in  vicinanza  alcun  corpo  elettrico  per  comunicazione,  fi  dice  ifolare . 

15.  Ed  in  quella  è  d’uopo  adoperare  alcune  cautele .  Primie¬ 
ramente  il  corpo,  che  fi  ifola,  fi  dee  collocare  in  tanta  difianza 
da  ogni  corpo  elettrico  per  comunicazione,  che  in  tal  difianza.. 
non  pofla  attirare,  o  movere  li  minimi  corpicciuoli .  u 

1  6.  Inoltre  fi  dee  elio  corpo  appoggiare ,  non  sù  qualunque,  ma 
fu  d’ alcuni  feeltiffimi  corpi  elettrici  per  origine;  imperciocché 

mol- 
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molti  corpi  elettrici  per  origine  hanno  parti  elettriche  per  co¬ 
municazione  ,  anzi  tutti  li  corpi  elettrici  per  origine  inumi¬ 
diti  divengono  elettrici  per  comunicazione .  Onde  è  ottima  co-? 
fa  l’adoperare  corpi  elettrici  per  origine,  che  fieno  maffimamente 
omogenej ,  e  pollano  colla  maffima  facilità  prefervarfi  dall’  umi¬ 
do  .  A  tale  uopo  riefcono  affai  bene,  come  1’efperienza  ne  info¬ 
gna,  la  feta  ,  il  vetro ,  la  lana,  la  pece,  lo  zolfo,  il  mallice. 

1 7.  Per  altro  non  uno  folo ,  ma  quanti  fi  voglia  corpi  per  co¬ 
municazione  elettrici ,  comunque  tra  loro  diverfi  fi  poflbno  ifo- 
lare  ,  ficchè  fieno  gli  uni  agli  altri  contigui ,  che  tutti  potranno 
divenire  nello  Hello  tempo  elettrici  pello  ftroppicciamento  del 
medefimo  g’abu,  a  cui  uno  d’  dii  fia  contiguo. 

18.  Ordinariamente  fi  pratica  di  tendere  una  catena  di  ferro, 
o  d’altro  metallo,  e'foftenerne  un  capo  appiccato  al  muro  con 
un  filo ,  o  cordone  di  feta ,  e  X  altro  capo  fofpenderlo  con  limili 
cordoni  in  vicinanza  del  globo  . 

19.  Riterremo  noi  il  medefimo  nome,  e  chiameremo  catena 
il  corpo,  o  la  ferie  de’ corpi  elettrizzabili  per  comunicazione-», 
che  tutti  fiano  ìfolati,  ficchè  ciafcuno  fia  in  contatto  d’  un  altro, 
ed  uno  fia  in  vicinanza  del  globo  (4) . 

20.  Ma  poiché  di  paffaggio  abbiamo  ville  le  poche  effenziali 
cofe,  che  appartengono  all’ eccitamento  dell’ elettricifmo,  venia¬ 
mo  tolto  ad  efporre  quali  fieno  li  fatti  univerfali,  (  il  che  non 
fo,  che  altri  fin’  ora  abbia  tentato  )  che  ne  rifultano  dalle  mol- 
tiflìme  efperienze,  che  pigliare  fi  pofforo  full’ elettricifmo,  I.  com¬ 
binando  in  ogni  poilìbile  maniera  l’ ifolamento ,  e  la  comunica¬ 
zione  col  fuolo  della  catena,  e  della  macchina,  II.  combinando 
in  ogni  godìbile  maniera  lo  flato  de’  corpi ,  tra  quali  fi  pollano 
eccitare  li  fegni  elettrici.  Imperciocché  quella, cred’io, effere  la 
vera,  ed  unica  maniera  di  invelìigare  le  naturali  cofe.  Sperimen¬ 
tare  sù  d’ effe  con  ogni  poffibile  combinazione ,  e  ridurre  a  certi 
univerfali  fatti  le  particolari  efperienze,  dalla  confiderazion e  de’ 
quali  alfrarre  fi  polla  la  universale  legge  de’ fenomeni. 

é.. 

21. 

N.  '  > 
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21.  Dunque  I.  fe  e  la  macchina,  ( i  i)e  la  catena  (19)  comuni¬ 
ca  col  fuolo,  (14)  nè  la  macchina,  nè  la  catena  danno  alcun 
legno  elettrico  (2)  (a). 

22.  II.  Se  e  la  macchina,  e  la  catena,  fono  ifolate  (14)  pri¬ 
mieramente  la  catena  dà  alcuni  pochi  fegni  elettrici,  (i),che 
fucceffivamente  fi  indebolifcono ,  ed  in  breve  affatto  li  fpengono . 
Poi,  fpenti  li  fegni  della  catena,  cominciano  ad  averfi  li  fegni 
elettrici  nella  macchina,  che  Umilmente  predo  s’indebolifcono,  e 
mancano.  Di  bel  nuovo  fpenti  li  fegni  nella  macchina,  ricomincia¬ 
no  nella  catena;  e  cosi  Tempre  alternativamente. 

23.  III.  Se  è  ifolata  la  catena  ,  e  la  macchina  comunica  col 
fuolo  (14),  la  catena  dà  collantemente  li  fegni  elettrici ,  la  mac¬ 
china  non  ne  dà  alcuno. 

24.  IV.  Se  è  ifolata  la  macchina,  e  comunica  col  fuolo  la  ca¬ 
tena,  la  macchina  dà  conflan temente  li  fegni  elettrici  ,  la  catena 
non  ne  dà  alcuno . 

25.  Ed  in  tutti  quelli  fatti  parliamo  de’ fegni  elettrici,  che  o 

la 

(a)  Propongo  a  dirittura  li  fatti  rifultanti  da  molte  efperienze  in¬ 
dividue  con  tutta  la  univerfalità ,  che  hanno.  In  tanto  però  non  omet¬ 
to  le  determinazioni  neceflarie  ,  dalle  quali  polla  il  Lettore  ronofrere 
la  individua  maniera  di  tentare  le  particolari  efperienze.  Vaglia  per  tutti 
refempio  di  quello  fatto .  Dico  ,  che  fe  la  macchina ,  e  la  catena  co- 
niunica  col  fuolo ,  nè  la  macchina ,  nè  la  catena  danno  alcun  legno  elet¬ 
trico  .  Ora  cito  il  numero  (14)»  dal  quale  può  fapere  ognuno,  come. 
fare ,  che  la  catena  ,  o  macchina  comunichi  col  fuolo .  Cito  inoltre  il 
numero  2.,  rial  quale  può  intendere  ,  come  s’abbia  a  vedere,  fe  un 
corpo  dia  ,  o  non  dia  fegni  elettrici,  prima  prefentando  corpicciuoli  , 
per  vedere  fe  gli  attira ,  poi  avvicinando  a  quello  per  efempio  un  dito, 
per  vedere  fe  fcintiìla,  finalmente  (correndo  longhelfo  col  rovefcio  della 
mano  ,  per  efplorarne  il  venticello  elettrico  >  Sicché  tre  vantaggi  ho 
penfato  di  ottenere  procedendo  fecondo  quello  fifteaia  di  fatti  univerfa- 
1Ì.  Primìe  tam ente  di  rifparmiare  parole  ,  in  fecondo  luogo  di  lafcìare 
a  chi  legge  il  piacere  di  verificare  da  per  fe  fteffo  con  molte  partico¬ 
lari  efperienze ,  che  può  variare  a  piacimento»  quefti  farti  univeriali,  e  fi¬ 
nalmente  di  dare  a’  principi  >  fu  quali  fi  dovrà  ragionare  tutta  la  poffi* 
bile  eftenfione  * 
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la  macchina ,  o  la  catena  poiTono  dare  a  corpi  polli  fui  Cuoio  t 
che  loro  fi  avvicinino  , 

2  6.  V.  Imperciocché  non  mai  una  parte  della  macchina  dà 
fegno  elettrico  ad  un’  altra  parte  della  macchina  ,  nè  mai  una.* 
parte  della  catena  dà  fegno  elettrico  jrifpeito  ad  un  altra  parto 
della  catena,  (a)  (  1 1. ,  19,  ) 

27.  VI,  Bensì,  fe  o  la  macchina, o  la  catena  danno fegni  elet¬ 
trici  a  corpi  ftranieri ,  fi  poffono  avere  li  fegni  medefimi  tra  una 
■parte  della  macchina,  ed  una  parte  della  catena  ( b ). 

28.  VII.  Anzi  fi  hanno  li  fegni  elettrici  forti,  e  vivaci  più 

che  mai  tra  una  parte  della  machina,  ed  una  parte  della  catena, 
(11,  19)  quando  la  macchina,  e  la  catena  fono  alternativamen¬ 
te  elettriche  (22).  .  - 

29.  VIII.  Che,  fe  fi  ifoli  un  corpo  (  e  quella  è  V  ultima  com¬ 
binazione  poffibiie,  che  mi  fovvenga  in  quella  materia  )  (14) 
accanto  alla  macchina,  od  accanto  alla  catena  (  11,  19  ),  ficchè 
però  non  le  tocchi,  quello  potrà  avere  e  dall’ una,  e  dall’altra, 
qualunque  volta  fieno  attualmente  elettrizzate,  alcuni  pochi  fegni 
elettrici  (2);  e  dall’ una,  e  dall’altra,  quelli  fegni  predo  finiranno 
di  ci  -fi  y  cd  tiliOi  <1  il  detto  corpo  ilolnto  p  lid  ricoVitito  1^==$ 

data 

[_a~]  Per  efempio  fi  ifolino  due  uomini  accanto  alla  catena,  ed  ambi 
la  tocchino;  ambi  ne  diverranno  parti  [19];  avvicininino  a  vicenda  P 
uno  All’altro,  de' fili  od  altri  corpicciuoli ,  non  nè  avverrà  alcun  movi¬ 
mento;  avvicinino  a  vicenda  Tuno  alle  mani  alla  faccia  delTaltro  uru. 
.dito  ec.,  non  vi  faranno  fcintille;  feorrano  a  vicenda  col  rovefeio  della 
mano  Timo  la  mano  la  faccia  ec.  delTaltro,  non  fentiranno  il  venticello  elet¬ 
trico  .  Lo  fteilb  fi  può  fare  rifpetto  alla  macchina  . 

(£)  Per  efempio  fi  ifoli  una  perfona  di  fianco  tra  la  macchina,  e  la 
catena,  e  tocchi  con  una  mano  la  catena,  ed  efplorando  colTalrra,  co¬ 
me  nella  nota  precedente,  le  diverfe  pani  della  macchina  ne  avrà  tut¬ 
ti  li  fegni  elettrici.  Ma  e  quefto,  e  gli  altri  fatti  chiarirò  colle  parti¬ 
colari  efpcrienze  ?  quando  da  quelli  avrò  ricavati  di  quelle  le  univerfali 
ragioni,  che  allora  non  nè  riulcirà  m della  la  lettura  ,  poiché  potrà  ognu¬ 
no  in  leggendole  prevederne  dalla  uniyeifale  Teorìa  le  particolari  ragioni. 
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data  quantità  di  fegni  elettrici  potrà  darne  la  ftelfa  quantità  ad 
un  corpo  pollo  fui  fuolo ,  che  fe  gli  avvicini ,  e  non  più .  Dati, 
che  gli  abbia,  potrà  di  bel  nuovo  riceverne  un’ egual  numero,  e 
di  bel  nuovo  dargli  ad  un  corpo  pollo  fui  fuolo. 

30.  Di  quelli  fatti  il  primo  (  2  1  )  è  ad  ognuno  notìffimo  ,  il 
fecondo  (  22 ),  che  ferve  a  meraviglia  a  flabilire  la  teoria  dell’elet- 
tricidimo  da  nelfuno  è  flato  avvertito ,  il  terzo  (23)  è  il  cafo 
comune,  fecondo  cui  fi  è  da  princìpio  cominciato  ad  efperimen- 
tare  da’ primi  inventori  della  macchina  elettrica,  il  quarto  (  24) 
è  flato  fcoperto  dal  valorofo  Fifico  Inglefe  Gulielmo  Vatfon,  che 
per  altro  ne  ha  affegnata  una  ragione  falfa,  forfè  perchè  non  ha 
©nervato  l’ elettrizzamento  alternativo  della  macchina ,  e  della_. 
catena  da  noi  efpollo  nel  fatto  fecondo,  il  quinto  (26)  da  alai* 
ni  è  fiato  in  qualche  particolare  cafo  accennato  confufamente_, 
in  quanto  alla  catena,  e  pare,  che  poteffe  avere  in  villa  quello 
fatto  Beniamino  Franclin  ,  quando  ha  parlato  dell’  impoffibili- 
tà,  che  ha  una  perfona  di  elettrizzare  fe  medefima,  del  fello,  fet- 
timo,  ed  ottavo  (22,  28,  29  )  ne  dà  alcun  efempio  particolare 
Franclin  medefimo.  A  me  è  paruta  utiliffima  cofa  lo  efplorarli 
tutti  colla  podibile  diligenza,  e  ridurgli  in  fifiema, affine  di  rag¬ 
giungerne  col  loro  confronto  alcuna  univerfalilfima  ragione,  o  legge. 

31.  Certamente,  che  non  fi  abbiano  mai  li  fegni  elettrici  tra 
l’una,e  l’altra  parte  della  macchina  (  2 <5" ) , nè  mai  fi  abbiano  tra 
Luna,  e  l’altra  parte  della  catena  (  2O,  ma  fi  abbiano  tra  una_. 
parte  della  macchina,  ed  una  parte  della  catena  (  27),  è  chiarif- 
fimo  indicio,  non  e  (Ter  vi  tra  l’elettricifmo  della  catena,  e  l’elettri- 
cifrno  della  macchina  quella  niedefimezza  ,  che  v’  ha  tra  l’ elettri- 

,,  cìfmo  di  diverfe  partì  della  macchina ,  nè  quella  medefimezza-., 
che  v’ha  tra  l’elettricifmo  delle  diverfe  parti  della  catena. 

32.  Ma  a  fcorgere  in  individuo  quella  differenza  febbene  polla 
ballare  una  matura  rifleffione  de’  fatti  fin’  ora  provati ,  ho  trovato 
altro  più  immediato  indicio. 

33.  Sia  la  macchina  o  collantemente  (24),  od  alternatìvamen- 

,  r  te 
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te  (22)  elettrica.  Prefentate  ad  una  qualunque  parte  di  lei  (  farà 
più  fenfibile  il  fenomeno  ,  fe  il  prefenti  ad  una  parte  metallica  , 
od  animata  )-  la  punta  di  una  fpranghetta  metallica  alla  diflanza 
di  un  pollice  ,  o  più  ;  e  vedrete  ufcire  da  quefla  punta ,  ed 
indirizzarli  alla  parte  più  vicina  della  macchina  un  falcetto  d’ 
innumerabili,  minutiflìmi , tra  loro  divergenti  raggj  elettrici  , 
che  fucceflivamente  fi  fuddividono  ,  e  fcompaiono  a  propor¬ 
zione  ,  che  più  fi  slontanano  da  ella  punta .  Inoltre  quello  falcet¬ 
to  di  luce  elettrica  lo  fentirete  accompagnato  da  uno  llridore,  o 
cigolamento,  non  diflìmile  dal  cigolamento  delle  legna  verdi  po¬ 
lle  fui  fuoco .  j 

34.  Quello  falcetto  di  luce  fin’ ora  defcritto  a  cagione  di  bre¬ 
vità  d’ indi  in  poi  fi  nominerà  il  fiocco  elettrico ,  lo  ftridore_» , 
con  che  elee  elTo  falcetto, fi  dirà  il  cigolamento  elettrico. 

35.  All’ incontrario,  le  appicca  rete  la  fpranghetta  medefima  ad 
una  qualunque  parte  della  macchina  comunque  elettrica  (2  2,  24), 
e  ne  prefenterete  alla  punta  di  lei  o  la  palma  della  inano,  <5  qua¬ 
lunque  corpo  elettrizzabile  per  comunicazione,  vedrete  fplendere 
alcuni  punti  del  corpo,  che  prefentate  alla  fpranghetta , e  vedre¬ 
te  adunarli  una  tenue  luce  fulla  punta  della  fpranghetta  medefi¬ 
ma  incomparabilmente  più  piccola  del  fiocco  elettrico  (33.,  34). 

3<f.  Quefla  piccola  luce  d’indi  in  poi  fi  nominerà  la  flelletta 
elettrica  .  (a) 

3  7.  Tutto  T  oppoflo  avviene  per  rifpetto  alla  catena  .La  fpran¬ 
ghetta,  che  prefentata  alla  macchina  (33)  dàfempre  il  fiocco  elet¬ 
trico  C34),  prefentata  alla  catena  moflra  fempre  la  llelletta  elettrica. 

38.  E  la  fpranghetta  medefima ,  che  annefla  alla  macchinai 
(3  V )  moflra  la  flelletta  elettrica,  annefla  alla  catena  comunque 
elettrica  (22,  23}  dà  fempre  il  fiocco  elettrico.  Non  trovo  alcu¬ 
no,  che  abbia  a  dovere  ofièrvata  la  differenza,  che  per  altro  è 

B  lenii-  j 

(a)  Si  avverta,  che  unicamente  per  comedo  do  il  nome  di  fldlet* 
ta  a  quella  Inceda  quale  peraltro  ber’oflervara  raflbrr  iglia  ad  un  [  iccioJiffi- 
hio  cono  formato  da’ raggi  coitiffimi  convergenti  nella  punta. 
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fenfibilifftma  tra  quelle  due  luci,  che  io  diftinguo  col  nome  di 
fiocco,  e  ftelletta  elettrica  ( 34,  56"),  Quella  differenza  da  me  di¬ 
ligentemente  avvertita  mi  conduce  dirittamente  a  fcorgere  la_, 
unica  univerfaliffima  ragione  de’fatti  di  fopra  recati  ,  e  mi  apre  la 
firada  a  fcoprire  ciò,  che  m’era  propoflo,  la  circolazione  dell’elet¬ 
trico  vapore ,  e  le  due  differenti  fpecie  di  elettricifmo. 

3P.  Imperciocché  il  fiocco  elettrico ,  che  feorre  dalla  fpran- 
ghetta  alla  macchina  o  conflantemente  (24),  od  alternativamente 
(22)  elettrica,  o  fi  offervi  la  fucceffiva  divergenza,  fuddtvi- 
fione ,  e  fcolorimento  de’  raggj ,  che  lo  compongono ,  o  fi  confide- 
ri  il  piegamento  di  lui  verfo  i  punti  più  vicini  della  macchina 
(3  3),  certamente  altro  non  è,  che  una  corrente  di  elettrico  va¬ 
pore,  (a) che  dalla  fpranghetta  alla  macchina  fi  propaga  (b)  ;  e 
Umilmente  il  fiocco  elettrico,  che  efee  dalla  fpranghetta  annefla 
alla  catena  comunque  elettrica  (22,  23),  e  fi  dirigge  verfo  i  cor¬ 
pi  flranieri,  che  comunicano  col  fuoloi  (57),  è  una  fumile  cor¬ 
rente,  che  fi  propaga  dalla  catena  verfo  dii  corpi, 

40.  All’ incontrano  la  ftelletta  lucida  (  ^6)  della  fpranghetta-, 
ànneffa  alla  macchina  (35)  ,  cui  fi  prefenta  un  corpo  ftraniero 
è  formata  dal  concorfo  de’ raggj  elettrici,  che  dal  corpo  ftraniero, 
li  unifeono  in  effa  punta;  e  la  ftelletta  lucida  della  fpranghetta-, 
prefentata  alla  catena  (37)  altro  non  è,  che  il  concorfo  de’ rag¬ 
gj  elettrici,  che  dalla  catena  fi  difperdono  in  effa  punta  cornea 
in  corpo  ftraniero  .  (r) 

41, 

[0)  Chiamo  vapore  elettrico  il  fluido,  che  ne’ corpi  elettrizzati  fein* 
lillà ,  fa  featire  il  venticello  elettrico  ,  forma  il  fiocco  elettrico,  o  la  ftel. 
letta  elettrica,  ritenendo  il  nome  datoli  da  Newton  lib.  III.  ottica, quell. VI II. 

(£)  Quella  propofizione,  che  il  fiocco  elettrico  fia  una  corrente  di 
elettrico  vapore,  che  fi  efpande,  e  propaga  dalla  punta,  fu  cui  com¬ 
pare  elio  fiocco,  nel  corpo ,  a  cui  fi  dirigge  ,  fi  di  moli  re  rà  ad  eviden¬ 
za,  e  diffufamente,  dove  fi  parlerà  della  forza,  che  hanno  le  punte  di 
difperdere  il  vapore  elettricp. 

(c)  Similmente  quelle  propofizioni  fi  dimoftrerannò  indipendentemente 
da  ogni  altro  principio  colla  immediata  efperienza  uel  luogo  medefimo, 
dove  fi  parlerà  ancora  della  forza ,  che  hanno  le  punte  di  attirare  1’  elet¬ 
trico  vapore. 
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41.  Abbiamo  dunque  quefto  principio,  che  più  determinata¬ 
mente  ne  divifa  la  differenza  dell’ elettrizzamento  della  macchi¬ 
na  dall’  elettrizzamento  della  catena  (  31);  che  elfendo  comun¬ 
que  elettrizzata  la  macchina  (22,24)  è  tifa  in  iftato  di  riceve¬ 
re  da  un  corpo  (tramerò  ,  ed  offendo  comunque  elettrizzata  la  ca¬ 
tena,  (  22  ,  23  )  è  quella  in  iflato  di  compartire  a’corpi  ftranieri 
una  quantità  di  elettrico  vapore  (  35),  40). 

42. .Ma  avvi  altro  fenomeno  da  oflèrvare ,  che  ancora  più  chia-^ 
ra  luce  pella  fpiegazione  de’ fatti  fopraccennati  ne  fomminiftra_.; 
Quello  è, che  comunque  fieno  difpofle  la  macchina, e  la  catena, 
o  comunichino  tutte  e  due  col  fuolo ,  o  fieno  tutte  due  ifolate, 
o  l’una  comunichi  col  fuolo,  e  l’altra  fia  ifolata  (  21  ,  22,  23,,. 
24  ),  confeguentemente  o  v’  abbia,  o  non  v’  abbia  in  una  l’attuale 
elettricifmo ,  Tempre  però  efperimentandofi  al  bujo,  nell’atto  che 
fi  llroppiccia  il  globo,  fi  vede  fplendere  il  vapore  elettrico  frale 
dita, di  chi  {Impiccia  il  globo,  ed  il  globo  medefimo,e  tra’l  glo¬ 
bo  ,  ed  il  fiocco  delle  fila  metalliche ,  folito  adattarfi  a  capo  del¬ 
la  catena  ;  ficchè  alcune  ftellette  elettriche  (  3  <5")  fi  vedono  fui 
globo  nel  luogo  delle  dita, ed  altre  fimili  ftellette  Tulle  punte  de’ 
fili  del  fiocco  metallico.  • 

43.  Ora  l’attitudine ,  che  ha  la  macchina  di  ricevere  il  vapo¬ 
re  elettrico  da’ corpi  ftranieri  (41  ),  le  ftellette  elettriche,  che_* 
compàjono  fui  vetro  verfo  la  eftremità  delle  dita ,  che  lo  {Impic¬ 
ciano  ,(42),  le  fintili  ftellette,  che  fplendono  fulla  punta  de’ fili 
del  fiocco  metallico,  (42)  e  l’attitudine  finalmente,  che  ha  la  , 
catena  di  difperdere  il  vapore  elettrico  ne’ corpi  ftranieri  (41),  che 
altro  indicano  fe  non  fe  feorrere  il  vapore  elettrico  ,  e  propagarli 
da’ corpi  ftranieri  nella  macchina  C  3 p  ),  dalla  macchina  pel  cor¬ 
po  ,  che  ftroppiccia,  efpanderfi  nel  globo  (40) ,  dal  globo  nel 
fiocco  delle  file  metalliche,  e  nella  catena  fucceffivamente  propa¬ 
garli  (40),  e  dalia  catena  efpanderfi  ne' corpi ‘ftranieri  ?  (3  p). 

44.  E  la  cagione,  che  determina  quefto  vapore  a  circolarci 
nella  fuddetta  maniera,  altra  certamente  non  è,  che  lo  ftroppic- 

B  2  -  ,  /  eia- 
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ciamento  vicendevole  della  mano ,  o  d’ altro  corpo ,  e  del  globo 
(5).  Quello  determina  alcun  vapore,  che  dee  trovarli  diffufo  nel 
corpo  flxoppicciante,a  diffonderli  nel  globo, e  dal  globo  nella  ca¬ 
tena  (43),  ed  in  tanto  la  parte  di  vapore,  che  palla  dal  corpo 
ftroppicciante  nella  catena,  è  fupplita  da  altro  vapore ,  che  in  effo 
corpo  dalla  macchina,  e  dal  fuolo  11  diffonde  (43). 

45.  Onde  li  vede  edere  in  tutti  i  corpi  almeno  in  quelli,  che 
fono  per  comunicazione  elettrici  diffufa  una  certa  quantità  di  elet¬ 
trico  vapore  (44). 

4<S\  Ed  avere  effo  tal  forza,  per  cui  da’ corpi ,  ne!  quali  è  in_. 
maggiore  quantità  ad  eguaglianza  li  fpande  ne’ corpi,  ne’ quali  è  in 
quantità  minore  (# );per  efempio  dal  fuolo,  in  cui  è  in  tutta  la 
intera  naturale  quantità,  nella  macchina, e  nel  corpo,  che  flroppic- 
cia,  da’ quali  corpi  una  parte  della  quantità  naturale  11  toglie,  ac- 
cumulandofi  nella  catena  pello  llroppicciamento  del  globo  (40) . 

47.  Non  pertanto  abbiamo  villo,  che,fe  e  la  macchina,  eia 
catena  comunicano  col  fuolo,  il  vapore  fa  bensì  la  folita  circolazio¬ 
ne  (42);  ma  per  altro  non  dà  li  fegni  elettrici  (21);  dunque  la 
fola  circolazione  del  vapore  elettrico  per  una  ferie  di  corpi  con¬ 
tigui  elettrizzabili  per  comunicazione  (11,  19)  non  è  lafufficiente 

ragione,  ondeefll  corpi  dieno  i  fegni  elettrici  a’  corpi  llranieri  (  b  ). 

'  •  -  ^.8 
(a)  Ne  corpi  omogenei  il  vapore  elettrico  fi  dice  diffufo  ad  eguaglian¬ 
za,  quando  la  quantità  in  ciafcuno  d'efli  diffufa  ha  ragione  di  egua¬ 
glianza  alla  loro  diverfa  grandezza:  ma,  come  vedremo  ne’capi  Tegnen¬ 
ti,  i  corpi  eterogenei  hanno  forza  di  rattenere  quantità  diverfa  di  elet¬ 
trico  vapore  fotto  grandezze  eguali  ;  onde  in  due  corpi  eterogenei  A, 
e  B  il  vapore  elettrico  fi  dirà  diffuio  ad  eguaglianza ,  quando  la  quan¬ 
tità  diffifa  in  A  alla  quantità  diffufa  in  B  avrà  la  medefima  ragione,  che  il 
prodotto  della  grandezza  di  A  moltiplicata  pella  forza,  che  hanno  le  partì 
di  A  di  ratteaerne  maggiore  ,  o  minore  quantità  al  prodotto  delia  gran¬ 
dezza  di  B  nella  forza  del  niedefimo  B  .  Se  la  quantità  di  A  alia_ 
quantità  di"  B  abbia  ragione  maggiore  de’ detti  rifpettivi  prodotti,  fi 
dirà  ,  che  più  di  vapore  è  dìffulo  in  A  ,  che  in  B  . 

(i)  Poco  dopo  nel  capo  feguente  fi  conferma  con  evidentiffima  ef- 
perienza  quella  proporzione  ;  imperciocché  annetteremo  la  catena  alla 
macchina  ^pneumatica  pofìa  fui  fuolo,  e  fi  feorgerà  il  vapore  elettrico  a 
feorrere  pel  voto,  fenza  che  la  catena  dia  alcun  fegno  elettrico. 
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48.  Ma  abbiamo  vifto ,  che  fe  fi  ifoli  la  catena, e  la  macchina, 
come  è  l’ufo,  comunichi  col  fuolo,  la  catena  diventa  atta  a  fommi- 
niftrare  a’ corpi  ftranieri  il  vapore  elettrico  ,  ed  i  fegni  elettrici 
(  41,  2  3  );  e  fi  è  pur  vifto,  che  un  corpo  non  diventa  atto  a  da¬ 
re  del  vapore  elettrico  all’  altro ,  fe  non  in  quanto  la  quantità  del 
vapore  dell’uno  fia  maggiore  (  falva  la  dovuta  proporzione )  della 
quantità  del  vapore  dell’altro  (  4 6  nota )  ;  dunque  la  ragione 
fufficiente ,  perchè  la  catena  dia  fegni  elettrici ,  qualora  ella  fi  i fo¬ 
la,  e  che  in  efla  fi  arrefta,  eli  aggiunge  al  vapor  naturale  il  vapo¬ 
re  in  lei  trafportato  dalla  macchina  (^43  ), 

49.  Similmente  abbiamo  villo,  che  fe  la  macchina  fi  ifoli,  e 
la  catena  comunichi  col  fuolo,  la  macchina  diventa  atta  a  rice¬ 
vere  da’ corpi  ftranieri  del  vapore  elettrico  (41),  e  che  infiemefi 
hanno  in  effa  i  fegni  elettrici  (22.,  24.):  ma  un  corpo  non  ac- 
quifta  attitudine  di  ricevere  dall’altro  dei  vapore  elettrico  ,  fe_» 
non  in  quanto  la  quantità  del  vapore  di  elTo ,  che  riceve,  Ila  mi¬ 
nore  della  quantità  del  vapore  di  quello,  che  dà  (46);  dunque  la 
ragione  fufficiente,  per  cui  la  macchina  riceve  del  vapore  elettri¬ 
co  da’  corpi  ftranieri ,  qualora  è  ifolata ,  è  ,  perchè  allora  a  lei  man¬ 
ca  una  parte  di  vapore,  che  le  compete,  quale  non  può  pell’ifo- 
lamento  fuppllrfi  dal  fuolo ,  e  che  perciò  è  in  iftato  di  ricever¬ 
ne  da’  corpi  ftranieri ,  e  si  ricevendone,  di  dare  i  fegni  elettrici .  • 

50.  Onde  univerlalmente  avvi  ragione  de’ fegni  elettrici  tra_, 
due  corpi ,  in  uno  de’quali  fovrabbonda  la  quantità  dell’  elettrico 
vapore  rifpetto  alla  quantità  ,  che  ne  ha  l’altro  (4  <5") . 

51.  Tre  dunque  fono  i  di  ver  fi  flati  di  un  corpo  rifpetto  all’ 
altro  in  quello,  che  rifguarda  la  quantità  del  vapore  elettrico  . 
Può  averne  quantità  maggiore ,  o  minore ,  od  eguale  alla  quan¬ 
tità  dall’ altro  (a),  e  nel  primo  cafo  fi  dirà  elettrico  per  ecceifb  , 
nel  fecondo  fi  dirà  elettrico  per  difetto ,  nel  terzo  fi  nominerà 
corpo  di  vapore  equilibrato. 

5  2,  E  da’quefti  principj  analiticamente  inveftigati  colla  efpe- 

rienza 

(a)  Si  veda  la  nota  del  Rum.  4 6. 
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rienza  ne  deriva  tanto  naturale  fpiegazione  de’  fatti  tutti  da  prin¬ 
cipio  efpofli,  che  1’ univerfale  confentimento  dc’medefimi  colla^’ 
teorìa ,  ferve  di  nuova  prova  della  teorìa  medefima  . 

53.  Primieramente  comunicando  col  fuolo  la  macchina,  e  la 
catena,  nè  l’una,  nè  l’altra  dà  fegni  elettrici  (  2  3, 1);  perchè  febbene' 

*  r  &  .1 

circola  il  vapore  dalla  macchina  nella  catena,  non  per  tanto 
la  catena  tanto  ne  diffonde  nel  fuolo ,  quanto  ne  riceve  dalla  mac-' 
china  (48),  e  la  macchina  tanto  ne  riceve  dal  fuòlo,  quanto  ne 
dà  alla  catena  (48^  onde  ogni  parte  sì  della  catena  ,  che  della 
macchina  ne  ha  continuamente  la  giufla  naturale  quantità,  e_. 
perciò  non  avvi  ragione,  che  dieno  i  fegni  elettrici  (50)  . 

54.  In  fecondo  luogo  fe  e  la  macchina,  e  la  catena  fono  ifo- 
late,  primieramente  la  catena  dà  pochi  fegni,  che  ceffono,  poi  li 
dà  la  macchina,  e  di  bel  nuovo  la  catena,  e  così  fempre  alterna-1 
tivamentef  27  II);  perchè  in  quello  cafo  nella  catena  ìfolata  fi 
accumula  folamente  la  parte  di  vapore,  che  fi  può  in  effa  diffon¬ 
dere  dalla  macchina  (  49  ) ,  la  quale  fi  efaurifce  nel  ricevere  i  po¬ 
chi  fegni  elettrici  dalla  catena  medefima  (50J,  nè  fi  fupplifce  da - 
altro  vapore,  che  venga  fucceflivamente  dal  fuolo  (^49) .  Confe- 
guentemente,  efaufla  così  una  parte  di  vapore  della  macchina ,  farà 
quefla  in  iflato  di  riceverne  da’ corpi  flranieri  (50),  e  sì  di  dare 
i  fegni  elettrici,  che  baflino  ad  accumulare  altro  vapore  nella  ca¬ 
tena,  ed  a  renderne  la  quantità  naturale  a  lei  fleffa;  onde  dovrà 
finire  l’ elettricifmo  della  macchina ,  e  ricominciare  nella  catena, 
e  così  fempre  pelle  ifleflè  ragioni  5  oj. 

5  5.  In  terzo  luogo  fe  è  ifolata  la  catena ,  e  la  macchina  comu¬ 
nica  col  fuolo;  la  catena  dà  collantemente  i  fegni  elettrici,  la- 
macchina  non  ne  dà  alcuno;  perchè  nella  catena  fi  arrefla,  e  fi 
accumula  il  vapore  (48^),  che  in  lei  paffa  dalla  macchina  ,  e  che_» 
è  collantemente  fupplito  da  nuovo  vapore,  che  fcorre  dal  fuolo 
nella  macchina  ;  onde  la  catena  dee  poter  dare  e  del  vapore,  ed  i- 
fegni  elettrici  (50^).  Intanto  la  macchina  riavendone  fempre  dal 
fuolo  la  quantità,  che  ne  dà  alla  catena,  fi  troverà  fempre  nel  fuo 


flato 
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flato  naturale;  onde  nè  riceverà  altronde  vapore  elettrico  ,  nè  da¬ 
rà  i  legni  elettrici  (50)  , 

56.  In  quarto  luogo, fe  è  ifolata  la  macchina,  e  la  catena  co* 
m  unica  col  fuolo  ,  la  macchina  dà  collantemente  i  Pegni  elet¬ 
trici  ,  e  non  ne  dà  la  catena  (  24,  IV  )  ;  perchè  in  quello  cafo  la 
macchina  può  collantemente  dare  alla  catena  del  vapor 
elettrico ,  che  ha,  giacché  la  catena  può  collantemente  difperder 
re  nel  fuolo  appunto  tanto,  quanto  ne  ricevè  dalla  macchina  (4p). 
Onde  la  macchina  farà  in  un  collante  difetto  ,  e  potrà  collan¬ 
temente  ricevere  del  vapore ,  e  de’  Pegni  elettrici  da’  corpi  Aranierì, 
non  potendo  peli’  ifola mento  attirarne  dal  fuolo  (  45»  );  all’ incon¬ 
trario  la  catena  difperdendo  continuamente  quanto  riceve  avrà  fem- 
pre  la  quantità  di  vapore  a  fe  naturale  (47J. 

57.  Non  mai  una  parte  della  macchina  dà  Pegno  elettrico  ris¬ 
petto  ad  un’altra  parte  della  macchina,  nè  mai  una  parte  della 
catena  dà  Pegno  elettrico  rifpetto  ad  un’altra  parte  della  catena; 
(  2  6",  V)  perchè  non  avvi  ragione  (  50),  che,  o  manchi  piuttoflo 
in  una,  che  in  un’altra  parte  della  macchina  (  1 1  ),  o  fi  accu¬ 
muli  piuttoflo  in  una  ,  che  in  un’  altra  parte  della  catena  (19)  ; 
onde,  fe  vengano  ad  avvicinarli  0  due  parti  della  macchina, pv* 
•vero  due  parti  della  catena ,  non  faravvi  ragione,  perchè  dall’una 
piuttoflo, che  dall’altra  efca,  ed  in  una  piuttofto,che  nell’altra-, 
entri  alcuna  porzione  di  elettrico  vapore  (46); confeguentemen- 
te  non  vi  farà  ragione,  che  tra  effe  ne  rifultino  i  Pegni  elettri* 

ci*  (  5°) 

58.  flensi,  fe  o  la  macchina, o  la  catena  danno  Pegni  elettrici 
a’  corpi  flranieri ,  fì  poflbno  avere  i  Pegni  medefimi  tra  un  a  par¬ 
te  della  macchina,  ed  una  parte  della  catena  (  2  7,  VI);  imper¬ 
ciocché,  fe  la  macchina  è  elettrica,lo  è  per  difetto,  (54  ,  5  <5")  ed  al¬ 
lora  od  è  ifolata  la  catena,  ed  è  quella  elettrica  per  eccedo  (54); 
con  feguen  temente  una  parte  della  catena  condotta  in  vicinanza 
d’una  parte  della  macchina  darà  tanto  elettrico  vapore  ,  e  Pegni 
elettrici  tanto  vivaci ,  che  per  mezzo  d’ effi  li  diflrugga  il  Può 

■  -  5  '  -sf  ■  ■  :  7  “  ceffo, 
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ceffo,  C  Ùupplifea  il  difetto  della  macchina  (  4*5')  ;  o  la  catena..' 
non  è  ifolata  ,  ed  avrà  il  vapore  a  fe  naturale  (  5  6  )  ;  ma  non_. 
pertanto  potrà  dare  parte  di  elio  alla  macchina,  che  è  in  ifiato 
di  difetto  (50).  Similmente, fe  è  elettrica  la  catena,  lo  è  per  ec- 
cpffo  £  54,  5  5  J,  ed  allora,  o  la  macchina  è  ifolata  (54),  ed  ab¬ 
biamo  il  primo  cafo  di  quello  numero  ,  o  la  macchina  non  è  ifo¬ 
lata, e  non  avrà  che  la  quantità  a  fe  naturale  (55);  ma  non  per 
tanto  potrà  ricevere  una  parte  dell’  ecceffivo  vapore  della  cate¬ 
na  (50)  . 

55).  Dal  che  ancora  fi  vede  la  ragione  del  fatto  VII.,  che  fi 
abbiano  i  fegni  elettrici  vivaci  più  che  maiyquando  la  macchina, 
e  la  catena  fono  alternativamente  elettriche  (  28  ) imperciocché 
in  tal  cafo  la  macchina  ha  di  meno,  la  catena  ha  di  più  del  va¬ 
por  naturale  (54)  ;  onde  trafcorrerà  dalla  catena  avvicinata^ 
alla  macchina  nella  macchina  medefima  una  quantità  di  vapore 
proporzionale  all’  eccello  dell’ una,  ed  al  difetto  dell’ altra, e  fi 
avranno  fegni  alla  detta  quantità  proporzionali  (50);  confe- 
guentemente  piucchè  mai  vivaciffimi  ;  giacché  negli  altri  cali  li 
fegni  elettrici  fono  proporzionali  od  al  folo  difetto  del  corpo,  che 
dà  (  5  <5  )  ;  od  al  folo  eccedo  di  quello ,  che  riceve  .(55) 

60.  E  finalmente  con  tutti  quelli  fatti  a  meraviglia  confenteJ 
l’ottavo  ;  che  e  la  catena,  e  la  macchina  non  danno  che  pochi 
fegni  elettrici  ad  un  corpo  ifolato,  e  che  quello  altrettanti,  e_. 
non  più,  può  darne  ad  un  corpo  pollo  fulfuolojpoi  di  bel  nuovo 
riceverne  una  fintile  quantità ,  rendergli  ad  un  corpo  pollo  fui 
fuolo,  e  cosi  Tempre  (  29  ,  Vili  )  ;  imperciocché,  fe  fi  parla  del¬ 
la  catena,  il  vapore  elettrico  in  ella  accumulato  (  s"4,  55  )  fino 
a  tanto  fi  fpanderà  nel  corpo  ifolato  ,  che  in  effo  ,  come  ifo¬ 
lato,  fe  ne  accumuli  una  fimile  quantità  fu).  Allora  faranno 
egualmente  elettrici  per  eccello  e  la  catena,  ed  il  detto  corpo; 
onde  non  vi  farà  ragione ,  perchè  ne  efca  piuttoflo  dalla  catena, 
che  dal  corpo,  od  in  quella  piuttofto,  che  in  quefto  ne  entri 
(46');  ma  intanto  il  corpo  ifolato  farà  divenuto  elettrico  per 

:  r  ec- 
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«cceflb  rifpetto  a’ corpi  polli  fui  fuolo  (51  ),  potrà  dunque  dare 
ad  elfi  il  fuo  ecceflb  (4^),  compartito  il  quale  avrà  il  folo  vapo¬ 
re  a  fe  naturale;  onde  farà  elettrico  per  difetto  rifpetto  alla  ca¬ 
tena  (51  ),  e  potrà  di  nuovo  ricevere  del  vapore,  e  de’ fegni 
come  prima  (46,  50). 

6 1 .  Il  confentimento  di  tutti  quelli  fatti  tra  di  loro, e  l’uni¬ 
tà  del  principio ,  a  cui  fi  riducono ,  cioè ,  che  ogni  fegno  elettri¬ 
co  avvenga  pel  vapore ,  che  da  un  corpo  ,  in  cui  è  in  quantità 
maggiore  li  efpande  nell’altro,  in  cui  è  in  minore  quantità  con 
vivacità  de’ fegni  proporzionale  alla  differenza,  febbene  ponga-* 
fuora  di  dubbio  la  univerfale  teoria  fin’ ora  {labilità  ;  non  pertan¬ 
to  a  cagione  di  maggiore  evidenza  tratterò  ora  delle  particolari¬ 
tà  de’diverfi  fegni  elettrici,  e  farò  vedere,  come  tutte  li  adatti* 
no  allo  flelfo  univerfale  principio . 
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CAPO  lì. 

* 


In  cui  fi  tratta  de  fe gni  dell'  elettricismo  in  particolare  ,  e  fi 
provali  movimenti ,  che  può  cagionare  l'elettricffmo ,  l.  ri¬ 
dar  fi  tutti  a  quefi'  unico  principio  :  che  due  corpi  ineguali, 
mente  elettrici  fi  avvicinino  con  vivacità  di  moto  proporzio¬ 
nale  alla  differenza  del  loro  vapore  elettrico  j  II.  non  di¬ 
pendere  ejfi  dalla  forza  eia  fica  del  vapore  elettrico ,  III. 
non  dipendere  dall'  azione  dell'  aria  ;  IV.  non  e  fifiere  una 
materia  elettrica  affluente  da  corpi  firanieri  alla  catena  , 
od  a*  corpi  elettrizzati  alla  catena  j  conseguentemente  non 
poterfì  per  effa  Spiegare  /’  accofi amento  de'  corpicciuoli  alla 
catena ,  o  corpi  elettrizzati  alla  catena.  V.  Ed  inoltre  fi 
adatta  al  movimento  di  alcune  macchinette  il  principio  de’ 
movimenti  fi  abilito  nel  num.  i.  VE.  Finalmente  fi  fa  vede¬ 
re  con  particolari  Sperimenti ,  che  le  Scintille  ,  e  venticello 
elettrico  altro  in  Se  non  fono,  che  lo  fieffo  vapore  elettrico , 
che  dal  corpo ,  che  ne  ha  più ,  fi  eSpande  nel  corpo ,  che  ne 
ha  meno. 


Ci. 


Ppendo  un  filo  di  refe  umido  alla  catena  elet- 
m  trizzata  ;  prendo  traile  dita  un  filo  limile,  e_. 


fiando  fui  fuolo  prefento  quello  a  quello  in  cer¬ 
ta  diftanza  proporzionale  alla  intenfità  dell’ 
eléttricifmo  .  Ambi  lafciano  la  loro  direzione  verticale,  ambì 
egualmente  fi  piegano,  ed  accollano  l’un  verfo  l’ altro.  Lo  fieffo 
avviene,  fe  prefento  un  filo  ad  un  filo  appefo  alla  macchina-. 


elettrizzata . 

<f3#  Cioè  il  filo  appefo  alla  catena  è  parte  della  catena  (ip); 
confeguentemente  elettrico  per  ecceflo  (48,  51  ),  rifpetto  al  filo 

che 
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che  li  preferito,  che  non  ha,  che  il  vapore  elettrico  a  le  natu¬ 
rale,  e  cosi  quello  dando,  quello  ricevendo  del  vapore,  che  fa^. 
forzaci  diffonderli  ad  eguaglianza  (4 6),  egualmente,  ed  a  vicen¬ 
da  li  avvicinano  (50). 

64.  Lo  flelTo  avviene  rifpetto  alla  macchina ,  perchè  avvi  laJ 
fteffa  ragione  ;  che  come  il  filo  della  catena  è  elettrico  per  eccello 
rifpetto  al  filo,  che  liprefento  (48),  cosi  il  filo,  che  prefento  al¬ 
la  macchina  è  elettrico  per  eccello  rifpetto  al  filo  appefo  alla  mac¬ 
china  (49)  ;  onde,  come  quelli,  così  quelli  debbono  vicendevol¬ 
mente  ,  ed  egualmente  accollarli  (  50,  6  3  ) . 

65.  Ma,  fe  falgo  fu  d’uno  fcanno,  ed  ifolato  tocco  con  una 
mano  la  catena,  e  coll’altra  mano  prefento,  come  avanti,  un  filo 

.  al  filo  di  lei ,  non  avviene  in  elfi  alcun  movimento  ;  e  lo  Hello 
accade  per  rifpetto  alla  macchina.  (# ) 

66.  Perchè  in  quello  cafo  effondo  io  ifolato  ,  e  toccando  eoa 
una  mano  la  catena ,  diventiamo  parte  della  catena  ed  io ,  ed  il 
filo,  che  tengo  nell’altra  mano  (1.9);  onde  avvi  eguale  eccelli  vo 
Vapore  e  nel  filo,  che  prefento,  e  nel  filo  appefo  alla  catena-» 
(  46,  48  );  e  così  non  avvi  ragione  di  movimento  (50). 

6rj.  Lo  Hello  avviene  rifpetto  alla  macchina  ;  perchè  i  fili  di» 
vengono  egualmente  elettrici  per  difetto  (  46,  49  ). 

<T8.  Ma,  fe  mi  ifolo  io  fu  d’uno  fcanno,  e  tocco  la  macchina, 
e  faccio,  che  un  altro  Umilmente  fi  ifoli  fu  d’un  altro  fcanno,  e 
tocchi  la  catena,  e  ne  prefentkmo  a  vicenda  un  filo  ;  ambi  que» 
Hi  fili  fi  avvicinano  tra  di  loro  ,  e  con  velocità  maggiore ,  e  da 
maggiore  difianza,  che  non  s’avvicinino  ad  un  filo,  che  ne  pre- 
fenti  una  perfona  pofla  fui  fuolo. 

69.  Imperciocché  uno  de’ fili  è  parte  della  macchina  (  1 1  ), 
confeguentemente  elettrico  per  difetto  (49)  ;  l’altro  è  parte  della 

C  z  ca- 

( a )  Si  avverta,  che  in  quello  fperimento  il  filo  della  catena  ,  ó  mac¬ 
china,  ed  il  filo,  che  loro  fi  preferita  debbono  effere  prefi  di  mezzo  traila 
catena,  o  macchina,  ed  il  corpo  di  chi  li  preferita  pella  ragione,  cheu 
fi  dirà  poco  dopo . 
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catena  (i 9),  confegaentemente elettrico  per  eccedi)  (48);  quindi 
fi  ha  la  vivacità  dell’ avvicinamento  proporzionale  alla  fommadell’ 
eccedo,  e  del  difetto,  che  è  la  intera  differenza  (  46,  50  );  e 
perciò  maggiore  della  vivacità,  con  che  il  filo  della  macchina-, 
fi  accolla  al  filo  del  fuolo ,  perchè  in  quello  cafo  la  differenza-, 
dell’  elettricifmo  è  il  folo  difetto  della  macchina  (49 ) ,  e  mag¬ 
giore  Umilmente  della  vivacità,  con  che  il  filo  della  catena  fi 
accolla  al  filo  del  fuolo  ;  perchè  in  quello  cafo  la  differenza-, 
dell’ elettricifmo  è  il  folo  eccedo  della  catena  (48). 

70.  Che  fe  le  due  perfone,  quella,  che  ifolata ,  e  toccando 
la  macchina,  e  quella,  che  ifolata,  e  toccando  la  catena  fi  pre¬ 
sentano  i  fili,  comunichino  tra  di  loro  comunque  per  mezzo 
di  qualunque  corpo  elettrizzabile  per  comunicazione,  ceda  in 
iflante  ogni  movimento  de’  fili  . 

71.  Perchè  allora  ceda  la  differenza  dell’ elettricifmo:, che  il 
vapore  eccedivo  della  catena  facendo  forza  di  diffonderfi  ad  egua¬ 
glianza  (40  ricorre  pella  comunicazione  nella  macchina  a  com¬ 
pensarne  il  difetto . 

(  72.  Nè  folamente  la  direzione,  e  vivacità,  ma  ancora  tutte 
le  altre  minutidìme  circoflanze  de’  movimenti  di  quelli  fili  a  me¬ 
raviglia  cofpirano  colla  teoria  noflra  ;  Imperciocché  in  tutte  le-, 
fin  qui  accennate  efperienze ,  I.  fe  1’  elettricifmo  è  adai  intenfo , 
i  fili  dopo  accollatili  refi  ino  fofpefi  in  un  mutuo  contatto;  II. 
fe  l’elettricifmo  è  meno  intenfo ,  ogni  tanto  fi  frollano  per  uju 
piccolo  intervallo ,  fenza  però  arrivare  alla  loro  naturale  direzio¬ 
ne,  che  tollo  fi  ravvicinano  . 

73.  Imperciocché,  fe  l’ elettricifmo  fia  affai  intenfo,  il  filo, 
che  in  qualunque  de’ detti  cafi  ha  meno  di  elettrico  vapore,  e_j. 
che  in  tutti  i  detti  cafi  lo  dilperJe ,  fi  troverà  continuamente  in 
idrato  di  riceverne  dal  filo ,  che  continuamente  è  provillo  di  un’ 
eccedivo  vapore  (  (5'3,<5'4);  onde  fiiravvi  ragione,  perchè  ambidue 
redrino  condantemente  fofpefi,  ed  uniti:  Ma,  fe  l’elettricifmo  fia 
meno  intenfo ,  ficchè  talora  s’ interrompa  l’ accoramento  del  va- 

po- 
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«ore  del  filo,  che  dà,  al  filo,  che  riceve  (4  <0,  potranno  in  tal  cafo 
per  alcun  momento  trovarli  ambo  i  fili  in  iftato  di  vapore  equi¬ 
librato;  onde  per  alcun  ifiante  feguendo  la  loro  gravità  fi  fro¬ 
lleranno  (  50  );  ma  al  primo  accoramento  di  nuovo  vapore.» 
lofio  fi  ravvicineranno ,  anziché  arrivino  alla  naturale  loro  dire¬ 
zione  ( 4<5’,  50  ) . 

74.  Non  ifiarò  ad  avvertire,  che,  come  a’ fili  anneffi  alla  cate¬ 
na,  o  macchina,  cosi  ad  ogni  altra  parte  di  effe  fi  avvicina  il  filo, 
che  loro  fi  prefenti  da  perfona  porta  fui  fuolo;  giacché  ed  è  no¬ 
ti  (Turi  a  la  fperienza,  e  la  ragione  di  lei  ognuno  vede  effere  iflef- 
fi filma  colla  ragione  dell’ avvicinamento  de’ due  fili,  con  quella 
fola  differenza  nell’effetto,  che,  fe  le  parti  della  macchina,  o  del¬ 
la  catena  fieno  o  fitte  nel  loro  luogo  immobilmente,  od  affai 
gravi,  non*  fi  avvicineranno,  come  i  fili  loro  appetì,  a’ fili,  che 
loro  fi  prefenteranno ,  pella  refiftenza  della  loro  gravità,  o  filia¬ 
zione  (rf) . 

75.  Profeguirò  piuttofio  a  far  vedere  il  pieniflimo  confenti- 
mento  de’nortri  principj  con  altre  circoftanze  di  fintili  movimenti. 

7<f.  Appicco  all’ efiremità  di  un  filo  di  feta  afciuttiflìmo  una 
palletta  di  fovero;  fofpendo  poi  quello  penduto  in  vicinanza  del¬ 
la  catena  di  mezzo  alla  catena,  ed  al  mio  corpo,  od  altro  corpo 
qualunque  elettrizzatole  per  comunicazione ,  ed  offervo,  che  que¬ 
llo  penduto  corre  alla  catena  ;  poi  torto  fe  ne  fiacca,  e  corre  al 
corpo  ftraniero  ;  di  bel  nuovo  va  alla  catena  ;  fubitamente  ricor¬ 
re 

(a)  A  quello  cafo  de’fili  lì  riducono  ianutnerabili  altri  cali  volgar* 
mente  notiffitni,  cui  lunga  cola  farebbe  annoverare  tutti  diftintamente . 
Per  efempio  come  il  filo  prefentato  alla  catena  verfo  lei  lì  fofpeude  ,  cosi 
i  capelli  di  un  uomo ,  che  ftia  fui  fuolo  fi  fofpendono  verfo  la  mano  di 
uno  ,  che  fi  ifoli ,  e  tocchi  la  catena  .  E  come  il  filo  annefio  alla  ca¬ 
tena  fi  fofpende  verfo  la  mano  di  uno  ,  che  ftia  fui  fuolo  ,  così  verfo 
la  medefima  fi  rizzano  i  capelli  di  uno,  che  fi  ifoli,  e  tocchi  la  cate¬ 
na  ec.  Ma  chi  fappia  aftrarre  l’effenziale  delle  cofe  dalle  accidentali 
differenze  ,  vedrà  da  per  fe  la  roedefimezza  di  Quelli  ,  e  molti  altri 
efperimenti  Cogli  efperimenti  da  noi  efpofti. 
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re  al  corpo  flraniero  ;  e  cosi  Tempre  feguita  a  vibrarli  dall’  una_, 
all’  altro  con  velocità  proporzionale  alla  intenlìtà  dell’  elettri- 
cifmo.  '/•  • 

77.  Lo  fteflo  avviene  per  rifpetto  alla  macchina  quando  è  elet¬ 
trizzata  (22,  24 ) . 

78.  Ed  ancora  più  vive  ,  e  da  maggiore  diflanza  fuccedono 
quelle  vibrazioni  di  mezzo  ad  un’  attinenza  della  macchina,  ed 
un’  altra  della  catena ,  quando  fono  tutte  e  due  alternativamente 
elettriche . 

7P.  Ora  ognun  vede  ,  che  la  differenza  di  quelle  vibrazioni 
delle  pallette  appefe  a’ fili  di  feta  dalla  fofpenfione  de’ fili  di  refe 
{  71  ,  7 6  )  non  altronde  dipende,  che  dalla  differenza  de’  fili; 
che  del  rello  nell’uno,  e  nell’altro  cafo  dovrebbe  avvenire  un 
iffeffiflimo  effetto ,  poiché  fono  illefiìffime  tutte  le  altre  circoftan- 
ze,  che  in  elfo  poflono  influire  (  <2  )  . 

80.  Efaminiamone  il  cafo  particolare  per  rifpetto  alla  catena. 
Il  filo  di  refe  umido  è  elettrizzabile  per  comunicazione  £  1  6  J  ; 
ficchè  qualora  comincia  a  difcoflarfi  dalla  catena,  fubitamente 
difperde  nella  perfona,  e  nel  fuolo  l’ecceffivo  vapore  acquifiato 
nel  contatto  della  catena  (4O;  onde  ritorna  ad  eflere  in  filato 
di  difetto  per  rifpetto  ad  effa ,  confeguentemente  fe  le  ravvicina 
(  50):  ma  la  palletta  appefa  al  filo  di  feta  elettrico  per  origine 
(  1  6  )  non  può  per  effo  filo  difperdere  il  vapore  ecceflìvo  ,  che_» 
abbia  ricevuto  dalla  catena  (48)  ;  dunque  dopo  il  contatto  della 
catena  fi  troverà  conflantemente  in  iflato  di  vapore  equilibrato 
( 5i  )  col  vapore  della  catena  medefima ,  e  perciò  non  faravvi 
piu  ragione,  perchè  verfo  effa  refti  fofpefa  (50);  ficchè  ritor¬ 
nerà  alla  naturale  fua  direzione  :  ma  poiché  qui  farà  elettrica-, 
per  eccedo  rifpetto  al  corpo  della  perfona ,  che  la  prefenta ,  che 
ha  il  folo  vapore  naturale  (4f),a  quella  fi  avvicinerà  (  50),  dif- 
perderà  in  quella  il  fuo  ecceflh  (4 tf),  ritornerà  alla  fua  naturale 

dire- 

fa)  Che  la  differenza  non  avvenga  pella  palletta  fi  può  facilmen* 
te  vedere  ;  perchè  fe  effa  fi  appende  al  filo  di  refe ,  effo  fi  fofpende  . 


C  APO  tt  2$ 

direzione  50  ) ,  indi  di  bel  nuovo  alla  catena,  rispetto  a  cui 
farà  divenuta  elettrica  per  difetto  (45  ),  e  cosi  fempre  per  la  me- 
definì  ragione  continuerà  le  ifìdliffime  vibrazioni. 

8 1 .  Pella  fteffa  ragione  la  pai  letta  fi  vibra  alternativamente^ 
verfo  la  macchina ,  poi  verfo  il  corpo  di  chi  la  prefenta  ;  che, 
come  nel  precedente  cafo  alternativamente  attirano  a  fe  la  pal¬ 
letta  la  catena  elettrica  per  eccello  (  48  ) ,  poi  il  corpo  di  chi  la 
prefenta,  che  non  ha, che  il  vapor  naturale  (45  );  così  qui  deb¬ 
bono  alternativamente  attirarla  a  fe  e  la  macchina  elettrica  per 
difetto  (49),  ed  il  corpo  ftraniero ,  che  ha  tutto  il  vapor  natu¬ 
rale  (4?  ) . 

82.  Ma  la  palletta  fofpefa  tra  un’  attinenza  della  macchina,  ed 

un’  attinenza  della  catena  dee  vibrarli  più  vivacemente  ,  che  in 
altro  cafo;  poiché  nel  cafo  della  catena  la  differenza  dell’elet- 
tricifmo  è  il  folo  eccello  della  catena  (  48,  45  ),  nel  cafo  della 
macchina  la  differenza  delfelettricifmo  è  il  folo  difetto  della  mac¬ 
china  (49, 45  );  giacché  chi  fta  fui  fuolo  ha  il  giuflo  vapor 
naturale;  ma  in  quello  cafo  la  differenza  delfelettricifmo  è  1’ 
eccello  della  catena,  che  ha  più  (48),  ed  il  difetto  della  mac¬ 
china  ,  che  ha  meno ,  del  vapore  naturale  (49).  *gj| 

83.  E  quelle  vibrazioni  delle  pallette  non  fono  elleno  la  ve¬ 
ra  femplicillima  imagine  delle  alternative  vibrazioni  delle  foglie.» 
metalliche,  che  fu  d’  un  piatto  fi  fogliono  prefentare  ad  una 
parte  della  macchina,  o  della  catena,  da  perfona,  che  flià  fui 
fuolo  ,  o  da  perfona ,  che  flia  ifolata ,  e  tocchi  la  catena  ad  una 
attinenza  della  macchina,  o  da  perfona,  che  flia  ifolata,  e  toc¬ 
chi  la  macchina  ad  una  attinenza  della  catena  ? 

84.  Certamente  egualmente,  che  le  mobilifiìme  pallette,  fi 
vibrano  i  minuzzoli  di  dette  foglie  dal  piatto ,  in  cui  hanno  il 
vapor  naturale,  alla  catena  elettrica  per  ecceffo  (^48),  ed  acqui- 
Aatotie  un  ecceffo  limile  ( 4 tf)  ritornano  al  piatto  a  comunicarli 
l’ ecceffo  ricevuto  dalla  catena  (46");  poi  di  bel  nuovo  alla  ca¬ 
tena  a  racquiffarne  un  ecceffo  fìmile  ;  e  così  fempre . 


85. 
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85.  Lo  fteflò  fi  dica  per  rifpetto  alla,  macchina  elettrizzata  , 
avvertendo  (blamente,  che  li  movimenti  verfo  la  catena  fono  de¬ 
terminati  dall’ eccello  (48);  ma  verfo  la  macchina  fono  determi¬ 
nati  dal  difetto  del  naturale  vapore  (4 p  ). 

8  6.  Ed  appunto ,  come  la  palletta ,  cosi  le  foglie  metalliche-* 
prefentate  tra  un  attinenza  della  macchina,  ed  un’altra  della  cate¬ 
na,  più  che  altrove  vivacemente  fi  vibrano  ;  il  che  la  identità 
del  principio  ne  prova,  e  la  univerfaliti  :  che  pella  ragione,  che 
due  corpi  mobili  inegualmente  elettrici  fi  avvicinano  egualmente 
con  forza  alla  differenza  delTelettricifmo  proporzionale  (  6*3  ), 
un  terzo  corpo  mobile  debba  vibrarli  tra  due  corpi  immobili  ine¬ 
gualmente  elettrici  (  a  ) . 

87. 

(za)  Io  quefte  vibrazioni  de* corpicciuoli  tra  corpi  inegualmente  elee-» 
ittici  avvengono  talora  alcune  particolarità  ,  che  noi  non  diffimulia* 
suo  pella  loro  particolare  difficoltà  :  ma  fpontaneamente  le  oltrepaffiamo, 
perchè  chi  vede  acuto  può  facilmente  difeernerne  la  fpiegazione  nel* 
la  fpiegazione  de'noftri  più  femplici  (perimenti  A  cagione  di  efempio, 
fe  fu  di  un  piatto  fi  prefentano  alla  macchina,  o  catena  elettrizzate-, 
molti,  ed  affai  piccoli  minuzzoli  di  foglie  metalliche,  di  carta,  pa¬ 
glia,  crufca  ec.,  fi  alzano  effi  in  folla  verfo  il  corpo  elettrizzato,  cui 
fi  prefentano,  poi  io  poco  di  tempo  talmente  le  une  dopo  le  altre  fi  fo- 
fpendono ,  che  formano  una  fpecie  di  filza  ,  o  catana  ,  che  continua— 
dal  corpo  elettrizzato  al  piatto,  e  quali  immobile  in  quello  flato  fi  fof- 
pende  :  ma  ,  checché  Angolari  pollano  parere  le  circoftanze  di  quefto 
fenomeno,  effenzialmente  non  differifeemo  dillo  ferimento  del  filo  di 
lefe,  che  prefentato  alla  catena,  o  macchina  verfo  di  eìfa  fi  fofpende, 
imperciocché  come  la  gravità  delle  parti  del  filo ,  così  la  gravità  di  que¬ 
lli  minuzzoli  può  effere  foftenuta  dall' azione  dell' elertricifmo ,  come  il 
filo  fi  (bfpende  ricevendo ,  o  dando  elettrico  vapore ,  così  le  parti  di 
quefti  minuzzoli  pòfte  in  Amile  circoftanza  di  darne  ,  o  riceverne  fi  deb¬ 
bono  fimilmente  fofpenderec  Avvi  Colo  la  differenza,  che  le  parti  del 
filo  fono  unite  ,  le  parti  metalliche  feparace  :  ma  quefta  non  dee  va»» 
liare  V  effetto •  S* intenda,  che  il  minuzzolo  della  foglia  A  vada  tra-, 
primi  irt  contatto  della  catena;  iarà  tofto  egualmente  elettrizzato  che 
là  catena,  ma  più  vicino  colla  fua  inferiore  eftremità  ahi  minuzzoli  re- 
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87.  Ma  avvi  alcuna  circoftanza  degniffima  di  ofTervazione-I 
nella  vibrazione  delle  pallette,  la  quale,  oltreché  conferma  la  teoria 
noftra,  ne  apre  la  ftrada  ad  altra  cognizione  circa  la  qualità  dell9 
elettricifmo  deir  aria  . 

88.  Sofpendo  la  folita  palletta  appfcfa  al  filo  di  feta  accanto 
alla  catena,  ma  ritiro  di  fianco,  ed  allontano  più  che  pollò  il 
mio  corpo,  e  tolgo  ogni  altro  corpo  elettrizzabile  per  comuni¬ 
cazione,  a  cui  pofTa  avvicinarli  la  palletta  in  Scortandoli  dalla 
catena:  ed  allora  ofTervo:  che  la  palletta,  come  negli  altri  cafi 
(  7 tf,  77,  78  ec. ),  fi  accorta  alla  catena,  poi  toccatala  fe  ne__* 
difcorta,  ma  non  come  negli  altri  cali  ritorna  alla  catena  ;  bensì 
fofpendefi  per  alcun  tempo  notabile  in  una  direzione  obliqua 
verfo  la  parte  opporta  alla  catena,  indi  finalmente  con  lentezza 

D  rica- 


fidui  fui  piatto  delle  parti  della  catena;  dunque  ad  erto  piuttofto ,  che 
altro  e  fi  diriggerà  il  minuzzolo  B;  ed  alla  coda  del  minuzzolo  B  piut¬ 
tofto  die  altrove  il  terzo  C  ;  e  così  Tempre  et.;  ficchè  fi  formerà  la  filza, 
ed  ella  ,  o  femplice ,  o  ,  fe  fi  vuole,  di  più  fuze  comporta,  fecondo  la 
moltiplidtà  ,  e  (ito  de’minuzzoii  fui  piatto  ,  fecondo  la  diftanza  , 
figura  del  corpo  elettrizzato  ec.;  ed  allora,  come  fi  tiene  unito  alla  ca¬ 
tena  il  capo  dei  filo  ,  fenzachè  abbia  con  quella  altra  coerenza,  così 
ferrarti  a  quella  unito  il  primo  minuzzolo,  ed  al  primo  come  a  parte^, 
della  catena  il  fecondo,  al  fecondo  ii  terzo  ec, ,  fenza  che  abbiano  tra*® 
di  loro  altra  unione . 

Allo  fteflo  principio  fi  riduce  la  fcfpenfione  dì  una  intera  rettango¬ 
lare  metallica  foglia,  che  tra  il  piatto,  fu  cui  fi  prefenta,  ed  il  corpo 
elettrizzato  fenza  toccare  nè  l'uno,  nè  l’altro  a  mezz'aria  fi  libra,  e«. 
foftiene  .  Solo  è  d'  uopo  avvertire  ,  che  in  quefto  cafo  al  contatto  im¬ 
mediato  della  foglia  col  piatto,  e  col  corpo  elettrizzato  fupplifce  il 
contatto  della  atmosfera  elettrica  del  corpo  elettrizzato  colla  foglia ,  e 
dell’atmosfera  ,  che  indi  riceve  la  foglia  9  col  piatto  .  Per  mezz,o  di  quel¬ 
la  la  foglia  riceve,  (  fe  fi  parli  delia  catena  ),  il  vapore  ecceffivo;  per 
mezzo  di  quella  lo  difperde  .  Quella  caricando  la  foglia  la  determina^» 
a  moverfi  al  piatto,  quella  fcaricandonela ,  la  determina  a  moverfi  alla 
catena  (  80,  81,82);  onde  fe  tengafi  il  piano  nel  giurto  limite  la  foglia^ 
fi  librerà  tra  due  eguali  contrarie  forze. 
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ricade ,  ricorre  alla  catena ,  toccatala ,  torto  fe  ne  slontana , 
come  prima  fi  fofpende , 

89,  Lo  rtefio  accade  rifpetto  alla  macchina, 

90,  Che  fe, mentre  la  palletta  rerta  fofpefa,  fe  le  avvicini  un 
dito,  velocemente  a  quello  ella  fi  dirigge,  lo  tocca,  e  finita¬ 
mente  ri  vola  alla  catena  , 

pi.  E’ cofa  manifeftiflima ,  la  cagione,  perchè  la  palletta  fi 
accorti  alla  catena,  o  macchina,  edere  file  Hi  ili  ma  in  quello  cafo, 
che  la  ragione,  perchè  ad  ella  fi  accorta  negl'altri  cali  rifpettiva- 
mente;  e  la  durata  della  fofpenfione,  che  fi  ha  in  quello  cafo  non 
negli  altri  (  j6 ,  77,  78  )  doverli  attribuire  all’  aifenza  del 
corpo,  cui  toccando  negli  altri  cali  difperde  il  fuo  eccello ,  q 
compenfa  il  fuo  difetto ,  come  chiaramente  fi  vede  dal  ricadere 
Subitamente  la  palletta,  torto  che  fi  tocca  col  dito  (48). 

92.  Dee  dunque  dirli,  che  l’aria,  per  mezzo  a  cui  fi  fofpen¬ 
de  la  palletta  non  lia  atta  ad  artorbire  l’eccertò,  ed  a  compenfarq 
il  difetto  dell’ elettricilmo  della  palletta,  come  a  ciò  fono  ido- 
nei  gli  altri  corpi  elettrizzabili  per  comunicazione  (50). 

P3.  Ma,  poiché  dopo  alcun  tempo  la  palletta  ricade;  e  non_, 
ricade,  fe  non  dopo  aver  comunicato  il  fuo  eccedi vo  vapore,  q 
compenfatone  il  difetto  (88,  8p  ) ,  e  pelle  circortanze  dello 
fperitnento  non  avvi  altro  corpo,  che  polla  riceverne,  o  darne: 
ne  fegue  I.  che  Y  aria , .  o  le  parti  eterogenee  in  erta  nuotanti  han¬ 
no  attitudine  di  dare  ,  0  di  ricevere  in  tratto  di  tempo  una 
quantità  di  elettrico  vapore,  che  atti  fono  a  dare,  o  riceve¬ 
re  in  filante  gli  altri  corpi  elettrizzabili  per  comunicazione  ; 
II.  Che  la  palletta  ya  a  fofpenderii,  ed  immergerfi  nell’aria  più 
lontana  dalla  catena,  o  macchina,  perchè  erta  è  meno  o  per  ec¬ 
cello  ,  o  per  difetto  rifpettivamente  elettrica  ;  onde  ad  erta  può 
più  facilmente  comunicare  il  fuo  eccedo,  o  da  erta  ricevere  il  com¬ 
pendi  del  fuo  difetto  (  4<5,  50  )  » 

p 4.  E  da  quella  proprietà,  dell’aria  combinata  colla  nortra^. 

uni- 


« 
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univerfaliffima  teorìa  fi  ha  la  fpiegazione  di  altre  fperienze  s 
che  a’  Fifici ,  ì  quali  l’hanno  Terminate  fono  parute  complicati!* 
lime.  A  cagione  di  efempio :  due  fili  di  refe  appiccati  alla  cate¬ 
na  ,  o  macchina  attualmente  elettrizzate  I.  rifpettivamente  lì 
«lontanano;  II.  formando  tra  di  loro  un  angolo  maggiore  a  pro¬ 
porzione  della  maggiore  intenfìtà  dellelettricifmo; UT.  e  ciafcuno 
de  due  fi  slontana  di  più  dalla  verticale  fua  direzione  a  propor¬ 
zione,  che  più  fe  gli  avvicina  alcun  corpo  firaniero  elettrizzabile 
per  comunicazione,  IV.  fe  il  filo  arriverà  a  toccare  elio  corpo  fira- 
niero,  vi  refterà  aderente;  al  più  alcuna  volta  fe  ne  ì  coll  era  per 
alcun  piccolo  intervallo,  e  ne  ritornerà  toflo  al  contatto;  V.  Ma 
le  due  perfone  fi  ifolino  vicino,  ed  a  lato  de’ due  fili,  ficché  li 
prendano  di  mezzo,  ed  in  tanto  tocchino  la  catena, o  macchina* 
a  cui  fianfi  appefi,  cella  futuramente  ogni  loro  divergenza,  e_» 
pendono  paralleli;  VI.  che  fe  una  delle  due  perfone  ifolate  feen- 
da  fui  fuolo ,  ed  abbandoni  la  catena,  o  macchina,  tutti  due  i 
fili  piegano,  e  fi  fofpendono  verfo  di  quella  affaiflimo,  ma  più  il 
piu  vicino,  meno  il  più  lontano. 

95.  Ora  tutti  quelli  cambiamenti  del  fenomeno  provano 
ad  evidenza ,  che  i  fili  annaffi  alla  catena  ,  come  parti  del¬ 
la  medefima  (  19  ),  e  confeguentemente  elettrici  per  eccello 
(  48  )  fono  determinati  a  fofpenderfi  da’  corpi  ,  a  cui  polla¬ 
no  comunque  comunicare  l’ecceffivo  loro  vapore;  giacché  cre- 
fee  la  loro  inclinazione  a  proporzione  della  vicinanza  de’ cor¬ 
pi  a  ciò  attillimi  (  194,  3  ),  e  ad  effi  reflano  aderenti  qualora., 
ne  arrivano  al  contatto  (  94,  IV.),  e  verfo  un  Umile  unicocorpo, 
che  ad  uno  di  effi  fi  prefenti  amendue  fi  movono ,  e  fi  fofpen¬ 
dono  (  94,  VI.  ) ,  e  fe  fi  trovano  di  mezzo  a  due  corpi  egual¬ 
mente  ,  che  effi  elettrizzati  in  niun  conto  fi  movono  dal  loro  na¬ 
turale  fito  (  94,  V.  )  . 

9(5".  Confeguentemente  dee  dirli,  che  ancora  quando  nomi 
avvi  accanto  ad  effi  altro  corpo  elettrizzabile  per  comunica¬ 
zione,  non  pertanto  fi.  fofpendono  formando  tra  di  loro  un  an~ 

D  2  golo  ; 
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golo  ;  perchè  in  tal  cafo  poffono  compartire  all’aria  laterale  Tee* 
ceflìvo  loro  vapore  (  91,95  )  • 

97.  Ma  che  in  tal  cafo  la  divergenza  de’ fili  è  minore  ,  e  la 
fofpenfione  è  continua,  perchè  appunto  l’aria  è  meno  atta  a  ri¬ 
cevere  l’ecceflìvo  loro  vapore,  che  altri  corpi  per  comunicazione 
elettrizzabili  (9  3  ) .  Se  i  fili  fi  appendano  alla  macchina,  il  fat-‘ 
to  è  lo  fielTo  pella  ragione  comprefa  nel  noftro  univerfaliflìmo 
principio ,  che  i  movimenti  fono  i  medefimi  tanto  nel  corpo,  che 
è  atto  a  dare,  quanto  in  quello ,  che  è  atto  a  ricevere  (  43  ). 

p8.  Nè  mi  fi  dica,  eiTervi  dell’aria  tra  i  due  fili,  come  ve 
ne  ha  a  lato  de’  medefimi  ;  che  quella  rifieffione  non  diftrugge_. 
la  fpiegazione  noflra .  La  parte  di  aria  di  mezzo  a’ fili,  è  cari¬ 
cata  d’ elettricifmo  dalla  doppia  atmosfera  d'e’fili  medefimi,  ficchè 
il  vapore  di  lei  col  vapore  di  elfi  fi  equilibra  ;  uopo  è  dunque  , 
che  i  fili  fi  movano  verfo  le  più  lontane,  più  copiofe,  e  meno 
caricate  laterali  parti  dell’  aria  (  6  3  )  (  a  ) . 

99,  Colle  ftelfiffime  leggi,  con  che  fi  feoftano  due  fili,  fi  feo- 
ftano  a  vicenda ,  e  fi  fparpagliano  le  parti  d‘  uno  fottile  zampillo 
di  acqua,  odi  altro  fluido  elettrizzabile  per  com.  ni -azione ,  fe__* 
il  vafe,  onde  quello  featurifee,  o  alla  catena  fi  annette,  o  alla_» 
macchina,  ed  o  per  eccello ,  o  per  difetto  fi  elettrizza  (  48,  qp  ). 
I.  Lo  zampillo  in  alcuna  piccola  diftanza  dallo  {fretto  orificio, 
onde  fi  fpicca,  fi  divide  in  minutifiìmi  fpruzzi,  che  a  vicenda  fi 
feoft ano ,  II,  e  fi  difeoftano  di  più ,  e  più  fi  fuddividono  a  pro¬ 
por- 

(«)  Ed  ecco  fvanita  una  difficoltà  ,  che  da  quelle  fperienze  fi  avrebbe 
potuto  ricavare  contro  la  noftra  regola  (  2 6,  V.  ):  che  non  mai  una_ 
parte  delia  catena  dà  fegni  elettrici  rifpetto  ad  un  altra  parte  della  ca¬ 
tena  ,  nè  mai  una  parte  della  macchina  dà  fegni  elettrici  rifpetto  ad  un 
altra  parte  della  macchina  .  Imperciocché  quelli  fili  fono  ,  è  vero , 
amendue  parti  della  catena,  o  macchina:  ma  non  fono  determinati  l’uno 
dall’altro  a  difeoftarfi:  bensì  fono  determinati  a  difeoftarfi  dall’ aria  la¬ 
terale  meno  elettrica  dell’aria  di  mezzo  (  94,  <?6  ,  V.  );  onde  danno 
quello  fegno  elettrico  rifpetto  all’aria,  o  parti  eterogenee  di  lei,  come 
rifpetto  a  corpo  ftrauiero. 
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porzione  della  maggior  intenfità  dell’ elettricifmo  ;  III.  Inoltre, 
que’  fpruzzi  fi  slontanano  di  più ,  a’  quali  più  fi  avvicina  un  cor¬ 
po  firaniero  elettrizzabile  per  comunicazione ,  IV.  ed  in  certa  di- 
flanza  fu  d’eflo  corpo  fi  ripiegano  molto  obliquamente,  e  ne  lo 
bagnano  ;  V,  Ma  fe  due  perfonefi  ifolino  vicino, ed  a  lato  di  que¬ 
llo  getto  d’ acqua ,  ed  intanto  con  una  mano  tocchino  la  catena, 
o  macchina,  a  cui  fiali  appefo  il  vafe,  che  lo  fomminiftra,  e_* 
prefentino  l’altra  mano  vicino  allo  fpruzzo  medefimo,  cella  fu- 
bito  ogni  fparpagliamento ,  e  divifione ,  e  fi  ha  il  getto  unito,  e 
naturale .  VII  Se  una  di  quelle  perfone  abbandoni  la  macchina  , 
o  catena,  e  fcencla  fui  fuolo,  reftando  per  altro  affai  vicina  allo 
zampillo,  quello  tutto  fi  fparpaglierà,  e  ripiegherà  verfo  di  effa, 
e  più  fi  fparpaglieranno ,  e  ripiegheranno  le  parti  più  vicine, 

100.  Ora  quella  si  efatta  medefimezza  delle  circollanze  , 
cambiamenti  tutti  dello  fparpagliamento  di  quello  zampillo  col 
difcollamento  vicendevole  de’  fili  {a)  ,  non  ne  indicano  efière_» 
unica,  ed  iftdlìfiìma  de’ due  fenomeni  la  ragione  ?  Cioè,  che  co¬ 
me  i  fili,  cosi  gli  fpruzzi  dello  zampillo  fi  efpandono,  e  slontana¬ 
no  verfo  la  laterale  aria  meno  che  effi  elettrica  nel  cafo  della-, 
catena,  più  che  effi  elettrica  nel  cafo  della  macchina  (.98),  giu- 
Ha  la  collantiffima  legge  da  noi  riabilita:  che  un  corpo  qualun¬ 
que  all’altro  inegualmente  elettrico  fi  avvicini  (  6" 3  )  ? 

101.  Anzi  non  fi  conferma  quindi,  quanto  di  fopra  fi  è  detto 
intorno  alla  fcarfa  attitudine,  che  ha  l’aria  di  dare  ,  e  riceverò 
V  elettrico  vapore  in  paragone  della  attitudine  fortuna  de’  corpi 
per  comunicazione  eìettrizzibili  (9  7 )  ì 

102.  So  bene,  che  Franklin  quello,  ed  altri  Umili  fenomeni 
vuole  fpiegare  pella  elafticità  del  vapore  elettrico,  e  penfa,  che_. 
lo  zampillo  elettrizzato  in  tanto  fi  efpanda,  in  quanto  che  le  par¬ 
ti  di  lui  fieno  a  vicenda  rifpinte  dall’  elatere  di  eflb  vapore  elet¬ 
tri- 

fa)  Se  non  due  fedamente ,  ma  più  fili  fi  appendano  alla  catena  ,  o 
macchina  elettrizzata  ,  fi  slontanano  tutti,  e  rapprefentano  anche  più  al 
vivo  gli  fpruzzi  dello  zampillo. 
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trico,  di  cui  fono  caricate.  Ma  fe  ciò  folle,  e  perchè  poi  fparpa- 
gliarfi  uno  zampillo  di  acqua  elettrizzato  alla  macchina  ?  Cer¬ 
tamente  in  quello  cafo  le  parti  di  eflo  non  folamente  non  fono 
caricate  di  un  vapore  ecceflivo,  anzi  fono  private  di  una  parte 
del  loro  vapore  naturale  (5  <>);  onde  in  tal  cafo  deeefTere  minore  la 
forza  di  effo  vapore;  e  confeguentemente  fecondo  quella  opinio¬ 
ne,  anziché  diramarli  in  ifpruzzi  divergenti ,  dovrebbe  lo  zampila 
lo  fcorrere  più  unito,  che  nello  flato  naturale  (50). 

103.  Nè  debbo  didimulare  altri  diverlì  principj, con  che  varj 
Filici  hanno  creduto  di  recare  una  piena  fpiegazione  non  fola  agli 
fperimenti,  de’ quali  ultimamente  parlavamo,  ma  ancora  a  tutti 
i movimenti,  che  ne’corpicciuoli  polla  dellare  f  elettricifmo. 

104.  Alcuni,  e  quefti  certamente  fperimentatori  valoroli,  ed 
ottimamente  benemeriti  de’ Fenomeni  elettrici,  che  hanno  o  di 
nuovo  fcoperti,  o  con  particolare  diligenza  odervati,  hanno  affer¬ 
mato  ,  che  mentre  la  materia  elettrica  li  slancia  da’  corpi  elet- 
trazzati ,  e  li  porta  a’  contorni  lino  a  certa  didanza ,  una  limile 
materia  viene  da  ogni  parte  a  compenfare  quella,  che  ne  efce. 
Cosi  per  mezzo  di  quelle  due  contrarie  correnti  fi  fono  dudiati 
di  fpiegare  ogni  accollamento ,  o  difcodamento  ,  che  avvenga^, 
ne’ piccoli  corpi  peli’ elettricifmo  :  Lo  fcollamento  peli’ urto  della 
materia ,  che  efce  dal  corpo  elettrizzato  ;  e  l’ accollamento  peli' 
urto  di  quella,  che  ad  elfo  corpo  venga  da  ogni  dove  da’ corpi 
dranieri  per  fino  dall’  aria  ( a)  . 

105.  Hanno  fondata  la  ingegnofa  opinione  Tulli  feguenti  fat¬ 
ti,  X  fe  fi  prefenta  un  dito,  un  pezzo  di  metallo, di  un  badone, 
una  fpada  ad  un  corpo  qualunque ,  che  fi  elettrizza,  per  efempio 
ad  una  perfona,  ad  un  globo  di  vetro,  fi  vede  ufcire  da  tutti  que' 
corpi  de’ getti  lumi  noli  fomigliantiffimi  nell’odore  ,  nel  colore  ec. 

a 

(<j)  Sebbene  non  fuffifta  il  corpo  del  fiftema  ,  fono  nulladimeno  Io* 
devoliffime  alcune  verità,  che  quali  tacitamente  ne  fono  aflerite  ;  I.  la 
univerfale  difFufione  del  vapore  elettrico ,  II.  e  la  necedità  d’ un  compen- 
fo  della  materia  elettrica  ,  che  da’  corpi  elertrizzati  continuamente», 
fi  fpande . 
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a  quelli ,  che  efcono  da  una  fpranga  di  ferro  elettrizzata  ;  dunque 
inferifcono,  avvi  una  materia  affluente  in  tutto  fomigliantiflìma 
alla  effluente.  II.  la  fuperficie  di  un  liquore  fi  folleva  verfo  di 
un  corpo  elettrizzato ,  cui  fi  prefenta  ;  le  foglie  leggere  corrono 
allo  ftelfo  corpo ,  e  corrono  più  rapidamente ,  fe  fi  prefentano  fu 
d’un  corpo  elettrico  per  comunicazione,  che  fu  d’ un  corpo  elet¬ 
trico  per  origine.  Nè  quelli  follevamenti  de’ liquori,  ed  accofta- 
menti  de’corpicciuoli  altrimenti  polfono  avvenire,  che  per  una 
materia  affluente ,  la  quale  faccia  sforzo  di  ufcire  da’  liquori ,  e_* 
corpicciuoli ,  ovvero  da’  corpi ,  fu  cui  eflì  fi  prefentino ,  li  quali 
quando  ne  fomminiftrino  maggiore  copia,  come  i  corpi  elettrici 
per  comunicazione  ,  feguono  piu  vivi  i  fuddetti  movimenti,  quan¬ 
do  minore,  come  i  corpi  elettrici  per  origine,  più  lenti  li  rendo¬ 
no,  e  languidi .  III.  Un  liquore,  aggiungono,  che  li  elettrizza,  li 
evapora;  e  quella  evaporazione  di  comune  confentimento  li  attri- 
buifce  alla  materia  elettrica  effluente  da  elio  :  Ma  anche  un  liquo¬ 
re  pollo  in  vicinanza  di  un  corpo  elettrizzato,  fenza  che  egli  li 
elettrizzi  fi  evapora;  dunque  anco  quella  evaporazione  li  dee_» 
attribuire  ad  una  fimile  materia  effluente  che  farà  affluente  rif- 
petto  al  corpo  elettrizzato . 

x o6\  Ma,  checché  paja  a  prima  villa  foddisfacentiflima  quella 
opinione,  e  ne  fia  lodevolifiìmo  pella  fua.  aflìduità,  e  diligenza^, 
nello  fpcrimentare  il  celebre  Autore  il  Signor  Abate  Nollet,  che 
non  nomino ,  che  a  cagione  di  onore  ;  poiché  però  hannovi  fat¬ 
ti ,  che  fono  sfuggiti  alla  diligenza  di  lui,  (  imperciocché  e  chi 
v’ha,  che  foio  polfa  tutto  vedere,  e  difcernere  ?  ),  e  che  di¬ 
rettamente  quella  ne  abbattono  ,  elfa  pure  fi  debbe  rigettare . 

107.  Primieramente  prefento  come  elfo  la  punta  d’ una  fpa- 
da  alla  catena  elettrizzata,  ed  olfervo  elfere  differentifljma  la_. 
luce  (a) }  che  veggo  filila  punta  mede-lima  ,  fe  non  in  quanto 
al  colore  ed  odore,  certamente  in  quanto  alla  figura,  e  piccio- 

lez- 


(a)  Stelletta  elettrica  (36). 
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kzza,  dalla  luce  (aj, che  effa  darebbe,  fe  fi  annettedè  alla  cate¬ 
na;  dunque  inferifco,  non  effervi  pari  ragione  di  affermare..» , 
che,  come  quella,  cosi  quella  luce  efca  dalla  punta  della  fpada . 

108.  In  fecondo  luogo  offervo,  che  la  punta  della  fpada,  od 
anche  di  uno  fpillo  prefentata  alla  catena,  o allo  ftile  d’una  boc¬ 
cia  di  leiden,  od  a  qualunque  altro  corpo  elettrizzato,  quafi  in  in¬ 
nante  lo  fpoglia  del  vapore  elettrico  ;  dal  che  argomento  ,  che 
le  punte  principalmente  metalliche,  anziché  dare,  ricevono  ,  ed 
afforbifcono  l’elettrica  materia .  E  poiché  qui  troppo  lunga  e  nojofa 
farebbe  la digre Alone,  mi  rifferbo  a  provare  altrove  quella  verità 
con  quelli ,  e  moltiffimi  altri  fatti  ;  che  tutti  i  corpi  elettrizza- 
bili  per  comunicazione,  principalmente  quelli,  che  terminano 
in  punta,  e  più  di  tutti  i  metallici,  anziché  fomminillrare  del 
vapore  elettrico  alla  catena,  a  fe  la  di  lei  elettrica  materia  poten¬ 
temente  attragono ,  e  che  confeguentemente  la  luce,  che  fi  ve¬ 
de  fu  effe  punte  non  è  luce ,  che  vada  alla  catena ,  ma  luce_>  , 
che  dalla  catena  viene  alle  punte  medefime . 

iop.  In  terzo  luogo  rifletto  ;  edere  meno  vivi  i  movimenti 
de’corpicciuoli ,  che  fi  prefentano  fu  corpi  elettrici  per  origine, 
non  perchè  fia  minore  la  quantità  della  materia  in  quello  cafo 
affluente  ,  che  affolutamente  non  èfifte  (108);  ma  perchè  giulla  - 
la  teoria  nollra  i  corpicciuoli  in  quel  cafo  prello  arrivano  ad 
avere  colla  catena  equilibrato  il  loro  vapore;  imperciocché  una 
foglia,  che  fi  prefenti  alla  catena  fu  d’una  refina,  volerà  al¬ 
la  catena  a  riceverne  il  vapore  eccedìvo  :  ma  ritornando  alla_» 
refina  poco  del  fuo  eccedo  le  comunicherà;  e  quello  pella  natu¬ 
ra  della  refina  (5);  onde  confervandone  lamafiima  parte  farà  mi¬ 
nore  la  differenza  dell’ elettricifmo  della  catena,  edieffa  foglia; 
perciò  meno  vivi  i  movimenti  f$ò,  4  <5;  . 

1  io.  In  quarto  luogo  dunque  inferifco,  il  follevamento  dell’ 
acqua  non  alla  affluente  materia  doverli  attribuire  (  109);  effe- 
re  bensì  effo  alla  nollra  teoria  confacentiflimo,  fecondo  cui  il  cor¬ 
po 


(&)  Fiocco  elettrico  (34)« 
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po  meno  elettrico  ,  ed  il  più  elettrico  a  vicenda  ,  ed  infierì}  e  li 
avvicinano  ( 6  3  ). 

111.  Finalmente  circa  la  evaporazione  dell’acqua  porla  in  vi¬ 
cinanza  all*  acqua  elettrizzata  offervo  ,  che  giufla  il  fiftema  del 
chiarilfimo  Fillco ,  la  materia  affluente  non  è  determinata  ad 
affluire  attualmente  fe  non  fe  pelinone  della  materia  effluente 
nel  corpo,  da  cui  debba  quella  affluire  ;  chefe  la  materia  effluen¬ 
te  opera  in  un  corpo,  in  elio  fi  propaga;  che  però  alla  materia^ 
effluente  li  può  attribuire  ella  evaporazione,  fenza  che  uopo  lia__* 
fingerne  la  affluente, che,  come  fi  è  villo  qui  di  paflaggio,ed  al¬ 
trove  fi  proverà  più  ampiamente,  affatto  non  efifte  ( a  ). 

1 12.  Altri  Filici  hanno  alfegnato  alla  riazione  dell’aria  con¬ 
tro  l’elettrico  vapore,  che  intorno  a’ corpi  elettrizzati  fi  efpande5 
P  officio  di  refpingerne  verfo  di  quelli  i  piccoli  corpicciuoli* 

1 1  3.  Ed  ecco  quali  fperimenti,  ed  oflervazioni  ho  io  fatto  im 
•*  *  ;  E  torno 

[#]  Abbiamo  veduto,  poter  ottimamente  la  materia  elettrica  circo¬ 
lare  per  un  corpo  ,  fenza  che  effe  dia  fegni  elettrici  (47);  potrebbe  darli* 
che  il  vapore  elettrico  nel  cafo  del  Signor  Abate  Nollet  cireolafle  peli9 
acqua  vicina  ,  venendo  dalla  contigua  atmosfera  del  corpo  elettrizzato  3 
e  fi  difperdefìe  liberamente  nel  fuoio;  potrebbe  effere  ,  che  quella  fola 
circolazione  abbia  agevolatola  evaporazione,  ficchè  e  l'acqua  non  ccm- 
pariffe  elettrizzata ,  e  nulladimeno  fi  trovafle  feemata  di  pefo  oltra  il  do¬ 
vere.  Voglio  piattello  congetturare  quefleo  ,  limili  altre  cofe ,  che  du¬ 
bitare  in  alcun  modo  delia  verità,  od  esattezza  delTefperienza  di  un'uomo, 
di  cui  la  diligenza,  e  candore  fono  a  tutto  il  mondo  letterario  notiffimi . 
Che  in  fora  ma  quello  è  certiffimo ,  che  la  materia  affluente ,  pollo  che  eli® 
fla,  non  avrebbe  operato  nulla,  fe  non  eccitata  dall f  effluente  • 

Nè  tralafcerò  di  riflettere,  che  come  non  avvi  materia  affluente  da5 
corpi  Ihanieri  alla  catena,  ma  tutto  Yafflujfo  fi  fa  dalla  macchina-,  j 
così  non  avvi  materia  effluente  dalla  macchina,  che  tutto  Yeffluffo  fi  fa_ 
dalla  catena.  Ma  non  nf  eflendo  in  quello  a  trattare  deirelettricifmo 
della  macchina  ,  sì  perchè  quella  parte  di  elettrizzamento  non  è  Hata-, 
trattata  dagli  Amori  della  doppia  materia  affluente ,  ed  effluente ,  si  per¬ 
chè  gli  argomenti,  che  confutano  la  materia  affluente  alla  catena  fervo¬ 
no  a  confutare  la  materia  effluente  dalla  macchina. 
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torno  a*  fenomeni  elettrici ,  che  fi  pofTono  avere  nel  voto ,  affine 
di  ponderare  non  folamente  il  valore  di  quella  opinione ,  ma  , 
eziandio  la  fuffiflenza  di  tutte  le  altre  fentenze,  che  vogliono  1’ 
aria  comunque  influire  negli  elettrici  movimenti . 

1 1 4.  Primieramente  mi  fono  applicato  ad  ofiervare  i  cambia¬ 
menti,  che  fofFre  il  fiocco  elettrico  eccitato  dentro  una  campa¬ 
na,  da  cui  fucceffivamente  fi  eftrae  l’aria.  Dunque  ho  fcelta— 
una  campana  di  vetro ,  alla  cui  lommità  aperta  era  unito  un  ci¬ 
lindro  di  metallo  cavo,  pieno  di  cerchi  di  cuoi  ben  inzuppati  di 
cera  liquefatta  con  oglio,  e  quelli  compreflì  a  forza  da  un  coper¬ 
chio  di  metallo ,  che  li  chiudeva  a  vite  col  detto  cilindro .  Per 
un  dirittiffimo  buco  fatto  nel  coperchio,  e  ne’cuoi  attraverfava  una 
verga  di  ottone ,  che  efattamente  ne  lo  chiudea  ,  e  fi  potea  a  pia¬ 
cimento  alzare,  ed  abballare,  ficchè  la  punta  di  lei  fi  fermava— 
a  qualunque  altezza  entro  la  campana .  Ho  efattamente  figillata— 
quella  campana  fui  piatto  della  macchina  pneumatica  con  cera— 
mefcolata  con  un  poco  di  termentina ,  ficuro ,  che  adoperando  i 
cuoi  bagnati ,  mi  fi  farebbe  alterata  la  efperienza .  Finalmente  ho 
fatto  comunicare  la  catena  della  macchina  elettrica  colla  eftremi- 
tà  della  verga ,  che  rellava  fuori  della  campana  fuddetta .  Quindi 
avanti  di  cavare  l’aria,  ho  fatto  llroppicciare  il  globo, ed  ho  of- 
fervato,  che  dalla  punta  della  verga,  la  quale  dillava  fti  pollici 
dal  piatto,  efctva  entro  la  campana  il  folito  fiocco  elettrico  lun¬ 
go  un  pollice  circa,  più,  o  meno  fecondo  la  maggiore,  o  minore 
veemenza  d’ elettricifmo  ,  quale  farebbe  ufcito  in  luogo  aperto . 
Ho  poi  fatto  fucceffivamente  cavare  l’aria  dalla  campana  ,  e  ad 
ogni  fofpinta  dello  flantufo  ho  oflèrvato  i  cambiamenti  del  fioc¬ 
co  elettrico,  che  fucceffivamente  diverfo  fi  slanciava  dalla  punta 
della  verga.  Imperciocché  a  proporzione,  che  fi  ellraeva  l’aria, 
L  fi  allongavano  i  raggi  del  fiocco  elettrico,  II,  ne  fcemava  la_, 
divergenza,  III.  ed  il  numero,  IV.  e  ne  crefceva  la  groifèzza  de’ 
raggi  refiduì;  ficchè  quando  il  mercurio  dell’indice  ,  che  aveva 
rinchiufo  nella  campana  non  era  più  alto  d’un  pollice,  non  com- 

pa- 
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pativano, che  quattro, o cinque  raggi  molto  bene  equivalenti  nel¬ 
lo  fpeffore  agli  innumerabili  fottìliflìmi  raggi  del  fiocco  ordina¬ 
rio,  che  dalla  punta  con  alcuna  piccola  curvità  nella  direzione^, 
{tendevano  fui  piatro  ;  e  quando  il  mercurio  fi  abbalTava  alle_* 
quattro  linee  in  circa, non  fi  aveva  più  che  un  fol  raggio , il  qua- 
ledalla  punta  feendeva  alla  parte  più  vicina  del  piatto. 

115.  Sicché  da  quella  efperienza  reflai  convinto ,  che  febbene 
l’aria  fia  atta  a  ricevere,  o  dare  in  tratto  di  tempo  alcun  elettrico 
vapore  (5» 7);  ella  peraltro  refille  al  vapore,  che  in  efTa  copiofa- 
mente  fi  slanci  ;  ficchè  divide ,  rende  divergenti  ,  accorcia  i  rag¬ 
gi,  che  nel  voto  in  un  folo  diretto  raggio  uniti  liberamente  fi 
propagano . 

lift.  Ed  indi  cominciava  a  fofpettare,  che  realmente  la  ria¬ 
zione  dell’  aria  alcuna  cofa  conferifle  all’  accollamento  de’  corpic- 
cìuoli  a*  corpi  elettrizzati  :  ma  ben  preflo  mi  difingannai .  Lafcial 
le  macchine  pneumatica  ,  ed  elettrica  difpofle  come  fopra.  Sola¬ 
mente  appefi  alla  ellremità  della  verga  un  filo  di  refe  lungo  feì 
pollici ,  che  refiava  dillante  un  pollice  e  mezzo  dalla  fuperfì- 
cie  interiore  della  campana ,  e  due  pollici  dal  piatto  della  mac¬ 
china  pneumatica.  Sul  piatto  medefimo  all’altro  lato  del  filo  collo¬ 
cai  un  piccolo  piede  di  ottone  con  fopra  un  dado  fìmilfnente  di 
ottone,  ficchè  il  filo  pendeva  di  mezzo  alla  cavità  della  campana, 
e  di  quello  dado  in  dìflanza  eguale  dall’uno  ,  e  dall’  altro.  Poi 
fatto  un’  efattiffimo  voto,  ed  eccitato  l’elettrìcifmo  mi  fu  gìocon- 
dìfiìma  cofa  vedere  il  filo,  che  velociflìmamente  fi  vibrava  tra  il 
dado ,  e  la  campana ,  quello ,  e  quella  alternativamente  percuo¬ 
tendo  colla  fua  ellremità. 

1 1 7.  Non  è  quello  il  luogo  di  aflfegnare  dillìnta  ragione  di 
quelle  vibrazioni  ;  delle  quali  la  fpiegazione  dipende  dalla  cogni¬ 
zione  dell’elettricifmo  del  vetro.  A  fuo  luogo  vedremo,  avveni¬ 
re  effe  fecondo  launiverfale  legge  per  noi  flabìlita  ( 63  ec.).  Ma  in 
tanto  dopo  quella  efperienza  rello  accertato,  che  l’aria  non  è  la 
cagione  de’ movimenti  elettrici  in  genere,  nè  in  particolare  deli* 

E  2  acco- 
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accoramento  de’corpicciuoli  al  corpo  elettrizzato ,  giacché  le  elet¬ 
triche  vibrazioni  accadono  viviffime  in  un  vetro  diligentemente 
d’aria  votato, e  si  le  vibrazioni ,  che  gli  altri  movimenti  tutti  av¬ 
vengono  giufta  la  medefima  univerfaliffima  legge  (  Só). 

li  8.  Profeguj  poi  gli  fperimenti;  tolfi  dalla  verga  il  filo  ap- 
pefo  ,  e  dal  piatto  il  piccolo  foftegno  col  dado  ,  e  fparfi  fopra_, 
al  piatto  medefimo  alcuni  minuzzoli  di  foglie  di  oro  ;  lafciai  tut¬ 
to  il  retto  come  fopra;  poi  fatto  il  voto,  e  dettato  l’ elettricifmo, 
ecco  cofa  mi  è  avvenuto  di.  offervare.  I.  Nel  punto,  che  il  vapore 
elettrico  fi  propagava  nel  voto  (  determinava  quello  punto  tenen¬ 
do  per  mano  la  catena,  poi  lafciandola  quando  il  globo  s’era  già 
fortemente  cominciato  a  ftroppicciare  ) ,  in  quel  punto  fi  fpicca- 
vaun  fol,  viviflimo,  unito  raggio,  che  Rendeva  alle  foglie  più 
vicine;  II.  Nell’  ifteffifiìmo  punto  alcune  foglie  alzavano  la  loro 
punta  verlo  la  eflremità  della  verga,  Tettando  coll’altra  ettremi- 
tà  attaccate  al  piatto  :  III.  e  Tettavano  in  quel  fito,  finochè  fi  con¬ 
tinuava  a  ttroppicciare  il  globo.  IV.  Ma  nell'atto  del  propagarli 
l’elettricilmo ,  fe  altri  teneva  un  dito  vicino  alla  campana,  io 
vedeva  con  gufto  alcune  foglie  giacenti  fui  piatto  accorrere  all’ 
interiore  fuperficie  della  campana  nel  luogo  del  contatto  del  dito. 

119.  Quello  fenfibiliffimo  movimento  delle  foglie,  che  accor¬ 
revano  al  dito  mi  convinfe  Tempre  più,  che  realmente  gli  elettri¬ 
ci  movimentili  facciano independentemente  dall’azione  dell’aria. 
Nè  mi  fu  difficile  lo  feorgere  nella  mia  teoria  la  ragione,  perchè 
le  altre  foglie  alz  attero  loltanto  le  punte,  e  cosi  fofpefe  fi  ferra  af¬ 
ferò  .  Imperciocché  l’ elettrico  vapore  pel  voto  liberamente  fi  pro¬ 
paga  (114)  ;  altronde  ,  come  vedremo  poco  dopo,  l’elettrico  va¬ 
pore  quali  in  iftante  equabilmente  fi  diffonde  ne’  corpi ,  a’  quali 
liberamente  fi  comunica.  Dunque  nell’ iftante,  che  il  raggio  elet¬ 
trico  fi  fpicca  dilla  punta  della  verga  verfo  le  foglie,  ritrovan¬ 
dole  meno  elettriche  della  verga,  le  determinerà  ad  alzarli  verfo  di 
etti:  ma  perchè  quafi  nello  fletto  iftante  etto  vapore  ad  eguaglianza 
fi  diffonde  nel  piatto  ,  e. nella  macchina  pneumatica  tutta;  farav- 
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vi  tolto  egualiffimo  elettricifmo  e  nella  verga,  e  nelle  foglie,  e 
nel  piatto  della  macchina  pneumatica;  mancherà  dunque  la  ra¬ 
gione  ,  perchè  effe  piuttoffo  alla  verga  fi  dirigano ,  che  al  piat¬ 
to  (  5  o  ) . 

no.  La  ragione  dell' accorrimento  de’ minuzzoli  al  luogo  del 
dito,  della  fofpenfione  delle  punte,  piuttoffo  che  di  altra  parte, 
c  della  continuazione  della  fofpenfione  medefima  fi  darà  a  fuo 
luogo . 

i  2  i .  In  tanto  per  piu  chiaro  vedere,  fe  veramente  pella  ra¬ 
gione  da  me  accennata  avveniva ,  che  alzaffero  (blamente  la  lo* 
ro  punta  le  foglie  porte  fui  piatto,  e  non  facellèro  le  folite  vibra¬ 
zioni,  ripigliai  la  ifteffiffima  efperienza ,  aggiungendo  folamente 
fotto  la  macchina  pneumatica  uno  Scanno  atto  ad  ifolarla.  Ed  in 
quello  cafo  ecco  i  differenti  fenomeni  ,  che  ne  rifultavano  ris¬ 
petto  a’  fenomeni  del  primo  cafo ,  I.  Nel  primo  cafo  lo  Scorri¬ 
mento  del  raggio  elettrico  nel  voto  dalla  punta  della  verga  al 
piatto ,  ed  il  fofpendimento  delle  punte  delle  foglie  verfo  la  ver¬ 
ga  continuava ,  finché  durava  1’  elettrizzamento  del  globo  .  Nel 
fecondo  cafo  il  raggio  appena  compariva  per  alcun  minuto  fecon¬ 
do,  poi  celiava,  e  le  punte  delle  foglie  reffavano  fofpefe  per  quel 
breve  tempo,  poi  fi  abballavano  .  II.  In  quello  nè  la  catena  elet¬ 
trica  ,  nè  la  macchina  pneumatica  davano  Scintille  ;  in  quello  e_« 
l’una,  e  l’altra  ne  dava  ,  ed  in  cavarli  una  Scintilla  dal  piatto 
della  macchina  pneumatica  ricompariva  il  raggio  ,  e  le  foglici 
rialzavano  la  punta  ;  ma  ed  il  raggio  in  pochi  iftanti  Scompari¬ 
va,  e  le  foglie  di  bel  nuovo  fi  abballavano, 

i22.  Ora  quelle  differenze  e  la  Spiegazione  noffra  ,  e  la  uni- 
verfale  teoria,  fu  cui  quella  fi  appoggia,  pienamente  comprova¬ 
no  .  I.  Non  offendo  ifolata  la  macchina  pneumatica  il  vapore^ 
elettrico  pel  voto  liberamente  in  effa,  e  per  ella  nel  fuolo  fi  dis¬ 
perde  (i  14);  onde  non  avvi  ragione  de’ Segni  elettrici,  nè  nella 
catena,  nè  nella  macchina  pneumatica,  che  è  parte  della  catena 
(50). Ma  effendo  ifolata  la  macchina  pneumatica  si  nella  catena, 

che 
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che  in  eflk  macchina  liberamente  fi  accumula  1*  elettrico  vapore 
(55);  onde  avvi  ragione  de’  legni  elettrici  e  nell’  una  , 
nell’  altra  (50;,  e  delle  fcintille.  II.  Non  eflendo  ifolata  la  mac¬ 
china,  fe  ceffi  per  un  punto  di  tempo  l’accorrimento  del  raggio 
dalla  verga,  refta  efia  macchina  pneumatica  mancante  di  vapore 
rifpetto  alla  catena,  e  verga,  giacche  continuamente  difperde  quan¬ 
to  acquifta  (56");  avvi  dunque  ragione,  perchè  il  raggio  fia  conti¬ 
nuo,  e  continua  la  fofpertfìone- delle  punte  delle  foglie  (  50):  ma 
eflendo  quella  ifolata ,  pofcia  che  il  vapore  elettrico  fi  farà  egual¬ 
mente  accumulato  e  nella  catena,  e  nella  macchina  pneuma¬ 
tica;  non  vi  farà  ragione,  perchè  o  fegua  ad  ifcorrere  il  raggio, 
o  feguano  a  fofpenderfi  le  foglie  (  50),  fe  non,  quando  cavandoli 
fcintille,  fi  afforbirà  parte  dell’ elettricifmo  della  macchina  pneu¬ 
matica,  per  cui  compenfare  fcorrerà  di  bel  nuovo  il  raggio  elet¬ 
trico  (  46' ),  che,  come  fempre,  pei  pochi  ifianti,  che  durerà,  di  nuo¬ 
vo  fofpenderà  le  punte  de’ minuzzoli  (a  ) . 

123.  E  quefto  si  efatto  confentimento  di  tanti,  e  tanto  varj 
cambiamenti  co’  noftri  prìncipj  non  ne  fono  eglino  una  robuftif- 
fima  prova? 

1 24.  Per  quello ,  che  fpetta  alla  queftione,  che  principalmen¬ 
te  riguardano  quelle  efperienze,  certamente  è  manifefio  :  1. 1’ aria 
non  edere  affolutamente  neceflaria  pegli  elettrici  movimenti 
(  1 1 7  )  5  A  •  per  altro  poter  avvenire  ,  che  ove  manchi  Y  aria_* 
manchino  que*  movimenti  i  in  quanto  che  per  tale  mancanza  i 

cor- 

(0)  Ho  replicate  moltiflitne  volte quefte  efperienze  nel  voto;  oracoli 
tutte  le  medefime  circóftanae,  óra  variandone  alcuna;  per  efempio  al¬ 
lontanando,  od  avvicinandola  Verga  metallica  a*corpìccuiolì ,  cambian¬ 
do  i  corpicciuoli  medefìrni,  adoperando  per  efempio  in  luogo  delle  fo¬ 
glie  metalliche  alcuna  polvere  di  tabaccò ,  crufca  ,  od  altro  •  E  Tem¬ 
pre  mi  è  avvenuto  dì  offervàre ,  che  nel  primo  moverfi  il  raggio  verfo 
quefti  córpiccluoli  avveniva  in  efli  alcun  movimento,  ma  che  appena-* 
propagatoli  in  eflì ,  e  nella  macchina  pneumatica  V  elettrico  vapore**  » 
ogni  movimento  finiva  * 
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corpicciuoli  fi  trovino  tofìo  di  mezzo  a  due  corpi  egualmente*' 
elettrizzati  (  in). 

125.  E  da  quello  univerfaliflìmo  princìpio  dipende  la  ragione 
di  un  particolare  fperimento,  che,  come  di  fopra  abbiamo  villo 
(65  ,  <s8 ,  ec.  ),  ho  refo  univerfale  quanto  il  principio  medefi- 
mo .  Ecco  Io  fperimento  in  particolare.  Si  firoppiccia,  ed  ele- 
tizza  un-  tubo  di  vetro ,  e  con  replicati  fperimenti  fi  determina., 
la  difìanza,  da  cui  può  atrarre  i  corpicciuoli ,  e  confeguente- 
mente  l’ampiezza  della  elettrica  atmosfera  di  lui.  Si  collocano 
poi  fu  d’un  tavolino  due  tavolette  piane,  verticali,  e  parallelo 
tra  di-  loro  in  tale  difìanza ,  che,  fe  di  mezzo  ad  eflè  fi  prefentì 
orizontalmente  il  tubo  elettrizzato,  la  elettrica  di  lui  atmosfe¬ 
ra  debba  toccare  le  tavolette  prima  ,  che  polfa  arrivare  al  pia¬ 
no  del  tavolino;  ed  in  quello  cafo  il  tubo  non  darà  il  minimo 
movimento  a’ minuzzoli  fparfi  fui  piano  di  elio  tavolino  tra  Io 
due  tavolette  :  ma  fe  la  difìanza  delle  tavolette  fia  maggiore  del¬ 
la  dillanza  poch’anzi  determinata,  il  tubo  agiterà  i  minuzzoli, 
com’ anche  gli  agiterà,  quantunque  la  dillanza  fia  come  nel  pri¬ 
mo  cafo,  fe  in  luogo  delle  tavolette  fi  adopreranno  due  ladre  di 
vetro . 

12^  E  di  tutto  quello  ognuno  ben  ne  vede  chiarifRma  la  ra¬ 
gione  ne’  nollri  principj .  Nel  primo  cafo  toccando  l’atmosfera 
le  tavolette  prima  che  i  minuzzoli  fparfi  fui  tavolino ,  per  elle 
nel  tavolino,  e  ne’ minuzzoli  fi  diffonde,,  prima  che  poffa diret¬ 
tamente  colpire  i  minuzzoli  medefimi  ;  onde  il  tavolino  effóndo 
e  prima  ,  e  più  efficacemente  elettrizzato  di  quello ,  che  diretta- 
mente  lo  fieno  i  minuzzoli  ,  refteranno  quefti  al  tavolino  ade¬ 
renti,  nè  vi  farà  ragióne,  perchè  verfo  il  tubo  fi  movano  (50); 
ma  nel  fecondo  cafo  potendoli  colpire  dall’atmosfera,  ed  elettriz¬ 
zare  i  minuzzoli,  fenza  che  fi  elettrizzino  le  tavolette,  ed  il  tavo¬ 
lino  ;  fi  vibreranno  i  minuzzoli  medefimi  (50);  E  fi  vibreranno 
fimilmente ,  fc  in  vece  delle  tavolette  fi  adatteranno  ,  due  ladre 
di  vetro,  perchè  non  propagandoli  per  effe,  come  elettriche  per 

ori- 
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origine,  l’ elettricifmo ,  fi  eletrizzeranno  i  minuzzoli,  anziché  fi 
elettrizzi  il  tavolino  t  ' 

127.  Ma  poiché  abbiamo  provato  ,  la  meccanica  cagione  de’ 
movimenti,  che  ne’corpicciuoli  polla  dehare  l’elettricifmo, nè  al¬ 
la  materia  affluente,  nè  alla  azione,  o  ri  anione  dell’aria  {  a_. 
quali  due  capi  fi  riducono  tutti  i  li  he  mi,  fi  n’ora  propohi  da’Fifici, 
che  non  fi  fondano  fulla  teoria  nohra  )  o  in  parte ,  o  in  tutto  doverli 
attribuire;  anzi  poiché  abbiamo  provato  non  fuffihere  la  fpiega- 
zione  ricavata  dall  'elatere  dèi  vapore  elettrico,  con  che  fi  è  cre¬ 
duto  di  poter  ifpiegare  alcun  particolare  fenomeno  l’ ingegnofifiì- 
mo  Franklin ,  che  per  altro  in  molte  particolari  fperienze  il  pri¬ 
mo  di  tutti  ha  adoperata  la  teoria,  cui  noi  diamo  tutta  la  polli- 
bile  ehenfione;  richiederebbe  ora  il  compimento  dell’  opera,  che 
fi  potefie  a  degnare  la  individua  meccanica  maniera,  onde  fecondo 
il  nofiro  principio  debbano  necellariamente  avvenire  i  fin’  ora 
deferitti  movimenti . 

128.  Ma  a  queho  propofito  per  ora  non  ho  io  altro  da  ag¬ 
giungere  ,  che  il  detto  del  grande  Newton  „  Da  fenomeni  della 
„  natura  derivare  due ,  o  tre  generali  principj  del  moto ,  ed  indi 
„  fpiegare,  come  le  proprietà ,  ed  azioni  delle  cofe  corporee  tutte 
,,  da  quefii  manifehi  principj  ne  feguano,  farebbe  queho  un_. 
„  grande  avanzamento  della  Filofofia;  benché  la  ragione  di  que- 
„  hi  principj  non  fi  folle  per  anco  conofciuta  (a)  .  Dunque  mi 
appago  io  di  avere  ridotti  ad  un  folo  principio,  0  fe  cosi  piaccia 
ad  una  fola  univerfaliffima  legge  tutti  i  movimenti,  che  fi  ecci¬ 
tano  peli’ elettricifmo  ;  cioè,  avvenire  tutti  pel  la  forza  dell’elet¬ 
trico  vapore,  che  dal  corpo,  in  cui  ve  ne  ha  più  neh  corpo,  in 
cui  ve  ne  ha  meno  ad  eguaglianza  fi  efpande.  Lafcio  a’ più  acu¬ 
ti ,  o  meno  occupati  il  piacere  di  formare  fihemi  fui  principio  me- 
defimo,  e  limito  la  mìa  afferzione  a  quello,  di  che  i  fatti  mi  con- 

wincono  ;  ficuro,  che  giova  il  fapere  quello,  che.  attualmente  è, 
che  è  fuperfluo  il  fingere  quello^che  potrebbe  eflere  .  Dunque-» 

■-  >  ■  ne’ 

(d)  Newton  Ottica  quce]i.  XXXI,  ■  ■ 
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ne’  capì  feguentì  anderò  aggiungendo  al  principio  riabilito  quel¬ 
le  particolari  determinazioni ,  che  mi  fveleranno  1  efperienze_» . 
A  quello  capo  penfo  di  porre  ottimo  fine,  facendo  vedere,  come 
attenendoli  al  principio  medefimo ,  oltre  a  movimenti  fin’  ora_ 
efpofti  non  folo  fi  poffono  fpiegare  i  movimenti  di  alcune  mac¬ 
chinette  folite  a  praticarli  nell’  ordinario  elettricifmo  ;  ma  inoltre 
fe  ne  poffono  altre  a  beneplacito ,  inventare  ,  che  co’  movimen¬ 
ti  loro  il  principio,  fu  cui  fe  ne  fonda  la  invenzione,  alzino  al 
fommo  grado  di  evidenza . 

I2p.  Nè  mi  arrederò  di  molto  in  ifpiegare,  come  avvenga^ 
la  vibrazione  de’  pendoli  fofpefi  per  un  filo  di  feta  tra  campanel¬ 
li,  uno  de’ quali  comunichi  colla  catena,  e  1  altro  col  muro; 
imperciocché  quello  è  l’ifteffiffimocafo,  che  abbiamo  fpiegato  nel 

numero  . 

130.  Avvertirò  fidamente  alcune  particolarità  dal  noftro  prin¬ 
cìpio  dipendenti ,  I.  poterfi  far  fuonare  quanti  campanelli  fi  vuole. 
Sìa  il  campanello  A  anneffo  alla  catena,  da  cui  dilli  due  pollici 
in  circa  il  campanello  B  ifolato,  e  da  quello  dilli  Umilmente  due 
pollici  il  terzo  campanello  C  ifolato  effo  pure,  ed  in  filmili  diftan- 
ze  fe  ne  adattino  quanti  fi  vuole  tutti  ifolati ,  eccetto  1  ultimo , 
che  comunichi  col  muro ,  e  di  mezzo  alli  campanelli  A,  e  B  pen¬ 
da  una  palletta  di  bronzo  fofpefa  per  un  filo  di  feta  confeguen- 

temente  ifolata .  Una  limile  penda  tra  B,  e  C  ec, 

x  3  1.  Il  primo  pendolo  s’accollerà  ad  A  per  riceverne  il  vapore 
ecceffivo ,  ìndi  fi  frollerà  ,  ed  anderà  a  C  per  compartirglielo  ;  il 
fecondo  pendolo  verrà  a  C,  per  ricevere  quello  ecceffo ,  indi  a  D 
per  compartirglielo,  e  cosi  fempre,  finche  quello  ecceffo  fi  difper- 
da  nell’ultimo,  che  comunica  col  fuolo. 

132.  II.  Avvertirò  Umilmente,  averli  lolleffo  giuoco,  ma  aliai 
più  vivo  tra  due,  o  piu  campanelli,  come  fopra,  difpofli  ;  il  pri¬ 
mo  de’ quali  Ila  anneffo  ad  un’attinenza  della  catena,  e  1  ultimo 
ad  un’attinenza  della  macchina  ,  il  che  concorda  con  quanto  fi 
è  detto  nel  rium.  78. 
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133.  E  palTero  ad  altri  movimenti,  che  febbene  tra  loro  mok 
tt>  divcrfi,  tutti  per  altro  all'unico  noftro  principio  fi  riducono . 
Voglia  per  efempio  alcuno  rapprefentare  il  giuoco  dell’altalena. 
Eccon^il  modo  affai  fempfice,  e  facile;  I,  fu  d’una  tavolettalum 
ga  due  piedi  incirca,  e  larga  fei pollici  s’impianti  nel  mezzo  uru, 
foflegno  alto  io.  pollici  in  circa  atto  a  regere  un  giogo  di  bilan¬ 
cia  mobiliffimo;  II.  Quello  giogo  li  faccia  di  criftallo  annettendo¬ 
vi  con  martice  i  perni  ad  una  fomma  mobilità  adattati  ;  IH.  Sulla 
eftremità  del  giogo  fi  adattino  due  figurine  elettrizzabili  per  co¬ 
municazione  ,  che  affine  di  chiarezza  maggiore  fi  chiamino  A,  e 
B ,  IV.  Si  collochi  quello  ordigno  di  fianco  tra  la  macchina ,  e_. 
catena.  V.  Efcano  due  rami  di  metallo  dalla  catena,  talmente^, 
ad  effa  adattati ,  che  nel  ruotarli  il  globo  non  foffrano  molta  agk 
taziene ,  ed  uno  di  quelli  vada  a  fortenere  una  figurina  C  fopra 
la  figurina  A  in  diftanza  da  effa  di  due  pollici  circa,  l’altra  va¬ 
da  a  fortenere  una  filmile  figurina  D  fotto  la  figurina  B.  VI.  Simil¬ 
mente  efcano  due  rami  dalla  macchina,  uno  de’ quali  vada  a  fo- 
ftenere  una  figurina  E  fotto  la  figurina  A ,  e  1’  altro  vada  a  folle-: 
nere  una  figurina  F  fopra  la  figurina  B;  e,  così  adattate  le  cofe, 
fi  vedranno  con  vivaciffimo  moto  alternativamente  alzarli,  ed  ab-: 
ballarli  le  figurine ,  che  cavalcano  il  giogo , 

134.  Imperciocché,  fe  e  la  macchina,  e  la  catena  fono  ambe¬ 
due  ifolate  (  22A  comincierà  per  elempio  la  figurina  A  ad  alzarli 
verfo  la  figurina  C  anneffa  alla  catena  confeguentemente  elettrica 
per  ecceffo  C50  ,  <T3  ),  e  nell’  ifieffo  tempo  la  figurina  B  per  limi¬ 
le  ragione  fi  abbufferà  alla  figurina  D  fimilmente  elettrica  per  ec¬ 
ceffo  (  50,  6 3  );  onde  quella  prima  vibrazione  farà  determinata 
da  due  eccedi  uno  di  C,  l’altro  di  D;  ma  le  figurine  A,  e  B, 
ricevuto  quello  ecceffo,  fi  vibreranno  in  parti  oppofte  a  compartirlo 
alle  figurine  E,  F  elettriche  per  difetto,  onde  la  feconda  vibra¬ 
zione,  e  tutte  le  feguenti  faranno  velociffime,  perchè  determina¬ 
te  da  due  eccedi  collanti  di  C,  e  D,  e  da  due  diletti  collanti  di 
E,  ed  F. 
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13^.  Si  badi,  che  ì  rami  procedenti  dalla  catena  non  fi  con¬ 
fondano  co’  rami  procedenti  dalla  macchina ,  nè  pallino  troppo 
vicini  a  medefimi .  In  tal  cafo  il  vapore  fi  diffonderebbe  ad  egua¬ 
glianza  in  elfi  rami ,  avanti  di  giongere  a  produrre  le  vibrazioni 

•  del  giogo  (  4<S,  5°  ). 

i  36".  Nè  alle  fole  vibrazioni  fi  limita  la  attività  dell’ e  lettrici  fi¬ 
mo;  ma  fi  può  per  elfa  fecondo  la  teoria  noftra  intefa,  ed  appli¬ 
cata  ottenere  un  continuo  movimento  dì  rotazione.  I.  Con  un 
perno  di  acciaio  fiattraverfi  normalmente,  e  pel  centro  un  cerchio 
di  legno  fiottile  di  un  piede  di  diametro.  II.  Si  collochi  in  pofizione 
orizontale  quello  cerchio ,  e  confeguentemente  in  pofizione  verti¬ 
cale  il  perno ,  ficchè  con  una  eftremità  molto  acuta  poli  in  uil. 
piccolo  cavo  fatto  in  una  lamina  di  metallo,  e  1  altra  eflremita 
ben  arritondita ,  e  lifcia  s’  inferifca  entro  ad  un  buco  Umilmen¬ 
te  ritondo,  e  lifcio  fatto  in  una  fintile  lamina,  e  fia  tale  la  ca¬ 
pacità  del  buco ,  che  in  elfo  polla  liberamente  aggirarli  il  perno  , 
ma  lenza  rifluito .  III.  La  lamina ,  fu  cui  pofa  il  perno  potrà 
eflère  infitta  in  una  qualunque  bafe  ,  da  cui  fi  alzerà  un  brac¬ 
cio  affai  mafilccio,  che  paflando  in  difianza  di  otto  pollici  dal 
cerchio  fi  ripiegherà  per  andare  a  foftenere  1  altra  lamina  ,  en¬ 
tro  a  cui  l’ altro  capo  del  perno  fi  aggira  .  IV.  Si  diftribuifca- 
no  poi  nella  circonferenza  del  defco  in  diflanze  eguali  ,  o 
vi  fi  annettano  con  maflice ,  od  altro  dodici  laminette  di  vetro 
larghe  due  linee,  e  tanto  lunghe,  che  quattro  pollici  della  loro 
lunghezza  reftino  fuora  della  circonferenza.  Quefte  lami  nette- 
devono  adattarli  fecondo  la  direzione  de’ raggi  del  cerchio  ,  e 
folla  eftremità  di  ciafcuna  di  effe  dee  adattarli  una  figurina.^ 
elettrizzabile  per  comunicazione .  V.  Ciò  fatto  fi  collochi  que¬ 
lla  fpecie  di  ruota  a  fianco,  e  traila  macchina,  e  catena  ,  e  fi 
adattino  quattro  rami ,  come  nel  numero  13  3.  , due  procedenti 
dalla  catena,  e  due  dalla  macchina,  che  vengano  a  prefentar  eJ 
quattro  figurine  alle  figurine  del  cerchio  ;  ficchè  però  i  rami  del¬ 
la  catena  prefentino  le  loro  figurine- a  due  figurine  del  cerchio  , 

F  %  che 
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che  fono  nello  {letto  diametro,  e  i  rami  della  macchina  prefen- 
tino  le  figurine  loro  in  diftanza  di  un  quadrante  dalle  prime,  e 
Umilmente  in  parti  oppolle. 

137.  Ne  avverrà,  che  mentre  le  due  figurine  attinenti  alla  ca¬ 
tena.  trarranno  a  fe  due  figurine  del  cerchio,  per  dar  loro  del 
proprio  vapore  ecceflìvo  (  50,  <5" 3  ec.  ),  le  altre  due  procedenti 
dalla  macchina  ,  che  diflano  dalle  prime  un  quarto  di  cerchio, 
trarranno  a  fe  due  altre  figurine  del  cerchio,  per  torre  loro  parte 
del  vapor  naturale  ;  onde  quelle  arrivando  verfo  le  figurine  pro¬ 
cedenti  dalla  macchina,  ne  faranno  tratte  con  forza  proporziq- 
naie  al  fuo  difetto,  ed  all’ eccetto  di  quelle;  e  le  figurine  del 
cerchio  ,  che  faranno  Hate  elettrizzate  dalle  figurine  della  cate¬ 
na,  faranno  poi  tratte  dalle  figurine  della  macchina  con  forza 
proporzionale,  ed  al  difetto  di  quelle,  ed  all’ eccetto  loro  (  50, 

6-3  ec.  )  , 

138.  Molte  altre  limili  macchine, ed  anco  più  compolle,!]  po- 
trebbono  inventare  regolandone  la  collruzione,  e  moto  fui  prin¬ 
cipio  delle  due  differenti  fpecie  di  elettricifino ,  e  fulla  cagione 
degli  elettrici  movimenti»  Cosi  Franklin,  a  di  cui  imitazione  ho 
coflrutta  quell’ ultima  macchina  (tf),dice,  d’ aver  efeguito  una 
macchina,  in  cui  colla  forza  di  due  bocce  una  elettrizzata  per  ec¬ 
cetto,  l’ altra  per  difetto  rapprefenta  il  movimento  de’  Pianeti .  Ma 
non  illimo  conveniente  ingolfarmi  in  defcrivere  macchine  più 
compolle  per  non  allontanarmi  di  troppo  dal  principale  inftituto 
di  quello  capo,  che  è  di  ridurre  ad  una  generalifiìma  legge  tutti  i 
fegni  elettrici .  E  certamente  pegli  elettrici  movimenti ,  che  tutti 
fi  riducano  a  quefto  principio ,  che  i  corpi  inegualmente  elettrici 

a 

(<7  )  Quella  mia  macchinetta  non  differifce  dalla  macchinetta  diFranklia 
fe  non  fe  in  quefto  ,  che  egli  move  la  fua  coll'  elettricifmo  di  alcune 
bocce  caricate  ,  il  quale  in  un  quarto  d’ ora  ,  o  al  più  in  mezz’  ora  fi 
diffipa,  e  difperde;  ed  io  applico  a  movere  la  macchinetta  l’ elettri¬ 
cifmo  per  difetto  della  macchina  elettrica,  e  l’ elettricifmo  per  eccella 
della  catena,  quali  potendoli  ad  arbitrio  continuare,  fi  può  ad  arbitrio 
continuare  il  movimento  della  macchinetta. 
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a  vicenda  fi  avvicinino,  a  fufficienza  li  è  dimoflrato ,  e  colla  fpie- 
gazione  de’ comunemente  conofciuti  movimenti,  e  colla  inven¬ 
zione  de’ movimenti  delle  mentovate  fempliciffime  macchine,  che 
al  principio  medefimo  debbono  la  loro  invenzione,  ed  attività. 

13P.  In  quanto  poi  alle  fcintille,  e  venticello  elettrico,  def 
quali  legni  ancora  ne  fiamo  propello  di  ragionare  in  particolareJ 
in  quello  capo,  ballano  pochi  fperimenti  a  far  vedere,  che  non_ 
folamente  dipendono  dal  nollro  univerfale  principio  ;  ma  anzi 
fono  lo  Hello  elettrico  vapore ,  che  dal  corpo ,  che  ne  ha  più,  nel 
corpo  ,  che  ne  ha  meno,  ad  eguaglianza  li  diffonde . 

140.  Se  due  perfone  fi  ifolano ,  e  toccano  la  catena,  nelTuna 
delle  due  o  fente  il  venticello  elettrico,  qualora  lì  avvicinano  il 
rovefeio  della  mano ,  o  riceve  fcintilla  ?  qualora  una  accolla  il  di¬ 
to  al  corpo  dell’  altra , 

1 4 1 .  E  lo  HelTo  avviene ,  fe  due  perfone  fi  ifolano ,  e  toccano 

la  macchina  attualmente  elettrizzata .  > 

142.  Ma  una  perfona,  che  Hia  fui  fuolo,  ed  una,  che  Ha  par¬ 
te  della  catena,  o  macchina  attualmente  elettrizzate,  hanno  amen-' 
due  la  fenfazione  del  venticello ,  e  di  mezzo  ad  ambedue  fc oppia¬ 
no  le  folite  fcintille, 

143.  E  la  fenfazione  del  venticello  elettrico,  e  la  vivezza  del¬ 
le  fcintille  hanno  la  maffima  intenfità  tra  una  perfona ,  che  ap¬ 
partenga  alla  macchina,  ed  un  altra,  che  appartenga  alla  catena. 

144.  Dunque  nè  il  venticello,  nè  le  fcintille  elettriche  dipen¬ 
dono. dal  folo  ecceffo  del  vapore  egualmente  accumulato  in  di- 
veri!  corpi  ;  imperciocché  nel  calo  del  num.  1 40.  ambe  le  perfo¬ 
ne  fono  elettriche  per  ecceffo,  eppure  non  ifperimentano  i  fuddet- 
ti  fegni , 

145.  E  Umilmente  nè  il  venticello,  nè  le  fcintille  fono  cagio¬ 
nate  dal  folo  difetto  del  vapore  tolto  da’  corpi  ;  imperciocché  nel 
cafo  del  numero  141.  ambe  le  perfone  fono  elettriche  per  difetto, 
fenza  che  tra  loro  fi  abbiano  i  fegni  medeflmi . 

14 6.  Ma,  poiché  fi  hanno  le  fcintille,  e  venticello  I.  tra  una 

.  ;  per- 
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perfona,  che  ne  ha  la  quantità  naturale,  ed  una,  che  ne  ha  di 
più;  II.  tra  una  perfona,  od  altro  corpo,  che  ne  ha  la  quantità  na¬ 
turale,  ed  una  perfona,  od  altro  corpo,  che  ne- ha  meno  (  140, 
1 4 1)  III.,  e  fi  hanno  viviffimi  quelli  fegni  tra  una  perfona,  che 
ne  ha  più,  ed  un’  altra,  che  ne  ha  meno  della  quantità  naturale 
(  143  ,  48,  4P  );  ed  altronde  il  vapore  elettrico  dal  corpo,  in 
cui  è  in  quantità  maggiore,  fi  diffonde  nel  corpo,  in  cui  è  in_, 
quantità  minore  (4<f);  e  lo  fteffo  vapore  elettrico  è  quel  fluido 
che  fcintilla,  e  produce  il  venticello  elettrico  (  3p  nota)-,  neiegue, 
che  le  fóndile,  e  venticello  elettrico  fieno  lo  fteflò  elettrico  va¬ 
pore  in  quanto  che  dal  corpo,  in  cui  è  in  quantità  maggiore, fi 
diffonde  nel  corpo,  in  cui  è  in  quantità  minore. 

147.  Relderebbono  a  vederfi  moltiifime  cofe  circa  la  ragione  , 
per  cui  lo  fteffo  vapore,  che  diffondendoli  produce  le  fcintille_*, 
produca  in  diverfe  circoftanze  il  folo  venticello,  e  circa  la  varia 
attività  delle  fóndile  medefime:  ma  quelle,  e  molte  altre  parti¬ 
colarità  addimandano  ulteriori  notizie  di  altri  fatti ,  che  intrap- 
prendiamo  ad  efporre  in  un  capo  diftinto . 


CAPO 
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h  cut  I.  fi  c  o  nge  1 1  u  r  a  [itila  mani  er  a  ,  con  eòo  lo  fly  oppi  e  e  tei  m  e  n- 
to  fa  circolare  il  vapore  elettrico  dalla  macchina  alla  catena. 
II.  Si  sperimenta  \ulla  velocità ,  con  cui  1’ elettrico  vapore 
fi  diffonde  nella  catena.  III.  Si  prova ,  che  il  vapore  elet¬ 
trico  [corre  per  addentro  alla  jofan^a  de’ corpi  elettrì%%abili 
.  per  comunicazione IV.  e,  che  elettrizza  bensì  l’ aria ,  che 
.  attornia  e  fi  corpi ,  ma  non  ifeorre  lungo  la  mede finta.}  V. 
che  fi  dirige  con  forza  maggiore  pella  ma  filma  dimenfio - 
ne  de 1  corpi  V I.  che  ove  fi  rifiringono  le  [ofìanze  ,  pelle 
quali  [corre,  ivi  efio  fi  conclen[a ,  ed  acqui fia  attività  (ingo¬ 
iare  ,  VII.  Donde  fi  prova ,  e  [piega,  come  /’ elettrico  va¬ 
pore  fi  dfiperde  pelle  punte  de’  corpi  attorniati  da’  altri  cor¬ 
pi  ,  che  hanno  quantità  minore  di  elettrico  vapore  ,  e  fi 
[piegano  var)  fenomeni  indi  dipendenti.  Vili.  Voi  fi  pro¬ 
va,  e  j piega ,  come  l’ elettrico  vapore  fia  tratto  dalle  pun¬ 
te  pre[entate  a' corpi ,  (he  hanno  quantità  maggiore  di  elet- 
.  trito  vapore,  e  fimilmente  fi  [piegano  i  fenomeni,  che  indi 
provengono.  IX.  Si  rendono  vifibìli  V  atmosfere  de’ corpi 
elettrizxati  per  e cceffo  ,  e  de’  corpi  elettrizzati  per  difet¬ 
to.  X.  Si  prova  ,  che  la  cagione  produttrice  di  quefte  qtmo[- 
{ere,  ed  apparenze,  0  mutazioni  loro  è  la  medefima,  che 
la  ragione  univer[ali filma  de’  movimenti  elettrici.  XI.  Si 
prova  la  differenza  di  quelle  atmosfere',  e  fi  dà  la  ragione, 
perchè  ambedue  debbano  apparire  filmili  ,  e  produrre  effèt¬ 
ti  fim'tìi.  XII.  Finalmente  fi  jperimenta  falla  proporzione, 
che  pafia  trulla  atmosfera  ,  0  [egnì  elettrici,  e  le  dim  enfi 0- 
,  ni 
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ni  de  corpi  elettrizzati  onde  fi  Jcoprono  nel  vapore  elettri¬ 
co  alcune  proprietà  comuni  a  fluidi  elaftici. 

(  a  ,  I  t  r  i  ■  /  , 

Oichè  la  generalilfi’ma  legge ,  giufla  la  quale_* 
fi  propaga  l’elettrico  vapore,  e  con  diverlì  le¬ 
gni  fi  manifefia,  abbiamo  e  con  fatti  univer- 
fali  provato  nel  primo  capo,  e  con  particolari 
fperimenti  nel  fecondo  diffufamente  confer¬ 
mato  ;  richiede  ora  l’ordine  naturale,  che  le  particolari  manie¬ 
re,  onde  avviene  quella  propagazione,  ci  sforziamo  d’invefiigare 
fperimentando  parte  a  parte  con  tutta  la  poffibile  diligenza .  E 
per  ordire  dal  fuo  principio  quella  intricati  Ili  ma  ferie  ,  comin¬ 
ciamo  ad  efaminare  più  accuratamente  la  cagione  eccitante  l’elet- 
tricifmo . 

I4P.  Abbiamo  detto  (5.,  4<f.  ),  eflere  quella  lo  ftroppiccia- 
mento  del  globo  ;  non  già  che  featurifea  il  vapore  dal  vetro  , 
che  ne  fia  la  unica  inefaulta  forgente,  come  la  malfima  parte 
de’ Filici,  e  lo  lidio  Nevvton  {  ottìc.  lìb.  III. , quell.  Vili.)  han¬ 
no  creduto:  ma  anzi  perchè  la  preltìone,  e  le  vibrazioni  ,  che 
foffre  la  mano ,  od  altro  corpo ,  che  llroppiccia  ,  determinano 
parte  del  vapore  in  elfo  ad  eguaglianza  diffufo  (  45  )  ad  accorrere 
fui  globo  ;  ed  accorrendo  dal  fuolo  in  quel  corpo  tanto  vapore , 
quanto  quello  al  globo  ne  fommìniflra  (  4.6  ),  fi  ha  in  tal  guifa 
del  vapore  medefimo  verfo  il  globo  una  perpetua  corrente. 

150.  Nè  m’impegnerò  io  qui  ad  aflegnare  la  meccanica  in¬ 
dividua  maniera  ;  con  che  l’ azione  dello  flroppicciamento  deter¬ 
mini  quello  accorrimento  ;  non  può  ella  raggiongerfi  coll’  of- 
fervazione  ,  e  vane  farebbero  le  congetture,  che  fu  d’elTa  non 
fi  appoggi  afferò .  Confermerò  piuttollo  la  pofiibilìtà  di  quello  fat¬ 
to  colla  verità  di  un  altro ,  che  ha  con  effo  molta  analogìa  . 

1 5  1.  Univerfalmente  fi  fa ,  che  lo  flroppicciamento  vicende¬ 
vole  di  due  corpi  gli  fcalda ,  e  si  ne  eccita  il  foco  in  elfi  nafto¬ 
lo,  che  talora  gli  abbrucia,  gl’ infiamma,  gli  feioglie. 


152. 
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152.  Dunque,  come  leparti  del  fuoco  ,  cosi  le  parti  dell’elettri¬ 
co  vapore,  che,  come  vedremo,  ha  col  fuoco  comuni  molte_» 
proprietà,  e  quella  fra  le  altre  di  fpanderfi  ad  eguaglianza,  pof- 
fono  efiere  determinate  dallo  flroppicciamento  ad  accorrere  fu  Ila 
fu  perfide  de’ corpi  ,  che  fi  ftroppicciano. 

153.  Anzi,  fe  debbo  dar  luogo  a  congetture,  che  dalla  ol- 
fervazione  mi  fi  fomminiftrano  ;  potrebbe  ben  efiere,  che  lo  flrop¬ 
picciamento  della  mano  col  vetro  primieramente  (  ciò  che  avvie¬ 
ne  in  ogni  flroppicciamento  (  151.)  determinane  alcune  parti 
di  fuoco  nella  mano  diffufe  ad  accorrere  fulla  fuperficie  del  ve¬ 
tro,  e  che  quelle  deter  minaflèro  ad  accorrere  feco,  o  feguirle_. 
comunque  il  vapore  elettrico  . 

154.  Ecco  i  motivi  di  quefla  congettura.  I.  Efperimento,  che, 
come  ogni  flroppicciamento  (151),  cosi  lo  flroppicciamento  della 
mano  col  globo  eccita  e  nella  mano  ,e  nel  globo  alcun  grado  di 
calore .  IT.  Anzi  il  cotidiano  ufo  di  fperimentare  full’  elettricif- 
mo  mi  ha  fatto  fcorgere,  che,  per  eccitare  l’elettricifmo  in  tem¬ 
po  non  molto  proprio,  giova  aflàifiìmo  fcaldare  alquanto  il  glo¬ 
bo,  e  la  mano,  che  dee  flroppicciarlo.  III.  Inoltre  1’  efperienze, 
che  fono  per  arrecare  a  fuo  luogo  della  propagazione  del  vapo¬ 
re  elettrico  pella  fiamma,  o  fuoco  a  preferenza  ,  che  per  altri 
corpi,  e  della  infiammazione  degli  fpiriti  ,  o  corpi  più  ca¬ 
richi  dì  fuoco  pella  fcintilla  elettrica  ,  mi  hanno  indot¬ 
to  a  credere  ,  che  appunto  verfo  le  parti  ignee  ,  piuttofio 
che  altrove,  fi  dirige  il  vapore  elettrico.  IV.  E  finalmente  la  con- 
fiderazione,  che  alcuni  corpi  pella  fola  fufione  acquiflino,  e  con- 
fervino  la  virtù  elettrica  di  attrarre  i  corpicciuoli  (  7  ),mi  fa  fof- 
pettare ,  che  appunto  1’  eccitamento  delle  ignee  particelle  debba 
fervire  dimezzo  peli’ eccitamento  dell’ elettricifmo . 

i?y.  Ma  pure  nulla  di  quello  io  affermo.  Peli’ ufo  dell’ elet¬ 
tricifmo,  e  pella  Verità  della  teoria  noflra  balla,  che  fufiìfla  quanto 
diffufamente  fi  è  provato  intorno  al  continuo  accorrimento  del 
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vapore  elettrico  fui  vetro  dal  corpo ,  che  flroppiccia,  ed  in  que¬ 
llo  dal  fuolo  (4  6) . 

1 5  <5".  Dunque  il  vapore  accumulato  fui  vetro  fu  d’effo  fi  arrene¬ 
rebbe;  imperciocché,  come  vedremo  nel  capo  feguente  ,  ritiene 
il  vetro  il  vapore  fu  d’ elfo  accumulato,  e  non  ne  difperde  fe  non 
quanto  fucceflìvamente  palla  o  in  contatto,  o  aliai  yicino  ad  un_. 
corpo  elettrizzabile  per  comunicazione  :  ma  appunto,  paflando 
fucceflìvamente  la  zona  del  vetro  flroppicciata ,  e  caricata  di 
vapore  in  contatto  del  fiocco  metallico  folito  adattarli  a  capo 
della  catena,  per  elfo  nella  catena  fi  diffonderà ,  e  manifeflerà  la 
fua  propagazione  colle  Ilei  lette  elettriche  ,  che  formerà  fililo 
punte  del  fiocco  fuddetto  (42)  ;  Sicché  e  lo  flroppicciamento 
del  globo,  e  f  ìfolamento  della  catena  fono  nel  cafo  comune-» 
dell’ elettrizzamento  della  medefima  (23)  la  ragione,  onde  effa 
per  ecCclfo  fi  elettrizza.  Lo  flroppicciamento  carica  il  globo  del 
vapore  ecceflìvo,  che  eccita  dal  corpo,  che  fi  flroppiccia  (155);  Dal 
globo  tanto  fe  ne  diffonde  nella  catena,  quanto  fi  equilibri  col 
vapore  ecceflìvo,  di  cui  è  continuamente  proviffo  il  globo  me- 
defimo  (46').Nè  dalla  catena  altrove  fi  diffonde  quello  ecceflìvo  va¬ 
pore  peli’ efatto  ifolamento  (48) . 

1  5  y.Non  mi  arrederò  ad  ifpiegare  più  minutamente  l’elettrizza- 
mento  dellamacchina per  difetto  (24),chefìccome  l’ifolamento  del¬ 
la  catena  fa,  che  non  fi  difperda  nel  fuolo  1’  eccedo ,  che  riceve 
dalla  macchina  ;  così  l’ ifolamento  della  macchina  fa ,  che  non 
fi  fupplifca  dal  fuolo  il  difetto  del  vapore,  che  ella  difperde  nel¬ 
la  catena  (49);  e  di  quello  altrove  fi  è  abbaflanza  parlato, 

1  5  8.  Pafferò  ad  accennare  alcuna  cofa  intorno  ad  altre  particola¬ 
rità,  che  fi  oflervano  nella  propagazione  dell’elettricifmo.  E ,  per 
cominciare  dalle  più  femplici,  parlerò  primieramente  della  velo¬ 
cità,  e  direzione  dell’elettrico  vapore,  che  lungo  ad  una  catena 
fi  propaga . 

1  5  9.Univerfalmente  afferifcono  i  Fifici, edere  si  grande  la  veloci¬ 
tà  dell’elettrico  vapore,  che  nello  ftelfo  iftante,  che  ad  un  capo  duna 
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corda  lunga  per  fino  12  5  <f.  piedi  fi  avvicina  un  tubo  di  vetro  elet¬ 
trizzato,  all’altra  ellremità  fi  hanno  i  legni  elettriche  principalmente 
i  movimenti  de’corpicciuoli.  Su  quello  punto  ho  io  latte  le  feguenti 
fperienze  .  Ho  tefo  ed  ifolatoin  giro  d’un  empio  chiofiro  i  na  ferie 
di  cordicelle  da  cembalo  di  quelle,  che  fi  fognano  col  mm.  8., 
ficchè  formavano  una  catenalunga  da  cinquecento  piedi  parigini. 
Ho  annelìo  un  capo  di  quella  fottilifiìma  si,ma  lunga  catena  al  fiocco^ 
metallico  contiguo  al  globo.  All’ultimo  capo  di  quella  catena, 
che  riducevafi  ad  elfere  lontana  4.  piedi  dal  fuo  primo  capo,  ho 
appefo  una  palla  di  legno  dorata  .  Sotto  quella,  ed  in  dillanza 
di  un  pollice  ho  pollo  un  piatto  di  llagno.  con  minuzzoli  di  fo¬ 
glie  d’ oro .  Accanto  al  primo  capo  della  catena  aveva  adatta¬ 
to  un  pendolo  fofpefo  tra  gli  archi  di  cicloide  atto  a  fare  duo 
'  vibrazioni  in  un  fecondo  .  Un  pezzo  di  cordicella  limile  aPa_. 
fuddetta,e  ad  ella  annodata  tenea  il  pendolo  fofpefo  fuori  di  fua 
direzione.  Ne  avveniva  quindi,  che  la  catena  per  via  di  quella 
comunicazione  col  pendolo,  e  confeguen temente  col  fu  alo- non 
cominciava  ad  elettrizzarli  che  nell’  illante ,  che  io  troncava  la 
comunicazione  medefima,  nel  quale  illante  cominciava  a  vibrarli 
il  pendolo.  Dunque  avendo  io  più  volte  fperimentato ,  me  fem- 
pre  riufcito  di  contare  almeno  una  vibrazione  avanti  di  fcor-  - 
gere  alcuna  menoma  agitazione  ne’  minuzzoli  fuddetti . 

1 60.  Ho  replicata  h  ifteffiffima  fperienza  in  una  corda  di  ca-_ 
napa  -egualmente  lunga  di  una  linea  e  mezzo  di  diametro  in_» 
circa  ;  e  per  alcune  volte  il  pendolo  ha  fatte  fette ,  ed  anche_» 
più  vibrazioni , avantichè  fi  moveflero  i  minuzzoli. 

161.  L’ ho  poi  bagnata;  ed  allora  i  minuzzoli  npn  indugia- 
vanoyche  due  in  tre  vibrazioni  a  cominciare  ad  alzarli. 

162.  Certamente  quefte  mie  efperienze  non  confentono  ap¬ 
pieno  colle  comuni  ,  che  affermano  propagarfi  1’  elettricifmo 
a  diltarize molto  maggiori  in  un  illante.  Il  che  anch’io  fperi- 
mento  veriffimo  ,  come  vedremo  nel  capo  feguente,  nella  pro¬ 
pagazione  dell*  elettrico  vapore ,  che  fi  fcarica  da  una  boccia.* 
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di  Leiden;  ma  non  efperimento  egualmente  vero  nella  propaga¬ 
zione  del  vapore ,  che  facciali  unicamente  pello  ftroppicciamen- 
to  del  globo . 

i  6  3 .  Proveremo  ne’  capi  feguenti  più  ampiamente  ciò ,  che_* 
abbiamo  già  in  parte  provato  (  141  ,  142  ),  che  1’  attività 
del  vapore  elettrico  crefce  a  proporzione  dell'  eccedo  di  lui  N«el 
corpo  donde  fi  fcarica ,  e  del  difetto  del  medefimo  nel  corpo , 
in  cui  fi  diffonde .  Non  feguirebbe  la  medefima  legge  la  velocità, 
con  cui  eflb  fi  propaga  ?  anzi  non  dipenderebbe  in  parte  la  pro¬ 
porzione  fuddetta  da  una  limile  proporzione  di  velocità  ?  In  tal 
cafo  minore  dovrebbe  effere  la  velocità  del  vapore  ,  che  pello 
flroppicciamento  del  globo  fi  fcarica  nella  catena,  la  quale  ha  il 
vapore  a  fe  naturale, di  quel  che  fia  la  velocità,  onde  il  vapore 
accumulato,  come  vedremo,  in  gran  quantità  fu  d’ una  fuperfi- 
cie  della  boccia  di  Leiden  fi  fcarica  nella  oppofta  fuperficie,che 
ne  è  egualmente  mancante  . 

1  <54.  Certamente  il  vifibile  ritardamento  della  propagazione 
pella  corda  di  canapa  afciutta  (  160),  ed  il  ritardimento  ,  che 
avviene  per  effa  bagnata  più  che  doppio  del  ritardamento  pella 
cordicella  metallica  (  ijy.,  ),  è  molto  conforme  ed  alla 
natura  della  corda  (5  ) ,  ed  alla  maggiore  facilità,  con  che_. 
proveremo  propagarli 'f elettrico  vapore  pe’ fili  di  metallo,  che 
per  una  tenue  fuperficie  di  acqua. 

i6‘ Ma  non  per  quello  pretendo  io  di  fpacciare  per  norma, 
e  legge  della  velocità  ,  con  che  il  vapore  elettrico  fi  propaga,  que¬ 
lle  mie  efperienze .  Può  effere ,  che  la  propagazione  fiali  fatta  in 
un  tempo  affai  minore  ;  ma  che  fìafi  dovuta  fucceffivamente  a_. 
più  doppj  replicare,  avanti  che  s  adunaffe  nell’  eli  remi  tà  della_. 
catena  una  quantità  di  vapore  fufficiente  ad  agitare  i  corpic- 
ciuoli . 

1  66.  Ed  in  fontina  quello  è  veriffimo,  poterli  giufìa  le  coftj 
poc’anzi  dette  (  62  )  almeno  in  alcun  cafo  dare  all’elettrico  va¬ 
pore  una  velocità,  che  sfugga  la  dilicatezza  di  qualunque  noffra 
più  efatta  rnifura.  \6j. 
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1(57.  In  quanto  alla  direzione,  con  che  il  propaga  1* elettrico 
vapore  neffuno  ignora,  che  lungo  alla  catena  comunque  diretta, 
o  che  in  alto  falga,  o  che  a  baffo  difcenda,  o  che  in  dietro  fi  ri¬ 
pieghi  ,  effo  fi  diffonde ,  e  in  ogni  dove  fi  manifefia  co’  Politi  legni. 

16S.  Nè  è  malagevole  cofa  il  convincerli,  che  addentro  alla 
fofianza  della  catena  mede  lima,  e  corpi  elettrizzabili  per  comu¬ 
nicazione  fi  propaga ,  Imperciocché  ho  io  ,  come  da  altri  è  fiato 
.praticato,  intonacate  tutto  all'  intorno  con  pece,  e  maftice  alcu¬ 
ne  parti  della  catena  pella  lunghezza  di  un  piede ,  di  un  piede, 
e  mezzo,  e  più;  ed  ho  offervato,  che  lungo  a  quelle  fi  propaga¬ 
va  l’ elettricifmo ,  e  dava  i  fojiti  fegni  egualmente  vivi  nelle  fuc- 
ceffive,  che  nelle  precedenti  parti  della  catena  medefima. 

ióp.  Ma  inoltre  perfuafo,che  il  vetro,  meglio  che  altri  corpi, 
refifie  alla  propagazione  del  vapore  elettrico  (  1 6  ),  ho  empito  di 
mercurio  un  canello  di  vetro  lungo  un  piede,  e  più,  lafciandone 
aperti  ambidue  gli  orificj ,  Ho  pofio  un  orificio  in  contatto  della 
catena,  e  talora  della  macchina  attualmente  elettrizzata,  ed,  av¬ 
vicinando  il  dito  all’altro  orificio,  lcoppiavano  le  lolite  fcintille. 

170.  Onde,  oltreché  ne  era  per  rifpetto  a  corpi  animati  inte¬ 
ramente  perfuafo  dallo  fcuotimento,  che  o  nell’interiore  delle^- 
dita,  o  attraverfo  a  tutto  il  corpo  cagiona  la  fcintilla  elettrica, 
o  la  corrente  del  vapore,  che  fi  fcarica  dalla  boccia  di  Leiden_, , 
vidi  (  rdS  ,  1  69),  che  anco  ne’corpi  inanimati  elet'trizzabili  per 
comunicazione  nella  interiore  loro  fofianza  fi  propaga  il  vapore 
elettrico  (a). 

171,  Ma  anzi,  febbene  l’elettrico  vapore  ifcorrendo  per  ul 
corpo  ifolato,  da  cui  confeguentemente  in  altri  corpi  non  fi  pol¬ 
la  dilperdere,  lulla  luperficie  di  lui  fi  elpanda,  e  l’aria,  che  lo 
circonda,  elettrizzi  per  eccello ,  e  sì  ne  coftituilca  la  elettrica-, 
atmosfera;  lungo  però  allo  Ipazio  di  quella  atmosfera  fuori 
della  fofianza  del  corpo  non  ifcorre  mai  il  detto  vapore,  eccet¬ 
to 

(  0  )  Si  proverà  quello  più  evidentemente  dove  tratteremo  dell'azione 
del  vapore  elettrico  fu  i  liquori,  fu  i  metalli,  ed  altri  corpi. 
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to  in  quella  parte  del  corpo  elettrizzato ,  che  fa  la  via  brevilìima 
dal  corpo,  che  Io  diffonde  al  corpo,  che  lo  riceve  . 

T72.  In  fatti  fpeffe  volte  io  adopero,  giu Ita  l’ufo  di  Franklin, 
per  catena  un  tubo  di  cartone  lunga  dieci  piedi  largo  un  piede  rico¬ 
perto  di  carta  dorata.  La  doratura  ha  in  diverfi  luoghi  piccole^» 
interruzioni,  e  defili  fola  è ,  che  foltiene  tutta  l’elettrica  atmosfe¬ 
ra,  ed  attraverfo  a  cui  unicamente  fi  move  l’elettrico  vapore  .  Im¬ 
perciocché  nel  cavarli  al  buio  una  Scintilla  dalla  eliremità  di  que-' 
fio  tubo,  oflèrvo,  che  per  ciafcuna  delle  piccole  interruzioni,  o 
mancanze  della  indoratura  Scoppiano  altrettante  fcintilletre.  ; 

173.  E  quefle  chiaramente  mi  indicano;  che  movendoli  il  va¬ 
pore  accumulato  in  atmosfera  fui  tubo  verfo  il  luogo  della  Scin¬ 
tilla  pella  forza  di  diffonderli  ad  eguaglianza  C 4<5" ) ,  non  ifcorre 
lungo  allo  Spazio  dell’  atmosfera  ;  ma  nella  foltanza  della  metal¬ 
lica  Superficie  fi  abballa,  e  per  ella  attraverfa , e,  dove  è  s'orzato  a 
moverli  per  alcun  piccolo  Spazio  attraverso  all’aria  fuori  della  So¬ 
stanza  medefima,  ivi  Scintilla . 

174.  E  quefto  avviene  collantemente,  che  ovunque  attraver¬ 
so  all’  aria  fi  move  l’ elettrico  vapore ,  o  che  fia  attratto  in  Scin¬ 
tille  da  un  corpo  {tramerò,  o  che  fi  slancj  da  una  punta  con_. 
impeto  Spontaneo,  o  che  fu  d’una  punta  vada  ad  unirli,  fplende 
Sempre,  e  luce . 

175.  Se  dunque  il  vapore  lungo  allo  Spazio  dell’ atmosfera,  o 
attraverso  all’aria  fi  propagalTe,  o  quando  fi  elettrizza  la  catena, 
o  quando  l’elettrico  di  lei  vapore  altrove  fi  diffonde;  dovrebbe^» 
ivi  ancora  lucere ,  e  ricoprire  di  Splendore  la  foltanza  metallica , 
fuori  di  cui  fi  movefle . 

175'.  Ma  inoltre,  fe  lungo  la  Superficie  de’ corpi,  e  fuori  del¬ 
la  loro  foltanza  fi  movelTe  l’elettrico  vapore;  niun  corpo  atto  fa¬ 
rebbe  ad  ifolare;  perchè  quantunque  pella  foltanza  di  alcuno  attra- 
verfar  non  potelfe,  non  farebbevi  ragione,  perchè  pegli  Strati  d’ 
aria,  che  lo  circondano,  non  ifcorrelfe,  ed  a  qualunque  altro  cor¬ 
po  non  fi  comunicalfe  . 


J77. 
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177.  Sicché  é  manifefto ,  I.  che  il  vapore  ecceflìvo  cfiflonden- 
dofi  in  un  corpo  fcorre  pella  interiore  foftanza  di  lui  (172  ec.); 
II.  che  tutto  l’ eccello ,  o  una  parte  di  lui  fi  diffonde  bensì  ne’flra- 
ti  d’aria,  e  per  ecceffo  gli  elettrizza,  il  che  coffituifce la  atmof- 
fera  elettrica  (  171  ),  ma  che  quello  vapore,  di  cui  fono  cari¬ 
cate  le  parti  d’ aria  non  ì  fcorre  lateralmente  d’ una  in  un'  altra_« 
parte  dell' aria  medefimjì;,('  175  )*  IH.  che,  fe  ad  alcun  luogo  del¬ 
la  catena  fi  avvicini  un  corpo  ffraniero,  il  vapore  ecceflìvo  accu¬ 
mulato  nell’ aria -intorno  alla  catena  pella  via  breviflirna  fi  abbaf- 
fa ,  e  s’ interna  nella  foffanza  di  lei ,  e  fcorre  al  determinato  luo¬ 
go  della  catena,  da  cui  pella  via  breviflirna  fi  diffonde  nel  corpo 
ffraniero  (  1 74,  1 75  ,  1  jó ) , 

178.  E  circa  quello  fcorrimento  del  vapore  per  entro  alhU 
foffanza  de’ corpi  elettrizzabili  per  comunicazione  arinovi  parti¬ 
colarità  degniflìme  di  tutta  la  attenzione. 

ijp.  Sono  celebri  le  efperienze  del  Signor  Monnicr  Profeffbre 
di  Medicina  in  Parigi  colle  quali  pare  abbia  effo  provato, 

che  le  catene  piu  lunghe  danno  fcintille  più  vive.  Così  avendo 
egli  fperimentato  fu  d’una  lamina  di  piombo  riquadrata;  ppi  aven¬ 
dola  divifa  in  molte  ffrette  lamine,  e  quelle  adattate  in  diretto 
l’ una  dietro  all’ altra  in  luogo  di  catena,  ottenne  fcintille  piu  vi¬ 
ve  in  quello  fecondo  cafo,  che  nel  primo;  e  dice  d’avere  o'ttenu^ 
to  fcintille  penetrantiflìme  dall’  effremità  di  un  lunghiflimo  filo 
di  ottone ,  che  aveva  ifolato  in  giro  di  un  arnpiflìmo  chioftro . 

,  180.  Da’  quali  fperimenti ,  ed  altri  limili,  che  io  ho  replicar¬ 

lo,  pare  fi  poffa  upiverfalmente  congetturare,  che  il  vapore  con 
alcuna  ,  maggiore  forza  ifcorra  fecondo  la  lunghezza,  ovvero  m af¬ 
fini  a  dimenfione  di  un  corpo ,  e  che  ifcorra  con  forza  maggiore 
,  per,  una  lunghezza  maggiore , 

181.  Ma  avvi  faciliflìmo  fperimento,  che  ben  ponderato  pone 
fott’occhio  quello,  che  altri  hanno  fofpettato  della  particolare  forza, 
con  che  l’elettrico  vapore  fi  dirige  fecondo  la  lunghezza  de’ corpi. 

1  82. 

(a)  Si  veda  l’ iftoria  dell’Academia  dell’  anno  1746. 
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182.  Si  avvicini  di  fianco  nn  dito  all’ eflremità  d*  un  fiocco 
elettrico  affai  vivo ,  che  sbocchi  dalla  punta  d’ una  fpranghetta_, 
metallica,  fi  vedrà  quello  incurvarli  al  dito  medefimo,  ed  in  cer¬ 
ta  diflanza,  e  fito  del  dito,  che  è  facile  a  determinarli,  la  curva 
del  fiocco  farà  tale,  che  l’affe  della  fpranghetta  prolungato  ne_- 
farebbe  la  tangente,  per  quanto  fi  può  a  villa  ellimare,  nel  luo¬ 
go  dove  il  fiocco  sbocca  dalla  punta  .  • 

183.  Ma  affinchè  non  vi  fia  fofpetto,  che  l’aria  comunque.» 
influifca  in  quello  incurvamento,  e  si  renda  incerto  ciò,  che^. 
india  nollro  propofito  fi  può  dedurre,  adopero  la  macchina.» 
pneumatica  apparecchiata  come  nel  num.  114.;  Solamente  fo, 
che  la  verga  metallica,  che  entra  nella  campana,  refli  diflante 
fei  pollici ,  o  più  dal  piatto .  Colloco  poi  fui  piatto  metallico  un 
piccolo  foftegno  di  ottone,  che  regge  una  palletta  fìmilmentc^. 
di  ottone,  e  quella  fo,  che  refii  in  diflanza  orizontale  dalla.» 
punta  di  tre  pollici  circa  ,  e  in  diflanza  verticale  dalla  medefi- 
ma  un  pollice.  Fatto  poi  il  voto,  ed  unita  la  catena  elettrica  al¬ 
la  verga  metallica  della  campana ,  ottengo  il  folito  raggio  elettri¬ 
co,  che,  fe  non  aveffe  a  lato  la  palla  fuddetta,  fi  slancierebbe  di¬ 
rittamente  fui  piatto  (  r  14);  ma  in  quello  cafo  a  quella  fi  ripie¬ 
ga  in  una  continua  curva,  e  va  ad  immergerli  ne’punti  più  vi¬ 
cini  della  medelìma;  e  fpellò  (  cioè  quando  avvi  certa  proporzio¬ 
ne  traila  intenfità  deH’elettricifmo ,  e  la  dilfanza  traila  punta,  e 
palletta  )  ne  avviene  di  vedere  ciò,  che  nel  fiocco  s’è  ollèrvato 
(183):  cioè,  che,  fe  s’intendellè  prolungato  l’ affé  della  verga, 
darebbe  la  tangente  del  primo  arco  di  quello  incurvato  raggio . 

184.  Il  che  ne  fa  chiaro  vedere,  che  l’elettrico  vapore  con_. 
particolare  forza  fi  dirige  fecondo  la  lunghezza  de’ corpi ,  e  che 
ella  è  la  cagione,  per  cui  sbocca  dalle  punte. 

185.  E  quella  forza  è  in  tutto  conforme  a  ciò,  che  in  quello 
capo  medefimo  proveremo;  ciò  è  fpanderfi  l’elettrico  vapore  con 
forza  proporzionale  non  folo  al  difetto  di  parti  eguali  de’ mede- 
fimi  :  ma  anco  a  certe  dimenfioni  de’ corpi  interi,  ne’quali  fi  dif- 

fon- 
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fonde (4^);  onde  èneceflkrio,  che  con  impeto  maggiore  fi  diffon¬ 
da  fecondo  la  lunghezza,  fecondo  cui  appunto  v  ha  maggiore..» 
dimenftone  a  elettrizzare. 

iS  <5.  Quello  impeto  maggiore  fecondo  la  lunghezza  produce-» 
un’altra  proprietà  nello  feorrimento  dell’elettrico  vapore,  la  qua¬ 
le  non  fo,  che  da  altri  fia  Hata  avvertita .  Effa  è,  che  il  vaporeJ 
elettrico  feorrendo  dentro  ad  una  foflanza  elettrizzabile  per  co¬ 
municazione,  dove  fi  rillringe  lo  fpeffore  di  quella  foftanza ,  ivi 
a  proporzione  li  condenfa,  e  crefce  di  forza,  e  di  attività. 

x  8  7.  Proveremo  a  lungo  quella  verità  ove  tratteremo  dello  feio- 
glimento  de’  metalli  pella  forza  del  vapore  elettrico ,  che  vedre¬ 
mo  avvenire  appunto  nelle  parti  piu  rillrette  de  medefimi,  ove 

quello  mallìmamentc  fi  condenfa. 

188.  E  in  quella  proprietà  differito  tutta  1  analogia  colla  mec¬ 
canica  proprietà  de’ fluidi  elallici ,  che  movendoli  da’  più  ampj  ne’ 
più  rillretti  fpazj ,  hanno  un  certo  prodotto  di  denlita ,  e  velocità 
reciproco  a’ fpazj  medefimi.  E  nelf  ifteffo  tempo  vifforgo  tutto  il 
confentimento  coll’indole  dell  elettrico  vapore,  che  pe  metalli  ffor- 
re  con  fmgolare  impeto  (  1  2  ),  e  con  forza  è  ributtato  dalle  par¬ 
ti  dell’aria  (x  15)3  ebe  ehi  metalli  circonda,  dal  che  ne  fegue— » , 
che,  feorrendo  lungo  le  punte  (185),  alle  loro  parti  fi  atterrà  fino 
all’  effremo ,  ed  a  proporzione  che  fi  riflringe  lo  fpeffore  delle.» 
punte, fi  anderà  riducendo  in  denfita  fuccehivamente  maggiore,  e 
fi  ridurrà  alla  maffima  denfità  nello  fpeffore  minimo ,  cioè  full’ 
apice  delle  punte  medefime,  dove  e  minimo  il  numero  delle  par¬ 
ti  metalliche;  e  quefla  denfità  fi  accrefferà,  fino  che  la  forza  di 
efpanderfi ,  che  acquifta  il  vapore,  che  fi  condenfa  (1 8  <5%  fi  equi¬ 
libri  colla  refiftenza ,  che  fa  l’ aria  ad  efferne  attraverfata  (  1 1  5  )  ; 
che  poi  tutto  l’ecceffo  della  forza,  che  lungo  la  punta  lo  dirige, 
s’impiegherà  in  bilanciarlo  fuori  della  medefìma. 

1851.  E  certamente  nulla  io  vedo,  che  più  di  quefla  fpiegazio- 
ne  confenta  coll’  apparenza.,  ed  effetti  del  fiocco  elettrico .  L 
apparenza,  oltreché  ne  pone  in  villa  la  direzione  della  forza  par* 
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ticolare,  con  che  effo  fcorre  lungo  alle  punte ,  ne  fa  fcorgere  una 
quantità  di  vapore,  che  da  un  punto  ampiamente  lì  dilata,  ed 
uno  fpazio  affai  eftefa  fparge  di  luminofi  raggi,  e  a  molta  diftan- 
za  fa  fentireun  forte  foffio,e  in  attraverfando  l’aria  cigola, e  Ari¬ 
de;  quali  fenomeni  tutti  ne  dichiarano  la  condenfazione  di  effo 
vapore  nella  punta,  da  cui  sbocca , 

ipo.  Gli  effetti  poi  viepiù  quello  ne  confermano,  Ho'fpeffeJ 
volte  adoperata  in  luogo  di  catena  una  fpranga  di  ferro  lunga  1 2, 
piedi  ,  che  nella  fua  eftremità  la  più  lontana  dal  globo  termina¬ 
va  in  punta  affai  acuta.  Slanciavafi  da  quefta  un  ampio  fiocco,  che 
fino  alla  diftanza  di  un  piede  con  un  forte  cigolamento  difperde- 
va  tutto  il  vapore  elettrico  della  fpranga;  ficchè  da  niuna  par¬ 
te  di  lei  poteva  io  ottenere  fe  non  fe  deboliffimi  fegni  elettrici . 
Che  fe  intonacava  con  maftice  la  punta ,  torto  otteneva  fegni 
vivi fiimi ,  efpeffo  le  fcintille  fcoppiavano  alla  diftanza  di  otto  li¬ 
nee.  Dal  che  vedea  chiaramente,  che  quanto  vapore  fi  accumulava 
in  quefta  fpranga,  tanto  lungo  alla  punta  fi  condenfava ,  e  per  effa 
fi  difperdeva, 

191.  Ho  talora  appefaad  un  cordone  di  feta  una  palla  di  me¬ 
tallo,  cui  aveva  adattato  un  lungo,  ed  acuto  ago  colla  punta  in 
fuori,  nè  mai  mi  è  riufcito  di  elettrizzarla  affai  fortemente  con  te¬ 
nerla  vicino  alla  catena;  che  quanto  vapore  fi  diffondeva  dalla  ca¬ 
tena  nella  palla ,  altrettanto  pella  punta  dell’  ago  fi  difperdeva  , 
1512.  Talora,  mentre  la  macchina,  q,  catena  era  ifolata,  ho  pre- 
fentato  un  fìmile  ago  ad  una  parte  della  macchina  ;  e  la  catena^, 
non  finiva  mai  di  dar  fegni  elettrici  ;  che  quanto  vapore  fi  dif¬ 
perdeva  in  que’ fegni  dalla  catena,  altrettanto  le  ne  fomminiftra- 
va  il  fiocco  dell’ago  (a). 

193.  E  quelli  fperimenti  fono  ben  fufficienti  a  dimoftrare  il 
difperdimento  del  vapore  elettrico  pelle  punte,  ed  a  confermare 
■  Ja  da  noi  arrecata  fpiegazione  :  ma  per  vedere  in  quello  fenomeno 
ancora  un  pieno  confentimento  colla  noftra  teoria  ;  cioè  che  la_ 

quan-. 

(  a  )  Quefta  efperienza,  e  la  prima  parte  della  precedente  fono  di  Franklin. 
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quantità  del  vapore,  che  da  un  corpo  ,  il  quale  ne  fovrabbonda,  fi 
tnove  in  altri  corpi,  è  proporzionale  alla  differenza  della  quanti¬ 
tà  di  lui  in  effi  corpi  (6  i),  fono  folito  a  fare  il  fogliente  conchiu- 
dentilfimo  fperimento , 

194.  Mi  ifolo,  e  tocco  la  catena  con  una  mano,  e  nell’ altra 
tengo  una  punta.  Quella;  I.  fe  la  dirigo  verfo  l’aria  libera, dà 
il  folito  fiocco;  II.  Se  la  avvicino  ad  una  parte  della  catena,  il 
fiocco  fi  accorcia,  e  fcompare;  III.  Se  la  preferito  al  dito  di  una 
perfona ,  che  Àia  fui  fuolo,  lo  dà  più  unito,  e  dillefo;  IV.  fe_« 
la  prefento  al  dito  d’ una  perfona  appartenente  alla  macchina  ifo- 
lata,  lo  dà  anco  piu  vivo,  ed  a  dillanza  aliai  maggiore;  V.  Se  pren¬ 
dono  di  mezzo  quello  fiocco  colle  loro  dita  e  la  perfona,  che  ap¬ 
partiene  alla  macchina,  e  la  perfona,  che  fi  Ha  fui  fuolo,  tutto  al 
dito  di  quella  da  gran  dillanza  fi  piega,  ed  in  elio  s’immerge; 

mentre  appena  una  minima  parte  fi  dirige  al  dito  di  quella  ben¬ 
ché  viciniffimo  alla  punta . 

19‘>-  Cioè  ,  I.  la  punta  elettrica  per  ecceiTo  (  48  J  non  dà  il 
fiocco  alla  catena  egualmente  elettrica  (  19  ) ,  II.  lo  dà  al  dito 
di  chi  appartiene  al  fuolo,  che  non  ha,  che  il  vapore  naturale 
(45  )»  IH*  fi*  da  più  brillante,  e  dillefo  al  dito  di  chi  appartie¬ 
ne  alla  macchina  ,  che  è  elettrico  per  difetto  (  49  );TV.  e  pre¬ 
fio  di  mezzo  tra  quelle  dita  ad  elfo,  che  è  elettrico  per  difetto, 
quafì  tutto  ,  e  da  grande  dillanza  fi  dirige,  ed  all’ altro  appena 
pochilfimi  raggi  comparte,  che  ha  il  vapore  naturale . 

ipd".  E  quella  coilantiffima  legge  ,  girila  cui  1’ elettrico 
Vapore  fi  diffonde  con  forza  ,  ed  in  quantità  alla  differenza  dell’ 
elettrizzamento  de’ corpi  proporzionale  ,  che  negl’ altri  fogni  elet¬ 
trici  s’  è  avvertita  (61),  nel  fiocco  delle  punte,  che  è  un  fegno 
durevole ,  e  che  a  piacimento  fi  può  cor  fide  rare  ,  riefee  tan¬ 
to  fenfìbile,  che  dà  1’  ultimo  grado  di  evidenza  alla  ftabilita-, 
teoria.. 

1P7.  Anzi  ballerebbe  la  fola  confìderazione  di  quelle  propor¬ 
zionate  mutazioni  del  fiocco  elettrico  per  dileguare  il  fofpetto 
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di  alcuni  :  che  come  dalla  catena  ai  corpi  flranieri,  così  da’  corpi 
flranieri  alla  catena  accorra  una  limile  materia  elettrica. 

i<?8.  Nulla  di  meno  ,  poiché  può  in  quella  parte  prevenire-» 
l’animo  di  taluno  il  merito  di  chi  ha  e  prodotta,  e  promolTa_. 
quella  opinione;  penfo,  eflere pregio  dell’opera,  l’efaminarla  più 
da  vicino ,  e  attentamente  fcrutinarla . 

199.  Il  fenomeno,  fu  cui  immediatamente  li  fonda  la  men¬ 
tovata  opinione ,  è  dello ,  che  noi  chiamiamo  llelletta  elettrica-» 
(  3  tr  ) .  OlTerviamolo  ,  e  facciamone  paragone  col  fiocco  elet¬ 
trico  . 

200.  Appicco  alla  catena  una  punta,  e  dandomi  fui  fuolo 
prefento  ad  ella  la  palma  della  mano  .  Fo,  che  un  altro  fi  ifoli, 
e  prelenti  Umilmente  la  palma  della  mano  ad  una  fomigliantiffi- 
ma  punta  comunicante  col  fuolo.  Da  quella  fpiccia  il  fiocco; fu 
quella  compare  la  llelletta.  Il  fiocco  llende,  ed  unifce  i  fuoi  rag¬ 
gi  verl'o  la  mia  mano  alla  diflanza  di  tre  dita, e  più.  La  llellet¬ 
ta  in  fimile  dillanza  dalla  mano  del  compagno  appena  ha  una_» 
linea,  e  mezzo  di  altezza.  Il  fiocco  allunga  i  ed  unifce  i  fuoi 
raggi  verfo  i  punti  più  vicini  della  mano ,  ficchè  conferva  ben¬ 
sì  una  figura  in  qualche  guifa  conica  ;  ma  ha  la  fua  fuperficie  al¬ 
quanto  conveffa .  La  llelletta  è  un  piccolilfimo  cono  di  raggi  cor- 
tiffimi,  che  vanno  ad  unirli  fulla  punta,  e  quello  terminato  da 
una  fuperficie  piuttollo  concava.  Il  fiocco  cigola.  Cigola"  ella 
pure,  ma  molto  più  leggermente ,  la  llelletta  elettrica .  Il  fiocco 
è  un  falcetto  di  luce.  E’  un  falcetto,  ma  aflaillìmo  più  piccolo, 
di  luce,  ma  molto  più  debile,  la  llelletta. 

201.  E  da  quelle  differenze  minutamente  offervate  diduco  in 
primo  luogo,  ciò,  che  altrove  ho  già  affermato  (  107  ),-  noa- 
effervi  la  lidia  ragione  di  dire,  che,  come  il  fiocco  è  vapore  ,  il 
quale  fi  efpande  dalla  catena  ne’ corpi  flranieri,  così  la  llelletta  è 
un  limile  vapore,  che  da’ corpi  flranieri  fi  dirige  alla  catepa.. 

202.  Ma  palliamo  ad  efperienze  più  conchiudenti .  Appicco 
una  palla  di  metallo  ad  un  cordone  di  fela,  che  pende  dalla  fof-' 

fitta, 


CAPO  IH.  di 

fitta,  in  dì  danza  di  nn  piede  dalla  catena.  Adatto  alla  catena-, 
un  lungo  acutiiìimo  ago  ,  che  miri  colla  punta  il  centro  di  ella 
palla.  Il  fiocco,  che  ne  elee  la  elettrizza,  e  ne  ottengo  viviffi- 
mi  fegni  elettrici . 

203.  Lafcio  che  di  bel  nuovo  fi  elettrizzi  pel  fiocco  la  palla; 
Poi  mi  reco  in  mano  quell’  ago  adattato  alla  catena ,  e  lo  prefento 
alla  palla.  Ne  compare  fulla  punta  dell’ago  per  pochi  iftanti  la 
{lei letta  elettrica,  e  trovo  la  palla  priva  di  elettrici fmo . 

204.  Unifco  quelle  due  efperienze .  Cioè  io,  che  la  palla  fia 
prefa  di  mezzo  dalle  punte  di  due  aghi  uno  appartenente  alla-, 
catena,  l’altro  comunicante  col  fuolo .  Da  quella  fpunta  il  fioc¬ 
co  ;  fu  quella  fpende  la  ftelletta  elettrica  ?  ed  in  tanto  la  palla-, 
non  dà  i  Ibliti  fegni  elettrici , 

205.  Cioè  il  fiocco  folo  produce  Y  elettricifmo  nella  pallai 
(  202  ),  La  ftelletta  fola  ditlrugge  l’ elettricifmo  prodotto  dal 
fiocco  (  203  ),  e  la  ftelletta  collantemente  diftrugge  l’ eleuricii- 
jrio  ,  che  collantemente  fi  produce  pei  fiocco  (  204  ) . 

206.  Onde  dee  effere 'contraria  la  cagione  della  ftelletta ,  co¬ 
me  ne  è  contrario  l’effetto;  E  perciò,  poiché  il  fiocco  produce-. 
P elettricifmo  compartendo  il  vapore  elettrico  alla  palla;  la  ftel¬ 
letta  dee  diftruggerlo  afforbendolo  in  fe  ,  e  difperdendolo  nel 
fuolo . 

207.  Si  può  avvalorare  ' quella  illazione  con  moltiffimi  altri 
{perimenti .  La  fpranga,  che  nel  numero  1.90  difperdeva  tutto 
.l’ elettricifmo,  fi  rovefei,  ficchè  la  punta  dì  lei  refti  contigua  ai 

globo;  potrà  effa  a  piacimento  doti  rizzarli,  e  fe  ne  avranno  fegni 

viviffimi . 

208.  Che  nel  cafo  del  numero  igo  il  vapore  movendofi  lun¬ 
go  la  fpranga,  e  arrivando  in  ultimo  verfo  la  punta,  fuori  della 
giufta  la fua direzione  fi  slancia,  e  difperde  (  188);  ma  in  quello 
cafo  dirigendoli  al  contrario  il  vapore  dal  globo  per  entro  la  pun¬ 
ta  (  207)  ne  è  in  gran  copia  tratto,  e  intorno  alla  fpranga,  cne 
non  fi fuppone  d’altre  punte  munita ,  fi  accumula, ed  arrefta  (  48  ). 

20  g. 
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2op.  Ma  inoltre  independentemcnte  dalla  dottrina  del  fioco o, 
e  flelletta  elettrica  abbiamo  villo  effere  affolutamentecontrarj  tràdì 
loro  l’elettricifmo  della  catena,  e  l’elettricifmo  della  macchina  (31  ): 
e  poi  abbiamo  provato,  la  flelletta,  e  il  fiocco  averli  per  rifpetto  al¬ 
la  catena  in  circollanze  alTolutamente  contrarie  alle  citcollanze,  in 
cui  fi  hanno  per  rifpetto  alla  macchina  3  7 ,  38);  dunque  è  d’ 
uopo,  che  in  modo  contrario  fi  formino,  ed  il  fiocco,  e  la  Ilei- 
letta  elettrica. 

310.  Stabilita  dunque  quella  contraria  maniera,  onde  Io  flefio 
elettrico  vapore  produce  il  fiocco,  e  la  flelletta  fulle  punte,  la  quale 
in  altro  non  può  confillere ,  che  nella  direzione  contraria ,  che_» 
abbia  il  detto  vapore  rifpetto  alle  punte  medelimé,  ficchè  il  fioc¬ 
co  fia  il  vapore ,  che  efce  dalle  punte  fovrabbondanti ,  e  la  Ilei- 
letta  il  vapore  ,  che  s’ infinua  nelle  rifpettivamente  mancanti 
(  20(5"  ),  ne  refta  a  vedere  come  con  quello  diverfo  andamento 
del  vapore,  che  nè  li  forma,  confentano  e  del  fiocco,  e  della-» 
flelletta  le  diverfe  apparenze . 

.  2 1 1.  Il  fiocco  (  fi  veda  il  nura.  ipS.  )  d’una  punta  prefentata 
ad  una  fuperficie  fufficientemente  larga  ellende  a  più  pollici  i  fuoì 
raggi,  perchè  è  grande  la  forza,  è  denfità,  con  che  fpiccia  da  ella 
punta  (20 6).  Là  flelletta  d’una  punta  prefentata  ad  una  limile 
fuperficie  appena  ellende  la  fua  luce  a  poche  linee;  che  le  rade 
parti  di  vapóre ,  le  quali  partono  dalla  fuperficie  verfo  la  punta, 
appena  a  poche  linee  dalla  punta  fi  unifcono  in  denfità  fufficiente 
a  movere  l’ organo  della  villa ,  Il  fiocco  s’ incurva ,  e  fi  piega  con 
qualche  conveffità  verfo  i  punti  più  vicini ,  quale  convelli tà  ap¬ 
punto  dee  eflete  determinata  e  dalla  forza ,  con  che  sbocca  dalla 
punta (  20<S") ,  è  dalla  forza, con  che  fi  dirige  a’punti  più  vicini 
della  fuperficie  (1 34)  .  ÀI  contrario  il  piccolo  cono  della  flelletta 
allarga  anzi  i  fuoi  raggi  verfo  la  fuperficie  ,  cui  fi  preferirà,  ed  ha 
efleriormcnte  vicino  alla  punta  alcuna  piccola  cavità,  che  tale_» 
dee  elTere  l’  apparenza  del  vapore ,  che  da  un  rotondo  fpazio  del¬ 
la  fuperficie  elettrizzata  tutto  ad  un  punto  fi  dirige,  ed  in  vici- 

nan- 
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«anza  della  medefima  ottiene  già  una  denfità  fufficiente  per  ri¬ 
gettare  l’aria,  che  gli  refibe,  e  ivi  s’unifce,  in  una  fola  picco- 
liffima  linea.  Il  fiocco  cigola,  perchè  il  denfo  di  lui  vapore  vi¬ 
bra  1  aria.  Cigola  la  belletta, ma  più  leggermente,  che  il  vapo¬ 
re  di  lei  men  denfo  induce  nell  aria  vibrazioni  men  forti  jll  fiocco 
luce,  che  luce  il  vapore  elettrico  qualunque  volta  attraverfa  1* 
aria  in  una  denfità  fufficiente  (174).  Luce ,  ma  meno  la  bellet¬ 
ta  polla  minore  denfità  de  raggi ,  che  la  compongono , 

212.  E  qui  fi  avverta ,  che  non  a  cafo  ho  io  efaminato  il  fioc- 
co ,  e  .a  belletta  fu  punte  fimili  prefentate  a  fimili  fuperficie  di 
larghezza  fufficientemente  ebefa;  Imperciocché,  fe  facciali  altri- 
mente,  non  riefce  tanto  fenfibile  la  differenza  loro  .  Anzi  avvi  un 
cafo  particolare ,  m  cui  fi  altera  talmente  la  apparenza  della  bel¬ 
letta,  che  effa  può  facilmente  confonderli  col  fiocco.  Ed  è  quan¬ 
do  una  punta  fi  prefenta  ad  uff  altra  punta  .  Allora  si  quella,, 
c  e  da ,  si  1  altra ,  che  riceve  il  vapore  elettrico  compaiono  for¬ 
nite  d  un  quafi  fimile  fiocco  elettrico .  E  quebo  cafo  penfo  polla 
dfiere,  che  non  abbia  labiato  difcernere  la  differenza  del  fiocco 
e  belletta  elettrica  ,  e  le  cobanti  circobanze,  nelle  quali  debbono 
comparire  ed  abbia  anzi  indotti  alcuni  Filici  ad  ammettere  una 
materia  affluente  alla  catena  Ioni igliantiffima  alla  effluente 

3-  Ma ,  fe  accuratamente  fi  offcrvi  quebo  fenomeno  è  egli 
anzi  attiffimo  a  dibruggere  tale  opinione,  e  ad  ifchiarire  viepiù 
la  verità  .  Imperciocché  la  punta  comunicante  col  fuolo  che^ 
1  prefenta,  per  efempio,  alla  punta  comunicante  colla  catena  in 
certa  affai  grande  difianza  non  mobra  che  la  belletta;  nè  que- 
ba  fi  accrefce  di  vivezza,  0  d’ebenfione,  fe  non  fe  a  propor¬ 
zione  che  al  fiocco  di  lei  s’ avvicina  ;  ma  in  tanto  a  propor¬ 
zione  che  quella  s  accoda,  il  fiocco  di  queba  s’incurva,  ed  uni- 
fce  1  fuoi  raggi  verfp  l’apice  di  quella  ;  finché  in  certa  vici¬ 
nanza  unendoli  maggior  copia  de’fuddetti  raggi,  che  giuba  la 
direzione  della  loro  forza  anderebbonó  divergenti,  e  fi  diioerde- 
rebbono ,  arrivano  a  formare  una  belletta  molto  più  ebefadelle 

fo'* 
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folite ,  e  piucchè  alle  lolite  bellette.  al  fiocco  fomigliante . 

214.  E  quello,  come  ognun  vede,  non  rovefcia ,  anzi  con¬ 
ferma  la  noflra  teoria,  fecondo  cui,  ficcome  la  punta ,  che  fi  pre- 
fenta  ad  una  larga  fuperficie  elettrizzata  all’ordinario,  mollra_> 
una  piccola  luce  pel  rado  vapore,  che  da  quella  fuperficie  m_. 
ella  fi  diffonde;  così  una  punta,  che  fi  prefenta  al  folto  vapore, 
che  sbocca  da  un’altra  punta,  dee  mollrare  una  più  ellefa  , 
più  brillante  luce  pella  maflìma  parte  del  fuddetto  folto  vapore, 
che  avanti  di  allargarli,  e  difperderfi  peli’ aria,  ad  effa  punta  fi  ri¬ 
volge,  e  in  effa  s’ unifce  . 

215.  Reità  dunque  certa,  e  mahifelta  la  nóltra  afferzione_*  , 
che  le  punte  prefentate  alla  catena  ricevono  in  fe  il  vapore  elet¬ 
trico  dalla  catena,  e  nulla  ad  effa  ne  danno  (  210  );  epiùuni- 
verfalmente ,  che  nelle  punte  proville  di  minor  quantità  di  elet¬ 
trico  vapore  fi  diffonde  il  vapore  da  corpi ,  che  ne  hanno  quan¬ 
tità  maggiore . 

2 1  6.  Sicché ,  dopo  provata  la  verità  del  fatto  ,  per  farci  bra¬ 
da  a  congetturarne  la  cagione,  ne  occorrono  primieramente  da 
offervarfi  le  particolari  varietà,  con  che  effo  avviene .  Quelle^  , 
che  ho  con  ogni  genere  d’efperienze  accertato,  fono  le  feguen- 
ti.  I.  Un  corpo  più  acuto  tira  a  fe  l’eletrico  vapore  da  dillanze 
maggiori,  ma  in  minor  quantità,  e  denfità,  che  uno  meno  acu¬ 
to.  II.  Un  corpo  acuto  tira  a  fe  l’elettrico  vapore  da  dibanzcL, 
maggiori ,  ma  in  minor  quantità,  e  denfita,  che  un  limile  cor 
po  ,3cui  fi  tronchi  la  punta,  e  s’  arrotondifca  .  III.  Il  corpo, 
che  termina  in  convelììtà  maggiore  di  bel  nuovo  tira  a  fe  il 
vapore  da  dillanza  maggiore  :  ma  in  minor  quantità,  e  den¬ 
fità  ,  che  un  fimile  corpo  di  minore  convelliti  ;  ma  quello 
fin  a  certo  limite  ;  che  poi  IV.  una  fuperficie  di  poca  convelli ta, 
e  molto  più  una  fuperficie  piana  fufficientemente  ellefa  tirano 
^  p.  i j  vapore  elettrico  da  poca  dillanza ,  ed  elio  affai  raro,  e_* 

divilo  ,  talché  non  s’ unifce  più  in  fcintille . 

2 1  7.  Ora  fe  fi  abbiano  in  villa  i  due  ptincipj  I ,  che  il  vapo- 
‘  re 
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re  elettrico  fi  diffonde  da  un  corpo  nell’ altro  a  proporzione  del¬ 
la  differenza  .di  elettricifmo  di  ambedue  (  tfi  )  ;  e  che  l’aria  re- 
fide  ad  elio  vapore,  che  diffondendoli  da  uno  in  un  altro  corpo  la 
attraverfa,  ne  deriva  e  del  fenomeno  ,  che  efaminiamo,  e  delle 
varietà  di  lui  una  affai  efatta  fpiegazione  .  E  molto  più ,  fe  fi  vo¬ 
glia  prefupporre  ciò, che  dimoftreremo  nel  capo  quinto  con  imme¬ 
diata  efperienza;  cioè,  che  tl  vapore  elettrico  non  attraverfa  l’aria 
fe  non  fe  dilatandola,  e  che  dee  adunarli  in  quantità  maggiore 
a  proporzione  della  più  ampia  colonna  d’aria^,  che  dee  dilatare, 
e  per  cosi  dire  fmovere  da  fuo  luogo . 

2x8.  Imperciocché  la  figura  della  ffelletta  elettrica  ne  moflra, 
effere  effa  formata  da  molti  raggi ,  che  da  una  affai  larga  fupcr- 
ficie  del  corpo  elettrizzato  fi  dirigono  tutti  verfo  l’ i  deffo  apice 
della  punta  ,  e  fi  unifcono  a  vincere  lofleffo  filo  fottiliffimo  d’aria, 
che  attraverfano  (  200,  2x1  ).  Baderà  dunque,  che  la  pun¬ 
ta  Ila  immerfa  ne’  limiti  dell’  atmosfera  elettrica  ;  che  le  parti 
del  vapore ,  le  quali  concorreranno  da*  que  limiti ,  benché  affai  ra¬ 
de,  faranno  fufficienti  a  formarli  una  fottile  corrente  attraver- 
fo  di  un  piccolo,  e  confeguentemente  poco  refìllente  filo  d’aria, 
verfo  la  punta  medefima .  Pella  quale  via,  comecché  già  non_, 
refiflente  (1 15),  feguiràa  diffonderli  il  redo  dell’ ecceffivo  vapore. 

2 1  p .  Nè  farà  neceffario  immergere  molto  profondamente  la  pun¬ 
ta  in  effa  atmosfera,  per  averne  fcintille;  che  le  parti  meno  fol¬ 
te  di  lei  (4),  poiché  tutte  da’contorni  in  uno  deffo  punto  fi  di¬ 
rìgono ,  potranno  slanciarli  con  impeto  fufficiente  a  fcuotere  il  pic¬ 
colo  filo  d’aria,  che  attraverfano,  cioè  a  fcintillare  (b) . 

220.  Che  fe  fi  tronchi,  ed  arritondifca  l’apice  della  punta,  le 
diverfe  parti  del  vapore  fi  dirigeranno  a  diverbi  punti  della  fu- 

I  perii" 

(a)  Supponiamo  ciò,  che  poco  dopo  proveremo;  gli  fìrati  dell’  at« 
xnosfera  elettrica  più  vicini  al  corpo  elettrizzato  effere' più  carichi  di 
vapore  elettrico,  che  i  più  lontani. 

(£)  Per  altro  a  proporzione  ,  che  le  punte  fono  più  fiottili ,  ed  acu¬ 
te,  la  luce,  e  fcoppio  delle  fcintille  fono  meno  fenfibili , 
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perfide  ritonda  ;  e  confeguentemente  dovranno  attraverfare  di  ver  fi 
fili  d’aria;  e  cosi  crefcerà  in  maggior  ragione  la  refiftenza  da  vin¬ 
cerli,  che  la  Iqro  denfità;  dunque  dovrà  la  punta  troncata  avvi¬ 
cinarli  di  più  al  corpo  elettrizzato,  ed  immergerli  nell’  atmosfe¬ 
ra  più  denta, che  fomminiftri  copia  tanto  maggiore  di  vapore_», 
quanto  maggiore  è  la  reliftenza  da  vincerli. 

2?  i.  Donde  ancora  fi  vede, che  la  fcintilla  s’avrà  bensì  da  di- 
flanza  minore  :  ma  farà  a  proporzione  della  maggior  quantità  del 
vapore  più  viva,  e  più  efficace. 

222.  E  peli’  ifteffia  ragione  a  proporzione  che  il  corpo  avrà 
minore  conveffità  ,  cioè  a  proporzione  che  a  maggiore  quantità 
di  punti  fi  dirigeranno  le  parti  del  vapore  elettrico, fi  avrà  più 
forte  fcintilla ,  ma  da  diftanza  minore , 

223.  Che  fe  finalmente  la  figura  del  corpo,  che  fi  preferita.» 
làrà  piana,  e  fufficientemente  elìda  in  larghezza,  per  efempio  un 
pollice  quadrato,  refterà  anco  nella  minima  diftanza  sì  divifo  pel¬ 
le  fue  direzioni  a  diverfi  innumerabili  punti  il  vapore  elettrico, 
che  attraverferà  l’aria  lenza  farne  fenfibile  fcuotimento,  e  fenza 
feditili  are  . 

224.  E  quella  fpiegazione  non  è  ella  confermata  dalla  confide- 
razione  del  venticello  elettrico,  mentre  ne  fuggerifce  di  elfo  Ia_. 
efatta  ragione  ? 

225.  Prefento  il  dito  alla  catena;  ne  ho  la  fcintilla  alla  di- 
ftauza  per  efempio  di  un  pollice.  Prefento  alla  diftanza  medefi- 
ma ,  od  ancor  minore  il  rovefcio  della  mano  ;  ficchè  refti  colla^ 
eftremità  fua  parallelo,  meglio  che  fi  può,  alla  fuperficie  della.., 
catena; non  ho  fcintilla,  ma  un  leggeriffimo  foffio  mi  folletica  la 
mano;  e,  fe  oiTervo  al  buio,  ciafctm  pelo  di  elfo  rovefcio  moftra 
full’ apice  una  punta  di  luce.  Che  fe  ftringo  il  pugno,  ed  un  no¬ 
do  delle  dita  refta  più  vicino  alla  catena,  ne  ho  la  fcintilla  . 

utf,  Cioè  il  vapore,  che  s’unifce  da  molte  parti  verfp  la  pun¬ 
ta  delle  dita,  o  verfo  alcun  loro  nodo  acquifta  denfità,  e  forza., 
da  fcoppiare  da  diftanza  maggiore  dalla  catena,  e  percuotere,  e 

punge- 
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pungere  effe  dita.  Il  vapore,  che  verfo  i  varj  peli  della  mano  il 
dirige  fpartito  ,  e  divifio  ha  forza,  a  proporzione  della  fu  a  rarità 
minore;  perciò  appena  è  atro  a  foletieare  i  diverfi  peli,  o  punti 
della  mano ,  ne’  quali  s’ infinua . 

227.  Anzi  non  mancano  fperimenti  fempliciilimi ,  che  la  da 
noi  recata  fpiegazione  ne  pongano,  per  cosi  dire,  folto  degl’occhi. 
Prefentò  uno  fpillo  alla  catena  ;  oflervato  al  buio  egli  fplende  al¬ 
la  diffanza  di  due  piedi.  Ne  prefentò  le  punte  unite  di  due;  non 
fplendono,  che  in  diffanza  minore.  Tre  moffrano  la  piccola  ffel- 
letta  a  diffanza  ancor  minore  ec. 

228.  Che,  come  dicevamo  (  218  ),  il  vapore  più  rado  della 
efferiore  parte  dell’elettrica  atmosfera,  che,  unitamente  correndo 
ad  una  punta  fola,  può  vincere  la  refiffenza  d’un  filo  d’aria,  di¬ 
videndoli  ,  -e  dirigendoli  a  due  diverfe  punte  non  è  fufficiente  su. 
vincere  la  doppia  refiffenza  de’ due  fili  d’aria;  onde  le  due  pun¬ 
te  lì  dovranno  immergere  più  profondamente  nella  più  denfa  elet¬ 
trica  atmosfera  ec. 

2  2 9.  In  fomma  non  m’è  accaduto  di  riflettere  ad  alcuno,  o 
che  fia  flato  da  altri  conofciuto  ,  o  che  abbia  io  ritrovato  o  fem- 
plice,  0  quanto  ff  voglia  compofto  ^perimento ,  che  alle  punte_» 
comunque  rilucènti  appartènefle,  di  cui  non  mi  fia  parato  di  lcor- 
gerne  ìa  ragione ,  o  nella  particolare  forza  ,  con  che  fecondo  la  lun¬ 
ghezza  delle  punte  fi  propaga  ,  ed  in  effe  fi  condenfa,  fe  fi  tratti  dì 
corpi,  che  difperdano  il  loro  vapore,  o  nella  maggior  unione^ -, 
che  fi  fa  verfo  una  punta  ,  che  verfo  più  parti,  fe  fi  tratti  di  cor¬ 
pi,  ne’quali  eflo  fi  diffonde  . 

230.  Cosi  un’  uomo  ifolato ,  che  tocchi  la  catena  fortemente^1 
elettrizzata,  fe  fia  pelofo  di  vifo,  e  di  mani,  compare  adorno 
e  nel  vifo,  e  nelle  mani  d’ una  vaghi  filma  luce.  Se  gli  fi  adatti 
in  teffa  una  Corona  fornita  di  punte,  fi  slanceranno  da  effe  altret¬ 
tanti  fiocchi  di  luce. 

231.  Che  ci  afe  un  pelo  del  vifo  ,  e  delle  mani  farà  fornito  del 
fuo  piccolo  fiòcco  elettrico ,  i  quali  maggiori  a  proporzione  eferi 

I  2  ■  ran- 
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ranno  dalle  punte  della  corona . 

232.  E  quello  (ingoiare  dilperdimento,  che  fi  fa  del  vapore^, 
elettrico  pelle  punte  è  la  ragione,  perchè  univerfalraente  s’abbiano 
legni  men  vivi  dalla  catena, a  cui  alcuna  ne  fia  anneda,  che  rif- 
guardi  un  corpo  ftraniero,  e  dalla  macchina,  a  cui  alcuna  fipre- 
fenti  da  un  corpo  ftraniero  .  Siccome  il  (ingoiare  afforbimento  di 
vapore  è  la  ragione  perchè  s’abbiano  fegni  men  vivi  dalla  mac¬ 
china,  a  cui  fi  annetta,  e  dalla  catena, cui  alcuna  fe  ne  prcfenti. 
Il  che  dee  avvertirli  aliai  attentamente  nello  fperimentare  . 

233.  Inoltre  dalla  fpiegazione  della  particolare  attitudine, che 
hanno  le  punte  a  difperdere ,  o  ad  afiorbire  il  vapore  elettrico  , 
chiaro  fi  vede,  perchè  i  corpicciuoli,  e  le  foglie  metalliche  nell’ 
avvicinarli  a’ corpi  elettrizzati  dirigano  ad  effi  le  loro  punte, e  le 
più  acute  piuttofto,  che  le  meno  acute  (<*),  Il  vapore,  che  dal 
corpo  elettrizzato  per  eccedo  fi  dirige  verfo  l’interiore  della  fu- 
perficie  d’ una  foglia  metallica,  fi  divide  verfo  i  diverfi  punti  del¬ 
la  fuperficie  medefima.  Al  perimetro  della  fuperficie  direttame  nte 
ne  va  tanto,  quanto  ne’ punti,  che  fono  addentro  alla  fuperficie, 
ma  inoltre  fe  ne  dirige  anco  obliquamente  una  parte  di  quello , 
che,  fe  fi  propagarle  direttamente,  caderebbe  fuora  di  efio  peri¬ 
metro  .  E  quella  parte  ecceffiva ,  come  ognun  vede ,  dee  edere  mag¬ 
giore,  dove  il  perimetro  fa  angolo,  e  maggiore  dove  fa  angolo  mi- 
nore;onde,poichè  gli  accofiamenti  de’corpicciuoli  a  corpi  elettrizzati 
per  eccedo  fono  proporzionali  alla  quantità  del  vapore,  che  quelli  da 
quelli  ricevono  (61)  ;  ne  fegue,che  ricevendone  più  pelle  parti  acute, 
che  per  altrove,  quelle  dovranno  piuttollo  dirigerfi  verfo  quelli. 

234.  E  ficcome  anco  le  punte  diffondono  maggior  quantità  di 
vapore,  e  gli  accofiamenti  de’corpicciuoli,  che  hanno  più  di  va¬ 
pore  a’corpi,che  ne  hanno  meno  fono  proporzionali  alla  quanti¬ 
tà  di  vapore,  che  ne  ricevono  (  61  );  ne  avverrà,  che  anco  ne’mo- 

,  '  ■;  '  '  .  VÌ- 

(«)  Circa  quello  fatto  fi  vedano  gli  (perimenti  di  Franklin  pagin. 
181.  ,  182.  ec.  nella  traduzione  delle  fperienge  di  lui  full’ elettricità 
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vanenti  de’  corpicciuoli  più  elettrizzati  a’  corpi  meno  elettrizzati 
le'  punte  piuttollo  che  altre  parti  quelli  a  quelli  dirizzeranno. 

235.  Nè  folo  nell’aria,  ma  anco  nel  voto  debbono  le  punte, 
piuttoilo  -che  le  altre  parti  de’ corpicciuoli ,  rizzarli  a' corpi  elet¬ 
trizzati,  come  abbiamo  vifto  avvenire  nel  riunì.  1 18.;  impercioc¬ 
ché  anco  nel  voto  più  di  vapore  alle  punte,  che  altrove  fi  diri¬ 
gerà.  Soltanto  avvi  quella  differenza,  che  nel  voto,  e  fpecialmen- 
te  nel  calo  del  num.  118.  le  foglie  non  li  vibreranno,  perchè 
quanto  di  eccepivo  vapore  riceveranno  per  una  punta,  tanto  peli5 
altra ,  come  abbiamo  accennato  (  1 19  )  ,  ne  diiperderanno  nel 
piatto  della  macchina  pneumatica  , 

2  3  6.  Ma  di  quelli  fenomeni,  che  riguardano  le  punte  qui  s’è 
detto  abballanza .  Altrove  parleremo  dell’  ufo  de’  medefimi .  Qui 
.palliamo  a  compire  quello  capo,  e,  dopo  che  abbiamo  efaminata 
la  velocità,  direzione,  e  forze, con  che  fi  propaga  l’elettrico  va¬ 
pore  ,  e  come  pelle  punte  in  gran  copia  fi  difperde,  e  da  grande 
diilanza  nelle  punte  fi  diffonde ,  eùminiamo  in  ultimo  ,  come_j> 
da  que’ corpi  maffirnamente  ,  che  di  punte  fieno  privi,  nell’aria  , 
che  li  circonda,  a  certe  dillanze  fiefpanda,  ed  ivi  fi  accumuli. 

237.  I  movimenti  de’ corpicciuoli ,  che  avvengono  in  diftan- 
za  di  due  piedi,  e  più  dalla  catena,  la  llellctta  elettrica,  che  in_. 

una  fimi  le  diilanza  compare  fulla  punta  di  uno  fpillo,  che  alla _ , 

catena  fi  preferiti ,  ne  indicano  quello  fpandimento  dell’  elettrico 
vapore  ;  e  la  maggiore  vivacità  di  quelli  fenomeni  nelle  minori 
dillanze,  ficcome  la  mediocre  diilanza  di  uno  ,  o  due  pollici,  o 
poco  più,  oltra  cui  non  fi  ottengono  lefcintille,  ne  manifeilano 
la  denfità  di  quello  vapore  in  difianze  maggiori  fucceffivamente_ 
minore  , 

238.  E  tutto  quello  fpazio  d’aria,  che  attornia  la  catena  ,  e 
ne  è  fenfibilmente  caricato  dal  vapore  elettrico  di  lei  è  dello  , 
che  io  chiamo  atmosfera  elettrica  della  catena . 

2  3p.  A  cui  formare ,  e  confervare  due  Tono  le  forze  oppclle,che 
unitamente  concorrono  ;  La  forza ,  con  che  fi  efpande  il  vapore 

elet- 
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elettrico,  e  la  forza i  con  che  1  aria  rollile  a  quello  fpàhdimento, 
^  ^  tlPore  ecceffivo  *  che  per  il  continuò  iìroppicciamento  il  ac¬ 
cumula  fui  globo  *  facendo  continuò  sforzo  di'  efpanderfi  ad 
eguaglianza  nella  catena  (  4^  ),  rigetta  continuamente  nella  cir¬ 
conferenza  di  lei  una  quantità  di  vapore  gii  diffufo  in  eifa  care- 
na^  che  nt  eccede  la  quantità  naturale;  1  aria,  che  pet  fua  na¬ 
tura  refifle  affai  più,  che  i  corpi  elettrici  per  comunicazione  a_, 
ricevere  un  vapore  eccelli  vo  (itj  ),  una  certa  parte,  che  la  ca¬ 
tena  in  lei  rigetta,  intorno  ad  eflTa  catena  continuamente  ritiene. 

240.  Che  fe  dalle  ccfe,  che  il  vedono,  ad  elle,  che  sfuggono 
la  noilra  villa,  ed  hanno  con  quelle  una  neceilaria  analogia, 
lì  può  ìagionare  ;  e  1  una,  e  1  altra  di  quelle  forze  ne  è  compro¬ 
vata  dalla  attenta  offervazione  del  fiocco  elettrico .  Se  mentre^ 


una  punta  appiccata  alla  catena  da  il  fiocco  elettrico ,  o  fi  inter¬ 
rompa  lo  Iìroppicciamento  del  globo  ,  0  fi  eflragga  dalla  cate¬ 
na  alcuna  fcintilla ,  ceffa  in  illante  elio  fiocco  . 

241.  Perche  cella  in  tal  cafo  1  accorrimento  di  un  novo  va¬ 


pore,  che  il  vapóre  già  diffufo  lungo  alla  punta  fuori  d’  effa  di¬ 
rettamente  siane],  e  difperda  (  184  )  . 

242.  Che  fe  fi  confiderino  i  cambiamenti ,  che  avvengono  nel 
voto  al  fiocco  elettrico,  come,  a  proporzione  che  fi  toglie  Pa¬ 
ria,  effo  fi  allunga,  fi  unifee,  e  per  un  grande  intervallo  libera¬ 
mente  propagali  (  114  );  chiaramente  s’ intende ,  che  certamente 
e  1  aria,  la  quale  lo  raccorcia,  divide^  ed  intorno  alle  punte  fa 
forza  di  ritenerlo . 

243.  Ma  Umilmente,  o  che  s# interrompa  lo  iìroppicciamento 
del  globo,  e  quindi  ceffi  1  accorrimento  d*  un  nuòvo  vapore  ,  ò 
che  l  aria  s  inumidifea,  o  rendali  comunque  inetta  a  ritenere 
1  elettrico  vapore,  che  è  d’intorno  alla  catena,  ceffano  i  fegni  dì 
lei  ;  Dunque  le  iileffiffime  forze  (  a) ,  ed  il  fioccò  elettrico  ne  pro¬ 
ducono,  e  la  elettrica  atmosfera  (  240)  . 


^  4^.  àLj'  f 

(a)  IfteffifÈmc  nella  qualità,  ma  diverfe ,  come  lì  è  vifto  (184.), 
nella  quantità  » 
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244,  Ma  ciò,  che  a  prima  giunta  meraviglia  ne  può  arrecare 
6  conlufione  nella  confiderazione  di  quella  elettrica  atmosfera,  fi 
è.,  che,  come  la  catena, cosi  la  macchina  elettrica  ne  compare  a 
nofiri  lenii  fornita  di  atmosfera  fomigliantiffima.  I  legni  elettri¬ 
ci  ,  il  venticello,  le  fcintille,  i  movimenti  de’ corpicciuoli  acca¬ 
dono  Umilmente  (  per  quanto  i  fenfi  poflòno  giudicate  )  intorno 
alla  macchina,  che  intorno  alla  catena.  Dovrà  dunque  dirli, 
che  come  intorno  alla  catena  fi  efpande  il  vapore,  onde  ella 
fovrabbonda,  cosi  s’efpanda  alcun  vapore  intorno  alla  macchi¬ 
na,  che  ne  è  mancante  jì 

245.  Il  fiocco  elettrico,  che  danno  le  punte  prefentate  alla 
macchina  all’oppofto  delle  punte  prefentate  alla  catena,  fu  cui 
non  compare,  che  la  fìelletta  elettrica  (  37,  38  ),  baila  per  di¬ 
leguare  un  sì  fatto  fofpetto ,  e  farne  divifare  la  differenza,  ch$> 
v ha  trall atmosfera  della  catena,  e  l’atmosfera  della  macchina-. 
(  20(f) .  Nell’aria  ,  che  attornia  la  catena,  fi  efpande  il  vapore  , 
di  che  fovrabbonda  la  catena  (  48  ).  Dall’aria,  che  attornia  la 
macchina,  fi  diffonde  parte  del  naturale  di  lei  vapore,  di  cut 
manca  la  macchina  (4 9  ).  In  quella  guifa,  che  l'aria  contigua 
alla  catena,  refifie  a  ricevere  in  fe  un  vapor  ecceflivo  (  1 1  j  \ 

e  nulìadimeno  ne  è  a  forza  caricata  dall’ecceflo  della  catena  (243)., 
così  l’aria,  che  attorniala  macchina  refifie  a  compartire  del  fuo 
naturale  vapore  (  9$  )  ,e  non  per  tanto  ne  è  in  parte  fpogliara 
da’  difetto  della  macchina  (  49  ).  Siccome  attraverfo  a  quella 
fcorre ,  e  dà  fegni  elettrici  il  vapore  procedente  dalla*  catena  a’ 
corpi  firanieri  (  6\  )  \  così  attraverfo  a  quella  fcorre, e  dà  gli  ftef- 
fi  fegni  il  vapore  procedente  da’corpi  firanieri  alla  macchina  (61) . 
E  finalmente,  come  il  vapore  accumulato  fui  vetro  ,  e  indi  nella 
catena  per  una  parte  ,  e  la  refifienza  dell’aria  a  ricevere  pel  l’altra 
formano  e  confervano  un  atmosfera  di  vapore  ecceflivo  intorno 
alla  catena  (  23 9  ),  così  la  forza,  che  fottrae  il  vapore  dalla-, 
macchina  per  unaparte,  e  la  refifienza  dell’ aria  a  fupplirlo  peli’ 
altra  formano ,  e  confervano  un’  atmosfera  di  vapore  mancante  in¬ 
torno  alla  macchina ,  ?  a* . 
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24'r.  Or  vediamo  quelle  due  atmosfere  affatto  contrarie  di  na¬ 
tura,  in  qual  maniera  amenduepoffuno  renderli  egualmente  vifibili, 
ficchè  ne  riefea  fomiglianti  filma  di  ambedue  la  apparenza  ed  in 
che  modo  quella  limile  apparenza  di  cofe  affatto  oppofle  a’  no- 
ftri  univerfali  principj  dia  pienamente  conforme. 

247.  Franklin  nelle  fue  offervazioni  ed  efperienze  fulla  elet¬ 
tricità  (  a  )  dice ,  che  il  fumo  di  relitta  fecca  ftrutta  fu  d’un  ferro 
rovente  .  .  ,  non  diflrugge  l’elettricità  di  un  corpo;  cheeffo  fu-' 
mo  è  tratto  da  una  palla  di  fovero ,  o  ferro  formando  intorno 
ad  effe  delle  proporzionali  atmosfere,  diffondendoli ,  come  ag¬ 
giunge  nella  pagina  143.,  egualmente  fu  i  diverfi  lati  de’  corpi, 
ed  afcondendoli .  Quello  è  quanto  in  tale  materia  delle 'atmosfe¬ 
re  elettriche,  che  egli  chiama  vifibili,  ne  accenna  detto  autore. 

248.  Io  ho  verificato  quello  fperimento;  e  mi  è  riufeito  col 
fumo  di  colofonio  ,  pece,  cera;  ma  il  fumo  di  pece,e  ceram’era 
affai  molello;  onde  mi  fono  poi  collantemente  fervito  del  fumo 
di  colofonio,  cui  peli’  ordinario  prefentava  ad  un  cubo  di  ferro 
di  linee  14.;  ed  ho  offervato,  ciò  di  che  Franklin  non  fa  paro¬ 
la  ,  I.  che  quello  fumo  parte  fi  alzava  verfo  il  cubo  per  dirittif- 
fime  linee  verticali  principalmente  dalle  prominenze  del  carbone 
accefo,  fu  cui  eccitava  elfo  fumo,  e  parte  fi  ripiegava  lungo  al 
cucchiaio,  in  cui  prefentava  il  carbone,  e  lungo  alla  mano,  con 
che  tenea  il  cucchiaio  ;  II.  Che  il  fumo  fi  diffondeva  bensì  intor¬ 
no  al  cubo  ,  e  tutto  lo  avvolgeva;  ma  che  formava  la  atmosfe¬ 
ra  più  alta  fu  i  piani,  che  fu  gli  fpigoli,  od  angoli  di  effo  cu¬ 
bo  ;  III.  che  fe  alcuno  cavava  una  fcintilla  dalla  catena,  alla_, 
quale  per  una  piccola  catenella  era  appefo  il  cubo  ,  l’atmosfera 
del  fumo  tutta  in  un  iffante  fi  agitava  ;  ma  in  poco  di  tempo  fi 
rimetteva  nel  prillino  flato;  IV.  che  fi  cavavano  le  fcintille  dal 
cubo  cinto  dall’atmosfera  di  fumo  più  vive,  e  in  diftanza_, 
maggiore,  che  da  c-ffo  non  cinto  di  atmosfera;  V.  Che  dal  cu¬ 
bo  al  carbone  doppiavano  fcintille  da  diflanza  ancor ‘maggiore, 

che  . 

(a)  Se  ne  veda  la  traduzione  di  Parigi  1752. 
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che  altronde  ;  VI.  E  che  quelle  fpeffo  accendevano  il  fumo  del¬ 
la  refina. 

249.  Che  fe  bene  le  mentovate  dirittiffime,  ed  uniformi  li¬ 
nee  di  fumo ,  che  dal  carbone  s  alzavano  al  cubo  5  mi  palefava— 
no  la  forza,  colla  quale  eflo  era. tratto  al  cubo  medefimo  ;  nul¬ 
la  di  meno  per  meglio  difcernerla,  ho  fpeffe  volte  attraverfato 
la  catenella ,  da  cui  pendeva  il  cubo ,  con  una  fpranghetta  di  fer¬ 
ro  inclinata  all’  orizzonte  quando  più ,  quando  meno  ;  e  prefen- 
tando  il  fumo  alla  e  {fremita  più  alta  di  quella  fpranghetta ,  lo  ve¬ 
deva  non  fenza  diletto  fendere ,  ed  .avvolgerli  lungo  la  mede- 
lima,  poi  parte  intorno  alla  catenella  in  alto  falire  ,  pax  te  di¬ 
fendere  a  ricoprire  il  cubo,  e  formarvi  d’intorno  la  foìita  at¬ 
mosfera  , 

250.  E,  villa  cosi  più  dilli ntamente  la  forza,  con  che  il  fu¬ 
mo  contro  la  naturale  fua  direzione  era  tratto  intorno  a  corpi 
elettrizzati ,  mi  applicai  ad  analizzare  quelli  fperimenti  com¬ 
binando  in  diverfe  poffibili  maniere  tutte  le  cofe,cbe  influivano 
fullo  fperimento  medelimo,  e  dopo  averne  tentati  diverfi,che 
qui  lungo  farebbe  ridire  tutti  didimamente,  ecco  lo  fperimento, 
che  mi  fece  fcorgere ,  che  la  forza  produttrice  di  queda  atmosfe¬ 
ra  non  era  altra,  che  quella,  per  cui  ,  giuda  1’  univerfale  no- 
dro  principio,  i  corpicciuoli  a  corpi  o  per  eccedo ,  o  per  difetto 
elettrizzati  fi  avvicinano . 

251.  Ifolai  il  cucchiaio,  che  io  adoperava,  legando  al  mani¬ 
co  di  lui  una  ladretta  di  vetro  lunga  otto  pollici ,  e  si  fperimen- 
tando  colla  edremità  della  piccola  ladra  tra  le  dita  codantemen- 
te  offervai  ;  I.  che  appena  da  principio  alcun  filo  del  fumo  fi  di¬ 
rigeva  al  cubo  elettrizzato,  ed  il  redante  al  folito  in  alto  fi  difli- 
pava ,  come  fe  fi  folle  prefentato  ad  un  qualunque  corpo  in  niun 
conto  elettrizzato ,  II.  che,  qualunque  volta  io  dendeva  1  indice, 
e  lo  avvicinava  al  manico  del  cucchiaio ,  fcoppiava  da  quedo  al 
dito  una  viviflima  fcintilla,  e  fubitamcnte  il  fumo  raccoglievad 
intorno  al  cubo  a  formare  la  folita  atmosfera  ;  III.  che  siontanato 

K  il 
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y  dito  l'atmosfera  torto  fì  difperdeva;  ravvicinatolo,  fi  raccoglie¬ 
va  di  nuovo;  IV.  replicando  velocemente  quefti  accortamene,  e 
difeortamenti  del  dito  al  manico  del  cucchiaio,  manteneva  l’at¬ 
mosfera  in  uno  rtato  di  vibrazioni ,  con  che  ora  cominciava  a- 
difliparfi,  poi  torto  fi  riuniva. 

252.  E  tutti  gli  rteffiffimi  fenomeni  mi  avveniva  di  oflervare, 
0  che  appiccali!  il  cubo  alla  catena,  o  che  lo  appicca®  alla  mac¬ 
china  ,  e  che  confeguentemente  o  per  eccello  forte  elettrizzato ,  o 
per  difetto  (  a  ) , 

253.  E  nulla  di  più  eloquente  potea  io  defiderare  di  quelli 
Sperimenti, si  per  ertere  convinto  della  verità  delle  atmosfere  elettri¬ 
che,^  per  vedere  di  quelle  vifibili  atmosfere  la  cagione  agli  ftabiliti 
principi  in  tutto  uniforme .  Appunto  ;  come  un  filo  di  refe,  atto  a 
difperdere  pel  corpo  di  chi  lo  prefenta  il  vapore  della  catena,  ad 
erta  fi  dirige,  verfo  lei  collantemente  fi  fofpende,  e  reftavi  attac¬ 
cato  (74);  cosi  ciafcheduno  deviamenti,  ne  quali  può  inten¬ 
derli  divifa  l’atmosfera  del  fumo  refinofo  (  248  ,  I. ), al  cubo,  co¬ 
me  parte  della  catena,  fi  dirigeva,  ed  intorno  a  lei  fifofpendeva 
finché  il  dito  toccava  il  cucchiaio  (  2 5  1 ,  I.,  II.  )  ;  che  in  tal  ca¬ 
lo  que’ filamenti  erano  atti  a  difperdere  parte  del  vapore  eccefiivo 
del  cubo  (  <T3  ) .  Nell’  illerto  modo,  che  molti  minuzzoli  di  foglie 
doro,  carta,  o  crufca  prefentati  alla  carena  da  chi  comunica  col 
fuolo,  formano  alcune  filze,  per  cui  trafportano  nel  fuolo  il  va¬ 
pore  fovrabbondante  nella  catena  (86"  nota)\  cosi  leminutiflirne 
particelle  del  fumo  fi  fofpcndono  in  quelle  dirittirtime  linee  di 
mezzo  al  carbone,  ed  al  cubo  ,  finché  portone  trafportare  nel  fuo¬ 
lo  parte  del  vapore  fovrabbondante  nel  cubo  (  248 ,  251  ) .  Sic¬ 
come,  fe  lempre  nuovi  minuzzoli  fi  prefentino  ad  una  parte  del¬ 
la  catena ,  e®  intorno  a  lei  in  diverfe  parti  accorrono  ;  cosi  le_. 
fempre  nuove  particelle  di  fumo,  che  dalla  refina  s’inalzano  fuc- 

eeffi- 

(3)  Peli'  efito  di  quelle  efperienze  è  neceffario  adoperare  carbone, 
die  dia  calore  aliai  iatenfo  al  fumo  della  refina;  del  refi®  ogni  tal- 
tativo  anierà  a  volo. 
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ceffivamente ,  in  diverfe  parti  fi  efpandono  intorno  al  cubo,  e  ne 
lo  ricoprono .  Anzi  come  i  minuzzoli  in  alto  intorno  alla  catena 
falgono,  ed  ivi  fi  librano  contro  la  direzione  della  gravità  loro 
(  62  ec.  8(5  nota),  cosi  le  parti  del  fumo  contro  la  naturale  dire¬ 
zione,  che  efige  la  rifpettiva  leggerezza  loro  dalla  trafverfalo 
fpranghetta  ad  avvolgere  il  cubo  fi  abballano  (  245)  ) .  Ma  final¬ 
mente,  come  appunto  un  pendolo  ifolato  per  un  filo  di  feta  fi  av¬ 
vicina  bensì  alla  catena,  ma,  poiché  non  può  altrimenti  difperde- 
re  il  fuo  ecceffivo  vapore,  verfo  la  laterale  aria  fi  difcofla  (pi); 
cosi,  rollo  che  la  ferie  delle  parti  del  fumo  fia  ifolata  per  la  laflret- 
ta  di  vetro  (  25  1  ),  fi  fcofleranno  effe  partì,  e  dal  cubo  fi  slonta¬ 
neranno;  e  come,fe  a  lato  del  pendolo  flavi  un  corpo  ftraniero, 
cui  poffa  egli  toccare  fcoffandofi  dalla  catena,  tra  effo,  e  la  ca¬ 
tena  fi  vibrerà  ricevendo  dalla  catena ,  e  compartendone  l’ eccello 
ricevuto  al  corpo  flraniero  (pò);  cosi,  fe  il  dito  alternativamente 
fi  accolli,  e  difcofti  dal  manico  del  cucchiaio,  il  fumo  alternati¬ 
vamente  fi  vibrerà ,  ed  ora  anderà  al  cubo  a  ricevere  l’ ecceffo ,  che 
avrà  difperduto  pel  dito,  che  fiali  accollato ,  ora  verfo  la  laterale 
aria  fi  diffiperà,  per  ivi  diffondere  l’ ecceffo ,  che  avrà  ricevuto ,  e 
non  potrà  altrimenti  difperdere  pello  frollamento  del  dito  (251, 
II,  III).  E  in  ultimo  per  la  ftella ragione,  che  i  fenomeni  de’cor- 
pìccìuoli  fin  qui  mentovati  accadono  gli  lleffi  per  rìfpetto  al  firn, 
catena ,  che  per  rifpetto  alla  macchina  giulla  1’  unìverfalilfimo 
principio,  che  ì  corpi  inegualmente  elettrici  fi  avvicinano  (<53  ec.), 
anche  illelfi  debbono  avvenire  per  rìfpetto  alla  macchina,  cho 
per  rìfpetto  alla  catena  i  fenomeni  delle  vifibili  atmosfere  del  fu¬ 
mo  refin ofo  ,  ed  ìlteffe  debbono  eflère  dell’ una,  e  dell’altra  lo 
apparenze ,  ed  ì  cambiamenti  (  252). 

254.  E  quelli  fperimentì  full’ atmosfera  vifibìle  del  fumo  refi¬ 
no  fo  non  folo  ne  fomminiflrano  la  ragione,  perchè  effa  fi  forma; 
ma  inoltre  ne  aprono  la  Itrada  ad  intendere  altri  fenomeni,  che 
all’ elettrica  atmosfera  propriamente  detta  appartengono ,  ed  a’fe- 
gni  dLleì. 

K  2  255, 
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255.  Ho  fatto  un  cubo  di  cartone  fottile  ricoperto  di  carta 
dorata  eguale  al  cubo  di  ferro  di  fopra  mentovato;  gli  ho  appefi 
ambidue  ora  alla  catena  ,  ora  alla  macchina  .  Ho  prefentato  ad 
ambidue  il  fumo  di  reiìna  ;  ed  intorno  ad  ambidue  ha  forma¬ 
to  fomigliantiffime  egualmente  alte  atmosfere ,  di  cui  tutti  i  fe¬ 
nomeni  fono  flati  pari,  quantunque  la  malfa  metallica  del  cu¬ 
bo  di  ferro  mafficcio  folle  per  lo  meno  diecimila  volte  maggio¬ 
re  della  malli  metallica,  che  ferviva  d’indoratura  al  cubo  di  carto¬ 
ne.  Avrei  fperimentata  lai ftelfacofa  intorno  a’ corpi  di  eflenfione 
maggiore ,  fe  folfe  flato  poliibile  fornire  di  atmosfera  vifibile  fu- 
perficie  affai  ampie.  Non  ho  per  altro  tralafciato  di  paragonare 
i  fegni  di  effe  maggiori  fuperficic.  Ho  anneffo  due  rami  della-, 
medefima  catena  elettrica  a  due  parallelepipedi  limili  uno  di 
ferro  mafficcio  del  pefo  di  libbre  60. ,  l’altro  di  lemplice  latta, 
che  ambidue  erano  ifolati  in  diretto  l’uno  dell’altro  ;  E  tutti  i 
diverfì  fegni  f  cioè  le  fcintille,  i  movimenti  de’ corpicciuoli,  il 
venticello  )  ,  che  ho  ottenuto  da  parti,  e  luoghi  fimili  di  que¬ 
lli  due  corpi,  mi  fono  paruri  eguali,  cioè  li  fono  efleii  a  uguali 
diflanze ,  e  fono  comparii  egualmente  vivi . 

2  5  6.  E  da  quelli  fperimenti  inferifco ,  che  dunque  fuperficic 
fintili  hanno  atmosfere  elettrice  eguali,  e  danno  fegni  eguali . 

257.  Dopo  paragonate  le  fuperfi-cie  eguali ,  ho  paragonate  le 
dileguali.  Una  catenella  di  filo  di  ferro  d’una  linea  di  groflèz- 
za ,  e  di  dodici  piedi  di  lunghezza  non  m’ ha  mai  dato  fcin¬ 
tille  a  diftanza  maggiore  di  fette  linee.  Una  fpranga  di  ferro 
di  un  pollice  e -due  linee  di  diametro,  e  della  lunghezza  di 
dodici  piedi  mi  ha  dato  fcintille  alla  diflanza  di  dieci  linee. 
Ed  un  tubo  di  cartone  dorato,  che  ho  fatto  ad  imitazione  di 
Franklin  di  dieci  piedi  di  lunghezza,  e  di  un  piede  di  larghezza 
talora  mi  ha  dato  fcintille  alla  diflanza  di  un  pollice  e  mezzo  (#). 

.  2J8. 

(a)  Uno  (pillo  ,  che  prefentato  alia  catenella  moftra  la  ftelletta  elettri¬ 
ca  alla  diftanza  cT  un  piede  circa,  prefentato  alla  fpranga  la  moftra  alla 
diflanza  di  due  piedi ,  e  prefentato  al  cubo  i’  ha  moftrata  alla  diftanza 


/ 
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258.  Sicché  inferi fco,  che  fuperficie  maggiori  hanno  atmosfera 

più  ampia ,  e  danno  fegni  maggiori . 

259.  E  quello,  che  fi  verifica  delle  fuperficie  de’  corpi ,  cheJ 
danno,  fi  verifica  delle  fuperficie  de’ corpi,  che  ricevono.  Ho 
unito  i  cubi  di  ferro,  e  di  cartone  (3. 5 5)  a  due  baffoni  di  cera¬ 
lacca.  Ne  ho  prefentati  ora  gli  fpigoli,  oragli  angoli  alla  flefia 
catena,  ed  ambidue  ne  hanno  ricevute  eguali  si,  ma  deboliffi- 
me  fcintille ,  e  appena  difcernibili  al  chiaro  del  giorno,  e  dadi- 
ffanza  minore  d’un  terzo  di  linea. 

2  60.  Ho  ifolato  fimilmente  un  cubo  di  cartone  dorato  di  fu¬ 
perficie  quadrupla ,  e  prefentatolo  fimilmente  alla  catena  ,  nc_» 

ha  ricevute  fcintille  alquanto  piu  vive. 

2  6 1 .  Ho  riprefo  in  mano  il  baffone  di  ceralacca  ,  cui  era  unito 

il  piccolo  cubo ,  e  mi  fono  ifolato ,  poi  ho  ffefo  il  dito  indice_» 
alla  diffanza  di  due  linee  dal  cubo  ;  ed  allora  avvicinando  uno 
fpigolo  di  quello  alla  catena  ne  riceveva  fcintilla  incomparabil¬ 
mente  più  viva  di  quella  ,  che  riceveva,  quando  tenea  n  dito  1  ac¬ 
colto  ;  ed  in  tanto  una  Cimile  fcintilla  fcoppiava  dallo  fpigolo 

vicino  al  dito  vetfo  il  dito  medefimo, 

2  6” 2 .  Ho  fatta  la  ftefla  prova  filandomi  fui  fuolo  ,  e  hanno 
fcoppiato  anche  alquanto  piu  vive  le  due  Suddette  fcintille,  una 

dalla  catena  al  cubo,  l’altra  dal  cubo  ai  dito. 

2 Onde  m’ è  parato  di  dover  concludere,  che  ia  gran¬ 
dezza  de’ fegni  elettrici  non  loia  lia  proporzionale  iecondo  alcu¬ 
na  diretta  ragione  alle  fuperficie  de’ corpi,  che  li  a  anno  ;  ma_, 
anco  alla  fuperficie  de’  corpi ,  che  li  ricevono  . 

264.  Certamente  le  fcintille  elettriche  non  fono  altro,  che 
lo  fteflb  elettrico  vapore,,  che  dal  corpo,  in  cui  fovrabbonda  il 

diffonde  nel  corpo,  che  ne  manca  (  1 4 )  ;  E  la  vivezza  deile_* 

,  ;  '  •-  fiàli¬ 

di  tre  piedi  e  mezzo  ;  e  credo ,  che  l’ avrebbe  moftrata  da  diftanza  anco 
maggiore,  fe  ,  quando  ho  fatta  quella  olTervazione,  effo  tubo  avelie  pavuto 
da  per  tutto  diftanza  maggiore  dalle  muraglie, dal  Suolo,  e  da  ogni  al¬ 
tro  Corpo  elettrizzabile  per  comunicazione  . 
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fanti  ile  altro  non  è  che  la  quantità,  e  forza,  conchè  efTo  vano- 
re  fi  propaga  ««averlo  all’ aria  (  ,4<r  )  ;  dunque  la  quantità  è 
[orza  ,  conchè  fi  propaga  V  elettrico  vapore  da  un  corpo  nell’ al- 
tro,  è  proporzionale  in  alcuna  ragione  diretta  alle  fuperficie  dei 
corpi,  onde  fi  fpande,  e  de’ corpi  ove  fi  propaga  (  253  ). Sicché 
univerfalmeute  la  quantità,  e  forza,  conchè  fi  propaga  l’elettri¬ 
co  vapore  da  un  corpo  nell’altro,  è  proporzionale  alla  differenza 

del  vapore  di  effi ,  ed  in  alcuna  diretta  ragione  alle  loro  fuperfi- 
cie  (  61 , 2  <54  ) . 

2^5.  Ed  ecco  provato  colla  fperienza  ciò,  che  abbiamo  do¬ 
vuto  prefupporre  nella  definizione  della  diffufione  ad  eguaglianza 
{  4 «  nota  )  ,  e  di  che  ne  fumo  ferviti  in  quello  capo  a  varj  ufi. 

Nè  flrana  cofa  ne  dee  parere,  che  Io  fiefio  globo  forni- 
fca  a  diverfiifime  fuperficie  diverfe  atmosfere  elettriche  alla  loro 
eftenfione  in  alcun  modo  proporzionale;  che  anzi  in  quella  pro¬ 
porzione  può  ognuno  agevolmente  fcorgere  alcuna  mecca¬ 
nica  proprietà  a  tutti  i  liquidi  comune  ;  imperciocché  ,  co¬ 
me  una  forgente  inefaufta  d’un  liquido  fin  a  tanto  in  un  qua¬ 
lunque  o  piccolo ,  o  grande  fpazio  fi  efpande ,  che  trovi  in  ogni 
dove  refiftenza  eguale  all’  azione,  che  fa  il  capo  della  fomento 
medefima  fulla  parte  del  liquido  immediatamente  contigua  ;  così  ' 
dee  avvenire,  che  la  forgente  inefaufta  dell’elettrico  vapore  per 
una  qualunque  o  piccola ,  o  grande  catena  nella  refluente  aria  fin 
a  tanto  s  efpanda ,  che  ritrovi  in  ogni  dove  una  refiftenza  eguale 
all  azione,  che  il  capo  della  forgente,  cioè  il  vapore,  che  fui  ve¬ 
tro  continuamente  s  accumula,  fa  contro  il  vapore  della  catena  a 
fe  contiguo .  Anzi,  come  un  liquido  (  per  efempio  l’aria,  cho 
per  un  canello  fi  fpìnge  entro  una  velica  ),  che  con  determinata 
forza  entra  in  uno  fpazio  refìftente,  opera  contro  la  refiftenza.. 
con  un  momento  reciprocamente  proporzionale  alla  velocità  , 
con  che  contro  elfo  fi  muove ,  e  perciò  proporzionale  direttamente 
all’ampiezza  dello  fpazio  medefimo ;  così  il  vapore,  che  dal  glo¬ 
bo  per  la  catena  fi  diffonde  nella  refìftente  aria,  opera  contro  que¬ 
lla 
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fta  refiffenza  con  un  memento  reciprocamente  alla  fua  velocità, 
cioè  direttamente  proporzionale  alla  fuperficie  refìflentc  di  lei. 

%6'j.  Che  fe  fi  voglia  profeguire  a  dir  ciò  ,  che  di  meccanico 
fi  feorge  nell’elettricifmp;  la  (ingoiare  proprietà,  che  ha  T elet¬ 
trico  vapore  di  cfpanderlì  ad  eguaglianza  con  fomma  velocità,  e 
per  ampiflirai  fpazj ,  non  è  effa  un  effetto  egualmente  meccanico 
della  incredibile  elafiicità  di  lui ,  che  meccanici  effetti  fono  del¬ 
la  e lafticità  dell’ aria  l’equilibrio  delle  parti  di  lei,  e  i  di  lei  di- 
yerfiflìmi  movimenti?  Come  l’aria,  che  abbia  la  denfità  fua  na¬ 
turale,  fe  comunica  cpnaltr  aria  meno  denfa,  verfo  eflà  fi  (piega , 
e  dilata;  cosi  il  vapore  naturale  d’un  corpo,  fe  fi  avvicini  ad  un 
corpo ,  che  ne  abbia  meno  della  quantità  naturale  ,  per  efempi© 
alla  macchina  (  4.9  )  ;  tofiochè  arriverà  ai  limiti  della  mancamo 
(245)  diluì  atmosfera  in  effa,e  per  effa  nel  fuddetto  corpo  fi 
fpanderà a fupplirne il  difetto.  In  quel  modo  ,  che  l’aria  in  uru 
luogo  comunque  condenfata  olirà  il  naturale  fu o  fiato,  verfo  l’aria 
fi  slancia,  che  ha  la  fola  naturale  denfità;  medefirnamente  il  va¬ 
pore  in  un  qualche  corpo  (  per  efempio  nella  catena  )  comunque 
accumulato  da  quello,  e  dalla  ecceffiva  atmosfera  di  lui  feorrerà 
ne’ corpi  non  fimilmente  caricati,  che  fe  gli  avvicinino.  Ed  uni- 
verfalifiimamente  fìccome  la  forza ,  e  quantità  dell’  aria ,  che  fi 
move,  è  proporzionale  alla  quantità,  e  denfità  di  lei  nel  luogo, 
onde  fi  move,  ed  alla  fcarfezza,  e  rarità,  che  ha  nel  luogo,  ver¬ 
fo  cui  fi  move;  così  la  forza ,  e  quantità  dell’ elettrico  vapore  è 
proporzionale  alla  quantità  ,  e  denfità  di  lui  nel  corpo ,  da  cui 

parte,  ed  alla  fcarfezza,  e  rarità  del  medefimo  nel  corpo,  a  cui 
dirige  f 

2  ^8.  Ma  tuttoché  poffano  parere  (ufficientemente  fondate  fu  i 
fenomeni  quelle  parità,  non  diamo  loro  altro  valore,  che  di  pa¬ 
rità  appunto,  ed  effe  affai  groffolane,  Sono  troppo  particolari  le 
proprietà  dell’  elettrico  vapore ,  la  velocità  incredibile ,  la  ringo¬ 
iare  rarità,  la  fomma  elafiicità,  la  facilità  di  altra verfare  x  corpi 
più  fodi ,  la  refìffenza,  che  gli  fanno  i  fluidi  più  radi  ec.,  per  po¬ 
ter- 
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terne  dall’efempio  di  altri  fluidi  didurre  un’accurata  foddisfacen- 
te  ragione  de’  fenomeni ,  che  per  elio  avvengono  ;  onde  non  tanto 
la  cognizione  di  quello,  che  polla  avere  di  comune  con  altre  lo¬ 
lla  nze ,  quanto  la  dillinta  cognizione  de’particolari  fenomeni  per 
elTo  poffibili ,  e  la  riduzione  loro  ad  alcun  carattere  ad  elfo  affat¬ 
to  proprio  poffono  formarne  una  foda ,  e  compita  fcienza . 

C  A  P  O  I V. 

In  citi  I.  fi  fl  a  bili  [cono  vàrie  differente  tra  l' elettrici  fino  per  ce» 
munte  a%ione  de'  metalli  ec.ye  l' elettricifino  per  origine  princi¬ 
palmente  del  vetro  II.  per  inveftigare ,  e  provare  una  di 
quefte  differente  fi  efpone  il  modo  di  fare  /’  efperienta  della 
boccia  di  Leiden ,  e  fi  determinano  i  r  equi  fui  effondali  per 
la  medefima.  III.  Si  analitt.a  con  Franklin  la  medefima 
efperienta ,  efcludendo  ad  una  ad  una  le  cofey  che  in  effa 
effe  nt‘ a  Ime  ni  e  non  influifeono  j  IV.  onde  fi  prova y  che  l 5 
elettrittare  >  0  caricare  la  boccia  fecondo  l' ufo  comune  non 
è  altro y  che  accumulare  nella  interiore  fuperficie  dì  lei  una 
gran  quantità  di  elettrico  vapore ,  e  toglierne  una  quantità 
eguale  dalla  fuperficie  efleriore  j  e y  che  fc  arie  aria  }  non  è 
altro  y  che  fare  di  modo  y  che  il  vapore  accumulato  nella 
fuperficie  interiore  poffa  ricorrere  nella  efleriore.  V.  Si  f pie¬ 
gano  var)  fenomeni  dipendenti  dall' elettricifmo  del  vetro y  e 
fi  arreca  alcuna  congettura  circa  la  ragione  dell' elettricifmo 
per  origine  in  genere y  e  del  vetro  in  ifpecie  .  VI.  Si  pro¬ 
va  poterfi  fare  la  medefima  efperienta  adattando  la  boc¬ 
cia  alla  macchina y  e  univerfahnente  accumulando  il  va¬ 
pore  fu  la  fuperficie  efteriorey  e  togliendolo  dalla  interiore  ec. 

2  T*~^Inora  abbiamo  fperimentato ,  e  difeorfo  intorno  all’clet- 
I  tricifmo  de’  corpi  elettrici  per  comunicazione  ;  e  mol¬ 
te  cofe  n’  è  Rato  neceffario  fupporre  dell’  elettricifmo  per  origine. 

Puf- 
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Palliamo  dunque  a  fperimentare  fu  quello,  ed  a  provare  coll’ef- 
perienza  quanto  s’ è  dovuto  prefu pporre,  e  a  in vefHgare  la  ragio¬ 
ne  de’  differenti  fenomeni,  che  per  eiTo  poffono  avvenire;  e,  fecon¬ 
do  che  da  principio  ciliamo  propollo  (g  ),  adoperiamoci  in  par¬ 
ticolare,  di  accuratamente  ricercare  la  natura,  e  proprietà  dell’ 
elettricifmo  del  vetro . 

270.  La  prima  differenza  ella  è,  che  i  corpi  elettrici  per  ori¬ 
gine  avvicinati  ad  un  corpo  comunque  elettrizzato  non  ricevo¬ 
no,  nè  danno,  come  gli  elettrici  per  comunicazione  le  fcintil- 
le ,  il  fiocco ,  la  llelletta  elettrica  ;  ed  in  genere  non  ricevono  , 
nè  danno  ,  come  quelli,  l’elettrico  vapore. 

271.  Anzi  il  fiocco  ,  che  ad  un  corpo  elettrico  per  comunica¬ 
zione  fi  dirige,  e  in  eflo  s’ immerge,  eper  effo propagali  (206"),  fug- 
ge  dall’  interiore  foftanza  di  un  corpo  elettrico  per  origine.  Av¬ 
vicino  un  vetro,  un  baflone  di  ceralacca,  un  pezzo  di  pece, di 
refina  ec.  ad  un  qualunque  vivillimo  fiocco  elettrico,  ed  elio  fi 
piega  verfo  la  circonferenza  loro  ,  e  fi  volge  in  quella  parte_»  , 
ove  meglio  sfugga  il  palleggio  per  entro  alla  loro  foflanza. 

272.  Sul  piatto  della  macchina  pneumatica  apparecchiata  come 
nel  num.  114.  pongo  una  tazza  di  vetro  rovefciata  col  fondo 
all’insù.  Il  raggio  elettrico,  che,  fe  avelie  a  lato  una  palla  di  me¬ 
tallo,  verfo  lei  s’incurverebbe  (  183  ),  ovvero,  fe  non  avelie  a  la¬ 
to  altro  corpo,  difenderebbe  perpendicolarmenteful  piatto  (  1 14), 
in  quello  cafo  appunto  a  perpendicolo  difende  verfo  il  fondo 
della  tazza;  ma,  anziché  immergerli  nella  follanza  di  ella,  s’incur¬ 
va  lungo  la  fuperficic  di  lei  ,  e  quali  fuggendo  la  interiore  fo¬ 
llanza  del  vetro ,  li  dirige  verfo  i  punti  più  vicini  del  piatto  me¬ 
tallico  . 

273.  Anzi  comunque  fi  cerchi  di  violentare  l’ elettrico  vapo¬ 
re,  elfo  la  foflanza  del  vetro  non  attraverfa .  Ho  pollo  fui  qua¬ 
dro  magico  di  Franklin  vetri  fottiliflìmj,  cui  il  folo  movimento 
d'aria  facea  piegare;  ho  loro  adattato  l’arco  conduttore  perde- 

L  ter- 
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terminare  T  elettrico  vapore  accumulato  fui  quadro  in  gran  quarn 
riti  ad  atmiverfarli  ;  ma  fempre  in  damo  (  a  ) . 

2  74’  Si  può  bene  fulla  fuperficie  de' vetri  nudi,  e  puliti  a  for¬ 
za  di  lìropicciamento  accumulare  il  vapore  elettrico;  ma  ciò  con 
tal  limitazione,  che  non  fi  accumula  altrove,  che  nella  parto 
della  fuperficie,  che  fi  {Impiccia.  Stropiccio  una  flrifcia  d  un  tu¬ 
bo  di  vetro,  quella  {Inficia,  e  non  altra  parte prefentata  a  corpic- 
ciuoli  gli  agita,  quella  foladi  alcuna fcintil letta,  e  fola  produce 
il  venticello  elettrico . 

275.  E  come  l’ elettricifmo  fi  fitta  nelle  parti  delle  fuperficie 
de  vetri,  che  fi  {Impicciano,  cosi  ,  fe  fia  ampiamente  fu  d’ una 
fuperficie  accumulato,  da  quella  parte  folo  fi  toglie,  cui  aleuto 
corpo  {Iraniero  immediatamente  fi  avvicina. 

27<5\  Stropiccio  tutta  la  fuperficie  d' un  tubo,  e  tuttala  elet¬ 
trizzo  ;  tolgo  poi  l’elettricifmo  ad  una  pare  di  lei,  o  inumidendo¬ 
la  coll’alito,  o  accollandole  alcun  corpo  ;  e  provando  le  altre  par¬ 
ti ,  veggo,  che  confervano  ancora  il  loro  elettricifmo. 

2 7 7»  Talora  in  giornata  di  elettricifmo  affai  forte  arredo  di 
un  colpo  folo  la  rotazione,  e  lo  firopicciamento  del  globo  elet-r 
trico  ;  poi  efiraggo  dalla  catena  tutte  le  fcintille,  che  mi  può  ella 
dare;  indi  procuro,  che  il  globo  faccia  un  mezzo  giro  fenza  al- 
trimente  {Impicciarlo;  ed  atteggiando  di  bel  nuovo  la  catena_,  , 
mi  torna  effa  a  dare  alcune  fcintille;  Imperciocché  accorre  inetta 
il  vapore,  il  quale  fi  arreflava  fulle  parti  del  globo,  che  non  era¬ 
no  ancora  pallate  in  contatto  della  catena  medefima. 

278.  Eccodunque  determinate  alcune  differenze  de’ corpi  elet¬ 
trici  per  comunicazione  da’ corpi  elettrici  per  origine.  I,  Quelli  , 
principalmente  i  vetri,  nè  danno ,  nè  ricevono,  come  quelli,  l’elet¬ 
trico  vapore  (270).  II.  L’elettrico  vapore  attra  ver  fa  pella  fofbnza 
di  quelli  non  pellafoftanza  di  quelli  (271,  272,  273  ).  III.  In  quelli 
fi  diffonde  ad  eguaglianza  pel  folo  avvicinamento  duna  loro  parte  a 

corpi 

{«)  Si  vedrà  in  quello  dello  capo  cofa  fia  quello  quadro  ,  come  per 
elio  fi  violenti  il  vapore  elettrico  ad  attraverfare  i  corpi. 
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corpi  elettrizzati  ;  in  quelli  non  fi  accumula  da  per  tutto  pel  folo  av¬ 
vicinamento  di  una  parte;  e  fi  accumula  collo  Stropicciamento  fol¬ 
le  foperficie  loro  Solamente  ne’ luoghi  flropìcciati  (274).  IV» 
In  quelli ,  fe  fi  toglie  f  elettricifmo  da  una  loro  parte,  fi  toglie, 
o  fcema  egualmente  da  ogni  altra  parte  ;  in  quelli  fi  toglie  felet- 
tricifmo  da  una  parte  della  loro  foperficie,  fenza  che  fi  tolga  dall' 
altre  parti  (275). 

27.9.  Ed  ecco  provato  ciò,  che  abbiamo  prefuppollo  nel  ca¬ 
po  precedente  (  1 7  6)  :  II  vapor  elettrico  non  attraverfare  la  folhm- 
za  de*  vetri,  e  reftare  filTo  a’ Tuoi  luoghi  folla  loro  fuperficie_,  , 
e  confeguen temente  accertata  la  propofizione,  che  lane  fìabilim- 
mo  (177):  non  ifcorrere  liberamente  il  vapore  elettrico  attraver¬ 
so  alfaria,  che  circonda  i  corpi  elettrizzati, 

280.  Ma  oltre  le  mentovate  differenze  altra  ve  ne  ha,  che  di 
tutte  è  la  più  amirabile  ,  e  la  più  feconda  di  varj  fenomeni 
egualmente  ,  e  di  ampiSRme  cognizioni.  Quella  è,  cheli  può 
bene  e  collo  firopicciamento ,  e  con  altr’arte  ancora  elettrizza¬ 
re  0  per  eccelfo,  o  per  difetto  la  Superficie  d’un  vetro:  ma  non 
mai  una  foperficie  d’un  vetro  s’ elettrizzerà  per  eccelfo,  fe  nell* 
ìfieflb  tempo ,  ed  egualmente  non  s*  elettrizzi  la  Superficie  oppo¬ 
sta  per  difetto ,  e  viceverfa ,  Nè  mai  fi  potrà  torre  fecceflb  di  vapore 
accumulato  in  una  Superficie  ,  fe  nell’  iflelfo  tempo,  ed  egualmente 
non  fi  Supplisca  il  difetto  della  foperficie  oppolla ,  e  viceverfa  . 

281.  Quella  fingolariflìma  proprietà  è  la  ragione  degli  Stupendi 
fenomeni  della  boccia  di  Leiden  ;  ficchè,e  per  accertar  quella-., 
e  per  intendere  quelli,  fa  dimeltieri,  che  intraprendiamo  fu  tale 
materia  una  lunghilfima  ferie  d’olfervazioni,  e  d’ esperienze . 

282.  Neifono  ignora  cofa  s’intenda  in  materia  d’elettricifmo 
per  boccia  di  Leiden,  Ella  è  una  boccia,  o  fìafco  di  vetro  fot- 
tile  pieno  fino  al  collo,  o  anche  meno,  d’acqua,  mercurio  ,  od 
altro  fluido  elettrizzabile  per  comunicazione,  o  di  minuzzoli  di 
qualunque  Solido,  che  fia  Similmente  elettrizzabile  per  comuni¬ 
cazione,  Ella  ha  peli’ ordinario  f  orificio  otturato  con  fovero,  e 

peli’ 
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peli5  alfe  di  quello  turacciolo  palla  uno  Itile  di  metallo  ,  di  cui 
una  eftrejnità  s’immerge  nel  corpo  elettrizzabile  per  comunica¬ 
zione,  e  I  altra,  che  reità  di  fuori,  li  fuol  piegare  in  foggia  di 
uncino ,  per  fofpendere  comodamente  la  boccia  alla  catena  .  Si  echè 


per  brevità  quella  eftremità  fi  chiamerà  l’uncino  della  bcccia_. , 
e  il  corpo, di  cui  tara  ripiena  fi  dirà  l’interiore  armatura  di  lei. 
Ora  fe  una  perfona  fotlcnga  il  fondo  di  quefta  boccia  fulh  . 
palma  della  mano,  e  ne  avvicini  lo  Itile  alla  catena  elettrizzata, 
e  dopo  alcun  piccolo  tempo  approdimi  il  dito  dell’altra  mano  all’ 
uncino  ,  o  alla  catena,  vedrà  tra  il  dito,,  e  l’uncino,  o  catena 
fcoppiare  una  viviffima  fcintilla,  e  nello  Hello  tempo  foffrirà  una 


repentina,  e  violenta  icofla  lungo  le  braccia  maffimamente ,  e_. 
talora  fi  fentira  Itringere ,  e  fcuotere  il  petto ,  e  quali  battere  di 
dietro  le  ginocchia  . 

283.  Quello  è  il  tanto  celebre,  e  comune  fperimento  della-, 
boccia  di  Leiden  .  Cominciamo  a  vedere  più  minutamente,  qua¬ 
li  fieno  le  cofe  efenziali  peli’  efito  dell’  medelimo . 

284.  Se  nel  fare  la  detta  efperienza  cioè  mentre  il  preferita  la 
boccia  alla  catena,  il  tocchi  efteriormente  la  boccia  colla  fola  pun¬ 
ta  delle  dita  ,  la  fcoffa  non  farà  che  leggeriffima  ;  fe  fi  tocchi 
colla  fnperficie  tutta  delledita,  e  della  palma  della  mano,  la  fcoffa 
fata  maggiore;  fe  Ti  velia  f  elleriore  della  boccia  d’ una  lamina 
di  metallo,per  efempio  di  piombo  fino  all’altezza  in  circa, a  cui  arriva 
1  armatura  interiore  9  e  lì  tocchi  comunque  con  alcuna  parte  del¬ 
la  mano  effa  lamina,  fi  avrà  fcoffa  anche  maggiore.  Anzi  ,  fe  fi 
immerga  la  boccia  in  un  vafe  comunque  ampio,*  pieno  d’acqua,  fino 
a  detta  altezzza,  immergendo  il  dito  nell* acqua  medefima,  e  toc¬ 
cando  1  uncino,  o  catena  colf  altra  manò  ,  fi  avrà  fcoffa  affai 
potente. 

285.  Onde  ad  avere  la  fcoffi  piu  efficace  è  neceflario,  che  un 
corpo  elettrizzabile  per  comunicazione  fia  in  contatto  della  fu- 
perfide  elleriore  corrifpond ente  alla  fuperficie  interiore ,  che  è  in 
contatto  della  interiore  armatura* 


286» 
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E  quello  corpo  elettrizzabile  per  comunicazione  da  adat¬ 
tarli  alla  efteriore  fuperfìcie  in  corrifpondenza  dell’armatura  inte¬ 
riore  ,  fi  chiamerà  armatura  efteriore. 

287.  Che  fe  quella  armatura  efteriore  comunichi  per  mezzo  di 
qualunque  o  vifibile,  o  invifibile  corpo  elettrico  per  comunicazio¬ 
ne  coll’ armatura  interiore,  anderà  a  voto  ogni  fperimento . 

288.  Inumidite  una  ftrifeia,  benché  lineare  della  boccia,  fic- 
chè  eiTa  unifea  l’armatura  efteriore  all’interiore,  potrete  fperimen- 
tare  a  piacimento  fenza  tema  di  feoffa,  e  pella  fteffa  ragione  in 
tempo  affai  umido  è  vano  ogni  tentativo  rifpetto  a  quella  efp 
rienza  (a')  . 


iul_, 
e~ 


a8p.  Talora  adoprerete  una  boccia,  che  vi  parrà  per  ogni  ri¬ 
guardo  attiffima  alla  fperienza;  ma  fenza  efito;  che,  fe  la  offer- 
verete  attentamente,  la  feorgerete  o  poco,  o  affiti  fenduta  tra  l’efte- 
ricre,  ed  interiore  armatura;  il  che  ballerà  per  fare,  che  quella  , 
comunichi  con  quella ,  e  vada  a  voto  ogni  tentativo . 

2po.  Ma  ciò  che  pare  Urano,  fi  è,  che  quella  efperienza ,  che 
non  riefee  affatto  qualunque  volta  o  per  umidità,  o  per  fenditu¬ 
ra  l’armatura  efteriore  comunica  colf  interiore,  riefee  poi  ottima- 
mente  ne’  vetri  più  fonili ,  e  ne’ vetri  aliai  graffi  affatto  non  riefee. 

20  1.  Cosi  que’ vetri,  che  volgarmente  fi  chiamano  caraffe  di 
Bologna,  che  fono  molto  doppi  nel  fondo,  comunque  provati  non 
danno  feoffa  alcuna  f 

2.92.  Ora  la  comunicazione  tra  f  efteriore,  ed  interiore  arma¬ 
tura  impedifee  la  feolìa  (  287);  la  fottigliezza  del  vetro  la  rende 
più  violenta  (  zpo  )  ;  dunque  la  fottigliezza  del  vetro  non  for¬ 
ma  comunicazione  tra  le  due  armature. 


E  quelle  fono  le  condizioni  neceffarie  per  la  fperienza^ 

di 

(u)  Se  peli’ armatura  interiore  fi  adoperi  acqua,  la  contìnua  evapo¬ 
razione  di  lei  può  facilmente  indurre  alcuna  limile  comunicazione.  Per 
fuggire  quello  rilchio  Franklin  vuole,  che  fi  adoperino  pallini  di  piom¬ 
bo  ;  Io  trovo  quella  cofa  molto  ben  fatta  per  altri  motivi  ancora  ,  che 
fi  potranno  intendere  dal  capo ,  in  cui  tratteremo  dell’  elettricifmo  per 
lifpetto  all’acqua. 
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di  Leiden;  cioè  perchè  la  boccia  fi  carichi  (a)  è  neceflario  I. , 
che  quella  abbia  ed  interiormente ,  ed  citeriormente  certe  corrii- 
ponde/iti  armature  (282,  285  );  II.  che  una  di  quelle  non  co¬ 
munichi  coll  altra  (  287);  III.  che  la  boccia  non  abbia  fenditura 

v  ^  c^*e  lottile  (  2po)  ;  V.  e  che,  mentre  lo  itile  toc¬ 
ca  la  catena,  l’ citeriore  della  boccia  comunichi  con  un  corpo  elet- 
trizzabile  per  comunicazione  (  282  )  , 

2.94.  A  quello  fi  può  aggiungere,  che  la  fcolTa  riefce  tanto  più 
torte,  quanto  maggiore  armatura  foffrono,  ed  hanno  le  bocce., 
mddette;  come  ii  vedrà  nel  num.  328. 


295.  Vediamo  ora  cofa  abbi  fogni  fare  per  ifcaricarla  (  b  ).  Ca¬ 
ricata  che  avrete  una  boccia,  prendetela  con  mani  afciutte  pel  col¬ 
lo  ,  avvertendo,  di  non  toccarla  altrove,  e,  feparatala  dalla  catena, 
collocatela  fu  un  defco  di  cera,  o  refina.  Allora  toccatene  conJ 
un  dito  1  armatura  citeriore,  non  avrete  fcofla;  toccatene  dopo  1’ 
uncino,  non  avrete  che  deboliliìme  fcintille;  toccate  nell’ ideilo 
tempo  con  una  mano  1  armatura  citeriore,  e  coll’altra  l’uncino, 
che  comunica  coll’armatura  interiore;  riceverete  la  lolita  fcofla,  e 
la  boccia  farà  fcaricata  . 


■2,96.  Sicché  per  ifcaricare  la  boccia  èneceilàrio,  che  neH’iiteilb 
tempo  la  interiore,  e  la  citeriore  armatura  comunichino  con  uno, 
o  più  corpi  elettrizzabili  per  comunicazione. 

29  j.  E  i  corpi,  che  formino  queita  comunicazione  poflono  va¬ 
riare  a  beneplacito  e  nel  numero,  e  nella  difpoiizione.  Si  formi 
una  ferie  di  perfone,  o  di  perfone,  e  di  qualunque  altri  corpi 
elettrizzabili  per  comunicazione,  iicchè  una  perfona  poita  a  capo 
della  ferie  tocchi  1  armatura  citeriore,  e  l’altra,  che  è  all  eltre- 
mita  della  ferie,  tocchi  1  uncino  della  boccia;  tutte  le  perfone.» 
poite  nella  ferie  foffriranno  la  feoda  nell’  iftellò  tempo  ;  e  farà  co¬ 
te 

C a  quella  voce  di  caricare  intendiamo  1*  atto  di  prefentare  lo 

Itile  delia  boccia  alla  catena,  e  sì  renderla  atta  a  dare  la  fcolL. 

[/»]  E  diciamo  fcaricare  la  boccia,  riceverne  dall’ uncino  la  feintii- 
la,  e  lo  fcuotimento. 
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fa  indifferente,  che  o  tutte,  od  alcune  fieno  ifolate . 

Nè  dee  trafcurarfi  di  offa-vare  la  univerfaliffima ,  cl, 
fempliciffima  legge  della  direzione,  che  fegue  attraverfo  alle  par¬ 
ti  della  ferie  fuddetta  lo  fcuotimento .  Ella  è:  che  fieno  Coffe  tut¬ 
te  le  parti  delle  perfone,  che  formano  la  via  breviffima  dall’ cite¬ 
riore  fuper  fi  eie  della  boccia  alla  interiore. 

2 99f  Sia  la  ferie  comporta  dalle  perfone  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G,  H 
ec.  X,  la  perfona  A  colla  finirtra  prefenti  la  boccia  alla  catena ,  e 
colla  delira  mano  Aringa  la  mano  finirtra  di  B  ;  B  abbia  fotto’  il 
piede  deliro  l’ ertremità  d’una  catenella  di  ferro,  e  C  ne  fortenga 
l’altra  ertremità  colla  finirtra;  D  metta  la  mano  finirtra  fui  capo 
a  C,  e  prefenti  l’indice  della  delira  all’orecchio  finirtro  di  E,  e 
F  ne  tocchi  l’orecchio  deliro  di  E  colla  mano  finirtra  ;  F  coll’al¬ 
tra  mano  impugni  il  capo  d’una  fpranga  di  ferro,  ed  H  ne  forten¬ 
ga  I  altro  capo  colla  finirtra;  e  G  con  tutte  due  le  mani  impu¬ 
gnila  parte  di  mezzo  della  fpranga  medefima,  ec.  E  finalmente.» 
X,  che  e  sii  ertremità  di  quella  continuata  ferie  avvicini  il  dito 
all’  uncino  delia  boccia  caricata ,  La  fcolTa  fi  dirigerà  dal  braccio 
finirtro  per  il  petto  lungo  al  braccio  deliro  della  perfona  A  ;  indi 
lungo  al  braccio  finirtro  di  B  fi  dirigerà  per  il  piede  di  lui  deliro 
alla  .catenella  ;  dalla  catenella  atrraverferà  pel  braccio  finirtro  di 
C,e  fi  dirigerà  attraverfo  al  capo  di  lui  alla  mano  di  D;  indi  per 
i  altro  braccio  di  D  lungo  al  dito  trapafferà  da  un  orecchio  all’al¬ 
tro  di  E;  poi  atrraverferà  da  un  braccio  all’altro  il  corpo  di  F 
e  per  la  fpranga  fi  propagherà  attraverfo  al  corpo  di  H,  non_! 
offendendo  la  perfona  G,  che  pure  rtringe  con  tutte  due  le  mani 

la  Ipranga  di  ferro  ;  perchè  la  via  breviffima  fi  ha  lungo  la  fpran¬ 
ga  medefima  ec.  ‘  • 

300.  Che  fe  la  ferie  ila  in  qualunque  luogo  interrotta,  non 
folciranno  la  feoffa  che  le  due  perfone,  le  quali  avvicinano’ il  di¬ 
to  una  all’armatura,  l’altra  all’uncino,  e  la  loro  fcolTa  farà  di¬ 
mezzata;  cioè  la  lentifinito  fole  lungo  al  braccio,  che  avvici¬ 
nano  alla  boccia,  o  all’uncino» 


301, 
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301.  Ora  poiché  abbiamo  vido  quali  fono  le  cole  effenziali 
per  caricare  (  2p  3  ),  e  per  ifcaricare  la  boccia  (  19  <5  );  e  con  qual 
legge  lo  fcuotinìento  attraverfa  i  corpi,  che  unifcono  la  ederiore 
fup  artici  e  di  lei  coll’ interiore  (2 99),  vediamo  quali  cofe  in  que¬ 
lla  efperienza  fieno  meramente  accidentali. 

302.  Caricata  che  avrete  la  boccia,  ponetela  lu  d  un  defco  di 
cera,  come  nel  n.  2P5..P0Ì  toglietene  lo  fide,  che  palla  pel  collo, 
e  il  turacciolo  di  fovero,  che  lo  ritiene,  avvertendo  in  tanto  di 
non  toccare  l’armatura  ederiore;  non  avrete  fcolfa  alcuna.  Do¬ 
po  che  avrete  feparato  lo  itile,  e  il  turacciolo,  tenendogli  in  ma¬ 
no  ,  toccate  pure  l’ armatura  ederiore  coll  altra  mano  ;  non  avrete 
fcolfa .  Lafciate  lo  dile  ,  e  il  fovero,  e  toccando  1’  armatura  ede¬ 
riore  con  una  mano,  ed  immergendo  il  dito  dell  altra  nell  ori¬ 
ficio  della  boccia,  allora  fi  fpiccherà  una  fcintilla  dall’armatura 
interiore,  e  foffrirete  la  folita  fcoffa.  Dal  che  fi  vede,  che  nè  il  fo¬ 
vero  ,  nè  l’uncino  fono  cofe  efTenziali,  per  produrre  la  fcoffa. 

303.  Caricate  una  boccia  armata  interiormente  di  acqua  ;  poi 
ponetela  fui  defco  di  cera  (  295  ),  e  toltone  1’  uncino ,  e  fovero 
(302)  immergete  la  gamba  d’un  fifone  nell’acqua,  di  cui  è  ri¬ 
piena,  e  fate,  che  eflfa  fi  trasfonda  in  un’altra  fimile  boccia  fimil- 
mente  ifolata  ;  recatevi  queda  in  mano  ,  e  comunque  provata  non 
v  i  darà  fcoffa  alcuna. 

304.  Dunque  o  la  cagione  efficiente  la  fcoffa  non  appartiene 
all’acqua,  ovvero  ha  1’  acqua  perduta  la  fua  efficacia  nel  traf- 
fond  erfi  (  303  ) . 

305.  Ma  è  facile  accertarfi  quale  de  due  cafi  fia  il  vero;  im¬ 
perciocché  fe  riempirete  d  acqua  frefea  la  boccia  prima  caricata, 
poi  votata  (303),  e  le  applicherete  al  folito  l’uncino  ;  toccando  que- 
do  in  fietne  ,  e  l’ armatura  ederiore  fuccederà  la  fcoffa . 

3o6\  Sicché  la  cagione  efficiente  della  fcoffa  ne  s  era  trasfufa 
coll’acqua  dalla  boccia  caricata  nell  altra  v  3*^3)*  tie  s  era  froar- 
rita  nella  transfufione:  ma  era  redata  aderente  alla  fuperficie  del 

vetro  (  305  ) . 

307- 
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307.  Abbiamo  detto  di  fopra  eflfere  necefifaria  l’armatura  in¬ 
teriore  per  caricare  la  boccia  (  293  )  :  ma  quello  li  verifica  fol- 
tanto  rifpetto  alle  bocce  piene  d’aria.  Colloco  fui  piatto  della., 
macchina  pneumatica  ifolata  (  1 2  1  )  una  campana  di  vetro  fotti- 
Ie  ;  fo  che  la  catena  della  macchina  elettrica  tocchi  detto  piatto. 
Spiego,  e  adatto  una  mano  alla  fuperficie  elleriore di  quella  cam¬ 
pana;  poi  con  un  dito  dell’altra  mano  cavo  una  fcintilla  o  dal 
piatto ,  o  dalla  catena ,  c  ne  ho  1’  ordinario  fcuotimento  fenza 
che  l’ interiore  della  campana,  che  in  quello  caffi  mi  ferve  di  boc¬ 
cia,  abbia  alcuna  armatura  (  a  ) . 

308.  Donde  ancora  fi  vede,  che  la  figura  della  boccia,  o  ve¬ 
tro  punto  non  conferifce  all’  efficacia  della  fcoffa.  Ho  adoperati 
vetri  piani ,  convelli ,  parte  convelli  ,  parte  cavi  ;  ne  ho  indorata 
l’una,  e  T altra  fuperficie;  ficchè  le  indorature  mi  ferviflero  di 
armature,  lafciando  perciò  d’indorare  il  lembo  tutto  all’intorno 
si  dell’  una ,  che  dell’  altra  fuperficie  per  la  larghezza  di  due  in^ 
tre  dita;  e  foflenendo  con  una  mano  una  di  quelle  fuperficie,  ne 
ho  prefentata  l’altra  alla  catena,  e  toccando  col  dito  dell* altra., 
mano  detta  fuperficie  prefentata  alla  catena,  ne  ho  fempre  avuta 
la  fcofla  ,  come  dalle  bocce ,  purché  i  vetri  follerò  interi ,  e  fottilL 
e  l’ indoratura  d’ una  fuperficie  non  comunicalle  coll’  altra . 

309.  Da  quelli  principj  dipende  la  collruzione,  ed  efficaciaJ 
del  quadro  magico  diFranklin.  L'  ellenziale  di  elfo  è  una  lallraJ 
affai  ampia  di  vetro  fottile,  indorata  fiotto,  e  fopra,  fuorché  in 
giro,  come  s’è  detto  (  308  ) .  Si  carica  al  folito  ;  e  per  Scaricarlo 
fenza  ricevere  la  fcoffa  attraverfo  al  corpo ,  fi  adopera  un  arco  di 
filo  di  ottone,  una  eflremità  di  cui  fi  adatta  alla  indoratura  in¬ 
feriore,  méntre  fi  carica  la  indoratura  fuperiore;  poi  conducen- 

M  do 

v  \ 

(a)  E  quefto  ferve  a  provare,  che  intanto  fono  neceflarie  Tarmatu* 
re,  perchè  per  effe  ampiamente  s’efpande  Tulle  bocce  il  vapore,  che»* 
non  fi  fpande  nè  pel  vetro  ,  nè  peli*  aria;  e  che  ne’ vetri  voti  ncn_ 
fono  neceflarie  1'  armature  ,  perchè  pei  voto  ii  vapore  liberamente  fi 
efpande  (115)» 
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do  rapidamente  1  altra  eftremità  in  contatto  di  quella  fupenoro 
indoratura,  fi  fcarica  effo  quadro  attrayerfo  all’arco  fecondo  la- 
legge  di  fopra  provata  (  zp8  ) ,  fenza  attraverfare  il  corpo  della 
perfona,  che  lo  maneggia;  quindi  detto  arco  fi  può  chiamare  1 
arco  conduttore. 

3x0.  Ma  poiché  abbiamo  fcoperto  quali  cofe  fieno  effenziali, 
quali  accidentali  pello  fperimento  di  Leiden  ;  procuriamo  di  Af¬ 
fare  in  che  confifta  quello  caricare ,  o  fcaricare  i  vetri ,  di  che  s‘ 
è  già  tante  volte  fatto  parola . 

5  11.  Adatto  ad  una  boccia  uno  ftile,  che  nel  luogo  dell’ un¬ 
cino  ha  attaccata  una  palla  di  metallo ,  ed  annetto  la  bafe  di  una 
punta  metallica  all’elleriore  armatura  di  lei ,  Prendo  quella  boc¬ 
cia  pel  collo,  badando  di  non  indurre  comunicazione  trailo  fti¬ 
le,  e  l’armatura  efteriore;  Poi  preferito  nello  fteflo  tempo  la  palla 
dello  ftile  ad  una  punta  pendente  dalla  catena  ,  e  la  palma  dell' 
altra  mia  mano  alla  punta  anneffa  all’  armatura  efteriore  ;  ed  of- 
fervo  fpiccarfi  due  fiocchi, uno  dalla  punta  della  catena  alla  pal¬ 
la  dello  ftile,  l’altro  dalla  punta  della  boccia  alla  palma  della-, 
mia  mano  .  Quelli  fiocchi  dopo  alcun  tempo  ceffano  ;  ed  allora-, 
una  terza  perfona ,  toccando  e  l’armatura  efteriore  con  una  mano, 
e  l’uncino  coll’  altra ,  ne  foffre  la  feoffa . 

312.  Se  poi  adatto  alla  boccia  uno  ftile,  che  termini  in  pun¬ 
ta,  e  quella  prefento  ad  una  palla  appefa  alla  catena  ,  e  preferito 
una  punta  all’armatura  efteriore;  vedo  fulle  due  punte  due  ftel- 
Iette  elettriche,  e  la  boccia  fimilmente  fi  carica  ;  ed  una  terza-, 
perfona,  che,  come  fopra  (  3  1 1  ) ,  la  provi ,  ne  ha  una  fintile-. 
fcolTa . 

313.  Cioè  lo  ftile  della  boccia  ,  applicato  in  amendue  i  cafi 
alla  catena,  riceve,  e  diffonde  il  vapore  elettrico  nell’ armatura- 
interiore  ;  e  la  punta  anneffa  all’armatura  efteriore,  cioè  l’ifteflà 
armatura  efteriore  dà ,  e  diffonde  un  eguale  quantità  di  elettrico 
vapore  (  20<f);Ora,  poiché,  dopo  che  Io  ftile,  cioè  l’interiore-, 
armatura  (  30O  ha  ricevuto  ,  e  l’armatura  efteriore  ha  dato  una 

quan- 
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quantità  di  vapore,  fegue  la  feofia  (  3  1 1 ,  312);  ed  acciò fegua 
la  fcoffa  è  eflènziale,  che  il  vapore  non  polla  in  conto  alcuno 
fcorrere  dalla  interiore  alla  dimore  armatura  (  25»  3  );  è  chiaro, 
che  il  caricarfi.  la  boccia,  ficchè  divenga  atta  a  produrre  1©  fcuo- 
timento ,  confitte  in  quello; che  fi  aduni  vapore  ecceffivo  fulla  fu- 
perficie  interiore  del  vetro  ,  ed  eguale  porzione  fe  ne  fottragga_» 
dall’ citeriore. 

314.  Vediamo  ora  in  che  confitta  lo  fcaricarla.  Ne  carico  una 
al  folito  (  282  )  ;  poi  prefala  pel  collo,  la  pofo  fu  un  defco  di  ce¬ 
ra  ,  o  refina  (  2  9  5  ) .  Le  prefento  poi  un  arco  di  metallo  aguzzo 
in  amendue  le  ettremità,  ficchè  con  una  punta  miri  lo  ttile ,  coll’ 
altra  Tannatura  citeriore.  Su  quella  fplende  la  ftelletta; da  quello 

fpiccia  il  fiocco;  ambidue  pretto  fcompaiono  ,  e  la  boccia  è  fca- 
ricata . 

315.  Sicché  una  punta  dell’  arco  riceve  dallo  Itile,  cioè  dall8 
armatura  interiore  ;  l’altra  dà  il  vapore  elettrico  all’armatura  cite¬ 
riore  (  206)  :  ma  in  quello  mentre  la  boccia  fi  fcarica  (  314)1 
Dunque ,  fìccome  la  boccia  fi  carica  adunando  nella  fuperficie  in¬ 
teriore  un  vapore  ecceffivo  ,  e  togliendone  la  quantità  naturale, 
o  parte  di  lei  alla  fuperficie  citeriore  (313  );  così  fi  fcarica  facen¬ 
do,  che  la  parte  adunata  nella  fuperficie  interiore  circoli  peli  ar¬ 
co ,  o  per  altro  corpo  alla  fuperficie  citeriore . 

3 1  <f.  Franklin  tra  gli  altri  fperimenti,  con  che  vuol  render ’fen- 
fibile  quella  verità  accenna  il  feguente.  Vuole  che  s’adatti  l’ar¬ 
matura  citeriore  d’una  boccia  caricata  full’ ettremità  d’un  filo  d’ 
indoratura  d’un  libro;  che  all’altra  ettremità  fi  unifca  un  filo  di 
ferro  ;  e  che  il  capo  di  quello  s  avvicini  all’  uncino ,  che  allora.» 
fi  vede  lungo  T  indoratura  fcorrere  una  viviifima  fcintilla ,  cho 
fcarica  la  boccia. 

317.  Ma  la  velocità  di  quella  fcintilla  non  ne  lafcia  difceme» 
re  la  direzione  del  vapore  elettrico ,  che  ne  è  immediatamente^ 
manifeftata  dalla  ftelletta ,  e  dal  fiocco  (  2  0<5"),  e  che  ne  pone 
lotto  gli  occhi  quanto  s’ è  detto  dello  fcaricarfi  la  boccia  (  315), 

3 1 8* 
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218.  Per  altro  fono  affatto  Angolari  e  convincenti  le  altro 
fperienze,  che  a  quello  fine  propone  ringegnofiffìmo  Autore .  Vuo¬ 
le,  che  fi  prefenti  allo  Itile  della  boccia  una  palletta  di  fovero  pen¬ 
zolone  da  un  filo  di  feta.  Quella  ad  eflo  accorre,  poi  fi  ritira, 
e  fi  fofpende  obliquamente  per  alcun  tempo;  vuole,  che  fi  repli¬ 
chi  L’efperienza;  e  che,  appena  la  palla  fi  è  fcoltata ,  fi  abbaili  il  fi¬ 
lo,  ficchè  difcenda  in  faccia  all’armatura  citeriore;  che  allora  a 
quella  velocemente  s’accolta. 

31  p.  Il  che  certamente  ne  indica  un  contrario  elettricifmo 
della  interiore,  ed  citeriore  fuperficie  della  boccia  (  80)  .  E  que¬ 
llo  anco  più  chiaramente  pròva  egli  con  attaccare  1  eltremità  d 
un  arco  di  metallo  all’  armatura  citeriore  della  boccia ,  e  faro  ,  - 
che  l’altra  eltremità  miri  lo  Itile;  che  allora  il  fovero  fofpefo  pei 
filo  di  feta  di  mezzo  a  quella  eltremità,  e  lo  Itile  da  quella  a  que-, 
fio,  e  da  quello  a  quella  fi  vibra,  finché  ne  abbia  francata  la  boccia . 

320.  Cioè  finché  abbia  trafportato  nell’armatura  citeriore  il. 
vapore  ecceffivo  accumulato  nella  interiore  (  80). 

321.  Ma  ciò,  che  è  più  degno  di  offervazione  in  quelli  contra¬ 
ri  elettrizzamenti  delle  due  oppolte  fuperficie  d’  un  vetro,  fi  è  la 
collante  proporzione  di  eguaglianza,  che  efli  richiedono  si  nel 
produrli,  si  nel  diltruggerfi. 

322.  Ifolo  fu  quattro  colonnette  di  criltallo  il  quadro  di  Fran¬ 
klin  {  305*  ).  Cade  a  piombo  full’  armatura  fuperiore  di  I.ui  una 
catenella  comunicante  colla  catena  elettrica  ,  che  fofpende  una, 
palla  di  ferro  in  diftanza  di  tre  linee  dalla  detta  armatura .  Da_ 
quella  palla  non  ifcoppia  verfo  l’armatura  del  quadro  che  alcuna 
debole  fcintilla,  la  quale  può  elettrizzarne  l’armatura,  ma  non_ 
il  vetro .  Avvicino  poi  un  dito  all  armatura  inferiore  del  quadro, 
e  nell’ilteffò  filante  fcoppia  una  fcintilla  affai  viva  dalla  palla  all 
armatura  fuperiore, ed  una  eguale  dall’armatura  inferiore  al  dito, 
ritirato  il  dito  la  palla  non  dà  più  fcintille.  Lo  avvicino  di  bel 
nuovo  ,  e  fcoppfino  come  prima,  le  due  fcintille.  E  continuan¬ 
do  quello  giuocò  carico  il  quadro,  facendo  che  fi  veda,  conno 
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niuna  parte  di  vapore  non  fi  accumula  in  una  fuperficie  del  ve¬ 
tro,  fe  non  fi  tolga  egual  parte  dalla  fuperficie  oppofta. 

323.  Simile  cofa  avviene  nello  fcaricamento .  Avvicino  un_' 
dito  allo  fide  d’una  boccia  caricata,  poi  ifolata ,  e  rapidamente^ 

10  ritiro  ;  e  oflèrvo,  che  in  tanto  un  filo,  che  coll’altra  mano 
preferito  all’  efteriore  armatura  di  eflà,  fe  le  avvicina,  poi  fi  riti¬ 
ra,  e  replica  quella  vibrazione  quantunque  volte  avvicino  il  di¬ 
to,  finché  la  boccia  fìa  fcaricata, 

3  24.  Che  a  ciafcuna  feinti detta,  che  il  dito  efirae  pedo  fiile 
dall’  armatura  interiore,  corre  il  filo  a  darne  eguale  porzione  all’ 
armatura  efteriore  (315), 

325.  Ma  quella  eguaglianza  del  vapore  eccepivo,  che  fi  toglie 
ad  una  fuperficie  con  quello,  che  dalla  oppofta  fuperficie  fi  rice¬ 
ve,  cui  altrettanto  ne  manca  (  3  2  2),  fi  può  anco  più  manifeftamente 
provare .  Si  ifolino  feparatamente  due  perfone  A,  e  B,  ed  A  pfefenti 
un  dito  all’uncino,  e B  ad’armatura  d’una  boccia  caricata,  ed  ifo- 
lata  (  )  di  mezzo  a  loro;  1’  una,  e  l’altra  perfona  ne  reneran¬ 

no  elettrizzate,  A  per  eccello,  B  per  difetto:  Che  A  avvicini  un  dito 
ada  mano  di  B,  doppierà  alcuna  aliai  forte  fcintilla,  e  celierà  in 
amendue  ogni  elettricifmo  ;  che  appunto  1’  ecceiTo  del  vapore  dì 
A  ricevuto  dall’  interiore  della  boccia  farà  eguale  al  difetto  dì 
B  pel  vapore  datone  ad’ efteriore  armatura 

3  2(5".  Similmente,  fe  A  ifolato  fcarichi  una  boccia,  ne  riceverà 
la  feoffa  ;  ma  non  riterrà  perciò  alcun  fegno  di  elettricifmo  ;  che 

11  vapore  non  avrà  fatto  altro,  che  attraverfare  per  il  fuo  corpo 
dall’interiore  ad’ efteriore  armatura;  nè  in  effo  punto  fe  ne  farà 

arredato  dell’  eccenivo  ;  nè  punto  da  elio  fe  ne  farà  tolto  del  na¬ 
turale  (315), 

327.  Ped’iftelTa  ragione  fi  può ,  come  ne  infegna  Franklin ,  ca¬ 
ricare  una  filza  di  più  bocce  con  egual  numero  di  giri  del  globo, 
che  fono  necefTarj  per  caricarne  una  fola  -,  e  fi  poflbno  tutte  in¬ 
ficine  fiancare  con  ifcuotimento  eguale  allo  fcuotimento ,  che  ne 
darebbe  una  fola .  L’uncino  d’  una  boccia  A  penda  dalla  catena  ; 

. ■  *  1/ 
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L’uncino  della  boccia B  penda  dall’armatura  efteriure  della  boccia 
A;  l’uncino  della  boccia  C  fu  attaccato  all’armatura  elleriore  del¬ 
la  boccia  B  ec.  Si  applichi  la  mano  all  armatura  elleriore  di  C; 
tutte  quelle  boqcie  colla  llelTa  Operazione  11  caricheranno,  con  che 
fe  nc  caricherebbe  una  fola;  Imperocché  il  vapore,  che  s’accumula 
dalla  catena  dentro  la  boccia  A,  ne  fcaccerà  egual  quantità  dalla  fu- 
perficie  elleriore  di  A  pello  Itile  di  B  nell’interiore  di  B ,  e  Umilmente 
quello  ne  fcaccerà  egual  quantità  dalla  fuperficie  elleriore  di  B  dentro 
aC,  e  di  bel  nuovo  quello  ne  fcaccerà  egual  quantità  dalla  fuper¬ 
ficie  elleriore  di  C  nella  mano  ec.  (  3  15).  E  fimilmente,  fe  chi 
tiene  una  mano  fotto  la  boccia  C  avvicini  1*  altra  all’  uncino  di 
A  le  fcaricherà  tutte  unitamente ,  e  con  ifcuotimento  eguale  a_. 
ciafcuno  degli  fcuotimenti,  che  fofFrirebbe,  fe  colle  dovute  cau¬ 
tele  le  feparaflè ,  e  ad  una  ad  una  le  fcaricalTe .  Perchè  come  ognun 
vede  ;  e  Scaricandole  tutte  infieme ,  e  fcaricandole  ad  una  ad  una 
fempre  egual  quantità  di  vapore  attraverfa  il  corpo  di  lui . 

328.  Potrà  bensì  averli  uno  fcuotimento  proporzionale  al  nu¬ 
mero  delle  bocce;  ma  farà  di  mellieri  difporle  altrimente.  Si  ap¬ 
pendano  pe’loro  uncini  alla  catena  quantunque  bocce  A,  B,  C, 
D  ec.  ficchè  rellino  le  une  feparate  dall  altre .  All  elleriore  arma¬ 
tura  di  ciafcheduna  fi  attacchi  un  filo  metallico  ;  e  quelli  tutti 
s’ unifcano  in  un  capo  folo .  Se  chi  tiene  in  mano  quello  capo , 
dopo  che  fi  faranno  a  lungo  elettrizzate  le  bocce,  avvicini  un_ 
dito  alla  catena,  riceverà  uno  fcuotimento  maggiore  a  propor¬ 
zione  del  maggior  numero  delle  bocce;  che  attraverferà  pel  corpo 
di  lui  il  vapore  ecceffivo  feparatamente  accumulato  in  ciafcuna 
boccia  per  dillribuirfi  ad  ognuna  delle  elleriori  fuperficie . 

325».  Sicché  ecco  determinata  la  cagione  immediata  dello  fcuo¬ 
timento  ,  che  fi  foffre  nella  boccia  di  Leiden .  Elfo  e  prodotto  dal 
vapore  elettrico,  che  in  gran  copia  ,  e  con  fomma  velocita  fi 
fcarica  dalla  fuperficie  d*  uno  ,  o  più  vetri,  in  cui  fiafi  accumu¬ 
lato  ,  ed  attraverfa  tutti  i  corpi  elettrizzabili  per  comunicazio¬ 
ne  ,  che  formano  in  qualunque  maniera  comunicazione  di  detta 

fu- 
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fuperficie  colla  oppolìa,  per  Scaricarli  in  effa,  da  cui  eguale! 
quantità  fé  n  è  dovuto  fottrarre  (315  ec.),  E  la  quantità  d’effo 
fcuotimento  è  proporzionale  alla  quantità  del  vapore ,  che  i  cor¬ 
pi  fuddetti  attravgrfa  (  328), 

330.  Sicché  ciò,  che  di  fopra  fi  è  ^abilito  dello  fcuotimento, 
fi  dee  qui  affermare  di  quello  vapore  elettrico,  che  lo  produce.»  ; 
cioè  che  elfo  con  univerfaliffima ,  e  fcmpliciffima  legge  fi  dirige 
per  quelle  parti  della  ferie,  qualunque  ella  fìafi,  le  quali  forma¬ 
no  la  via  brevi ffima  dalla  interiore  alla  citeriore  armatura  della 
boccia  (228), 


331.  Ma  appunto  è  qual  mai  può  ellerne  di  quella  legge  la 
ragione?  Non  altra,  che  1’  univerfalilfimo  principio  con  tutti  i 
fegni  elettrici  (6 1),  e  poll’offervarione  del  fiocco  elettrico  ampia¬ 
mente  dimollrato  (125):  che  1  ecceflivo  vapore  con  forza  maggiore 
la  fi  dirige,  ove  n  e  maggiore  il  difetto;  confeguentemente  il  vapore 
ecceflivo  accumulato  entro  una  boccia  non  nel  fuolo  ,  non  ne 
corpi,  che  ne  abbiano  la  quantità  naturale  fi  Ipanderà»  ma  con  maf- 
fima  forza  all’ citeriore  fuperficie  fcaglieraffi,  in  cui  ne  farà  maffimo 
il  difetto ,  ed  in  cui  appunto  troverà  una  fpecie  di  voto  alla  fua 
quantità  corrifpondente  (  315  ) ,  E  quelta  forza  ne  determinerà 
(  come  avviene  in  tutti  i  naturali  movimenti  )  uno  fcorrimento 

Pe’  corpi  meno  refiltenti ,  e  per  la  via  breviffima,  che  a  detto  ter¬ 
mine  lo  conduca .  / 


332.  E  di  molte  altre  cofe  fi  può  bene  dalla  riabilita  teoria 
intendere  la  ragione  ;  così  ognun  vede,  qual  fia  l’officio  delle., 
armature  de’ vetri,  Pella  foftanza  de’ vetri  liberamente  non  ifeor- 
re  1  elettrico  vapore  (  278  ) ,  Sicché  fu  d’un  vetro  nudo  grande 
quantità  non  fe  ne  potrebbe  accumulare  .  L’armatura  dunquea» 
ferve  a  condurre  il  vapore,  e  dillribuirlo  ampiamente  fu  un,<u. 
fuperficie  del  vetro  affai  efiefa  (fi  veda  la  nota  del  numero  307. 
Similmente^,  pollo  che  fi  folle  affai  ampiamente  accumulato  del 
vapore  fu  d’un  vetro  nudo  ;  non  fi  potrebbe  tutto  infieme  fcaricar- 
nelo  (  278  ) .  L armatura  ferve  affinchè  poffa  tutto  unitamente  ri- 

chia- 
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chiamarli  ad  un  punto  il  vapore  accumulato .  Lo  Hello  fi  dica 
rifpettivamente  del  fottrarre  il  vapore  aggiunto ,  o  renderne  il 
tolto . 

333.  Similmente  fi  può  fpiegare;  perchè  i  vetri ,  piuttofto  che 
altri  corpi ,  fieno  atti  a  recare  un  sì  difiinto  fcuotimento.  Cer¬ 
to  che  come  una  fuperficie  d  un  vetro  e  elettrica  per  eccello  ,  e 
l' altra  per  difetto  (315);  così  la  catena  è  elettrica  per  eccello 
(48),  e  la  macchina  lo  è  per  difetto  (  45?  )  ;  M  era  indi  penfato 
di  ottenere  uno  lcuotimento  per  mezzo  della  macchina,  e  della 
catena  corrifpondente  allo  fcuotimento  delle  bocce .  A  quello  fine 
mi  fono  ifolato  5  e  toccando  d  una  mano  la  macchina ,  e  {fenden¬ 
do  un  dito  dell*  altra  alla  catena,  ho  tentato  di  averne  la  fccfifa_»  •> 
ma,  benché  in  quello  calo  ancora  il  vapore  ecceflìvo  della  catena 
attraverfalTe  pel  mio  corpo,  e  fi  dirigelTe  alla  macchina,  non  ho 
però  mai  avuta  una  fcofia  paragonabile  colla  fcoflfa,  che  danno  i 

vetri  di  pochi  pollici  di  fuperficie . 

334.  E  la  ragione  ne  è  la  fcarfa  quantità,  che  nel  cafo  della 

catena,  e  macchina  attraverfa  il  mio  corpo  rifpetto  alla  gran-, 
quantità ,  che  lo  attraverfa  nel  cafo  della  boccia . 

335.  Proviamolo.  Se  mi  ifolo,  c  prefento  una  boccia  alla  ca¬ 
tena  ,  appena  ne  farà  fenfibilmente  caricata  ;  che  poco  vapore  po¬ 
trà  difperderfi  fui  mio  corpo  dalla  elferiore  armatura  di  lei ,  t_> 
confeguentemente  poco  vapore  potrà  accumularfi  dalla  catena  ned 

armatura  interiore  (  3  2 1  ).  .  .  . 

3  3<f.  Ma  fe  alcuno  ,  che  fida  fui  fuolo,  m  avvicini  un  dito,  fi 
potrà  dall’  armatura  elferiore  per  il  mio  corpo ,  e  pel  dito  disper¬ 
dere  nel  fuolo  qualunque  quantità  di  vapore,  e  nella  interiore  te  ne 
accumulerà  quantità  eguale  (  321  );  onde  la  boccia  iì  caricherà 

affai  bene.  I  .  .  .  .. 

337.  Similmente,  fe  mi  ifolo,  èlfropiccio  un  tubo,  cui  repli- 

catamente  io  avvicini  allo  lìile  d’una  boccia  non  ifolata ,  non  le 
darò  mai  una  carica  affai  forte  ;  che  il  mio  corpo  non  potrà  pro¬ 
vederla  d’ un’  eccedo  {ufficiente  di  vapore .  Ma,  fe  ifolo  la  boccia 

me- 
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ipedefima,  e,  reflando  io  ifolato,  mi  attacco  al  braccio  una  fot- 
til  cordicella  da  cembalo,  che  con  una  eftremità  ha  unita  all’ ar¬ 
matura  efteriore  della  boccia,  potrò  beniffimo,  llropicciando  più 
volte  il  tubo,  e  avvicinandolo  allo  llile  della  boccia,  caricarla-, 
affli  fortemente;  che  in  quello  cafo  il  vapore,  il  quale  li  torri 
dall’armatura  elleriore  ballerà  per  caricarne  la  interiore. 

338.  E  quelli  fperimenti  ne  fanno  certamente  vedere,  effervi 
più  di  vapore  in  una  fottililìima  laminetta  di  vetro  di  quello  fe 
ne  contenga  nel  corpo  tutto  d’un  uomo;  e  poterfene  fottrarre  mag¬ 
gior  copia  da  quella,  che  da  quello;  e  poterfene  fu  quella  maggior 
copia,  che  fu  quello,  accumulare. 

3  3  5> .  Ma  inoltre  quella  eccelli  va  quantità  di  vapore,  che  a” 
vetri  appartiene  non  farebbe  effa  la  ragione,  per  cui  entro  ad  effi 
non  ifcorre  l’elettrico  vapore?  Anzi  non  farebbe  quella  la  prima, 
e  univerfale  differenza  de’  corpi  elettrici  per  comunicazione  dagli 
elettrici  per  origine,  che  minima  a  quelli,  e  raaffima  quantità  di 
vapore  a  quelli  appartenga  per  la  differente  loro  natura  ?  Il  fatto 
circa  i  vetri  è  provato  (  3.3  8  );  e  gli  zólfi,  le  refine,  le  lane  ec., 
che,  come  i  vetri,  hanno  elettricità  originaria,  e  pe’quali,  come  pe° 
vetri,  non  può  fcorrere  il  vapore  elettrico,  onde  come  i  vetri,  fo¬ 
no  atti  ad  ìfolare,  non  participerebbero  di  quelle  proprietà,  per¬ 
chè,  come  i  vetri,  abbiano  forza  di  rattenere  in  fe  una  quantità 
di  vapore,  di  quella,  che  hanno  gli  elettrici  per  comunicazione, 
incomparabilmente  maggiore  (338)? 

340.  Certamente  negli  elettrici  per  comunicazione  quelle  leg¬ 

gi  fono  provate ,  che  al  movimento  del  vapore  elettrico  per  le_» 
follanze  loro  altro  non  refille,  che  l’elettrico  vapore:  che  effo  non 
ifcorre,  fe  non  fe  dal  corpo ,  che  ne  ha  più  nel  corpo,  che  ne_* 
ha  meno;  che  fcorre  con  forza,  ed  in  quantità  al  più  dell’uno, 
e  al  meno  dell’altro  proporzionale  (di  ec.).  ' j 

341.  Sicché  pare,  che  fe  tanta  quantità  di  vapore  fpetti  per  na-* 
tura  a’  corpi  elettrici  per  origine  ,  il  che  pe’  vetri  fembra  dimo- 
ftrato  (338),  che  ecceda  di  gran  lunga  la  quantità,  che  polla 

N  l’arte 
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l’arte  accumulare  fu  gli  elettrici  per  comunicazione,  debba  quello 
badare  ad  ifpiegare  di  quelli  da  quelli  le  univerfali  differenze-  : 
cioè ,  che  la  gran  quantità ,  la  quale  rifiede  entro  le  follanze_» 
di  quelli  debba  rendergli ,  per  cosi  dire,  impenetrabili  da  un  va¬ 
pore  ftraniero,  e  atti  confeguentemente  ad  ifolare,  ed  a  rattenere 
fiffo  fulle  parti  delle  loro  fuperficie  il  vapore,  che  fu  effe  a  forza 
s’accumuli , 

342.  Se  quello  folle  non  folo  gli  elettrici  fegni,  ma  anche  le 
differenti  nature,  che  hanno  i  corpi  per  rifpetto  all’ elcttricifmo 
fi  ridurrebbeno  ad  uno  fleffo  principio  ;  che  come  la  differenza— 
della  quantità  di  vapore,  la  quale  può  coll’arte  produrfi  ne  corpi, 
è  la  cagione  de’ fegni  elettrici  (  Si  )  ;  cosi  la  differenza  della  quan¬ 
tità  di  vapore,-  che  a  diverfi  corpi  appartiene  per  la  di  ver  fa  loro 
natura ,  ballerebbe  a  differenziare  i  corpi  medefimi,  e  far  à  ,  che 
altri  per  origine  fodero  elettrici ,  altri  per  comunicazione  f 341); 
il  che  farebbe  affai  conforme  al  genio  della  natura ,  che  quanto 
è  magnifica,  e  fplendida  nella  varietà  de’fenomeni ,  altrettanto  è 
femplice,  ed  uniforme  nella  unità  de’principj , 

343.  Ma  per  dare  un  immediata  evidenza  a  quelle  probabili 
congetture  abbifognarebbe  ordire  una  più  vada  ferie  di  fperimen- 
ti ,  che  mi  trafporterebbono  fuori  de’  limiti,  che  per  ora  mi  fono 
preferitto  (p  ).  Ritorno  dunque,  donde  io  era  partito,  a  ragionare 
della  particolare  maniera ,  con  che  i  vetri  fi  elettrizzano!, 

344.  Non  folo  le  bocce,  ma  in  genere  i  vetri  tutti,  anche  quelli, 
che  collo  flropicciamento  fi  elettrizzano,  fi  elettrizzano  in  limile 
maniera,  e  con  fimile  legge;  cioè  accumulando  in  una  loro  fuperficie, 
e  togliendone  dall’oppofta  egual  quantità  di  vapore  (315).  Ado¬ 
pero  talora  un  globo  attraverfato  da  un  perno  di  ferro,  intorno 
a  cui  fono  adattati  parecchi  fili ,  che  non  ne  arrivano  a  toccare 
la  interiore  fuperficie.  Nell’atto  che  fi  ruota,  e  ftropiccia  il  glo¬ 
bo,  quelli  fi  tendono  quafi  tanti  raggi ,  che  dal  centro  fi  rizza¬ 
no  all’  equatore  del  globo  medefimo  ;  e  fulle  loro  ellremità  com¬ 
paiono  altrettante  llellette,  le  quali  ne  fanno  chiaramente  feor- 

gere 
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gore  il  vapore,  che  dalla  interiore  fuperficie  di  quello  a  fili  fi  di¬ 
rige,  e  per  efiì  nel  perno,  e  indi  nel  fuolo  fi  difperde. 

345.  Da  quelli  medefimi  principj  fi  può  anco  render  ragione 
di  altri  fenomeni,  che  volgarmente  poflono  parere  altrettanti  pa- 
radoffi;  cioè  come  attraverfo  a’ vetri  fi  eccitino  e  luce,  e  movi¬ 
menti  elettrici  fenza  che  1*  elettrico  vapore  attraverfi  per  la  loro 
follanza . 

34<S'.  Un  vetro  fottile  diligentemente  votato  d’aria,  e  chiufo 
ermeticamente,  tolto  che  s’ immerge  nell’atmosfera  elettrica  del¬ 
la  catena  comparifce  tutto  ripieno  di  luce  elettrica,  non  diflb- 
miglianfe  dalla  luce  de’  lampi ,  che  le  fere  d’ ellate  dopo  giorna¬ 
te  aliai  calde  fi  vedono  intorno  all’ orizzonte .  Anzi  quello  vetro 
dopo  ancora,  che  s’è  slontanato  dalla  catena  feguita  per  alcun  . 
tempo  a  dare  de’  lampi  '  interrotti  principalmente  nel  luogo,  e_» 
punto  di  tempo,  in  che  alcuno  gli  avvicini  un  dito,  la  mano  ec. 

347.  Ora  ognun  vede  nelle  cofe  da  noi  dimollrate  la  ragione 
di  quello  fenomeno  .  La  interiore  capacità  del  vetro  votata  d’aria 
non  refille  al  vapore  elettrico ,  che  polla  eflère  in  qualunque  ma¬ 
niera  determinato  a  slanciarli  in  effa  (  1 1 5  )  ;  e  il  vapore  appar¬ 
tenente  ad  una  fuperficie  de’  vetri  da  efla  in  un  mezzo  non  refi- 
fiente  fi  slancia  ogni  volta  che  fe  ne  accumuli  fulla  fuperficie^ 
oppolla  (313);  e  viceverfa  fu  una  fuperficie  agevolmente  fi  ac¬ 
cumula  l’elettrico  vapore,  fempre  che  quantità  eguale  fi  polla  fe- 
parare  dall’altra  (  313  );  dunque  il  vetro  votato  d’aria  nell’ av¬ 
vicinarli  alla  catena  riceverà  fulla  fuaefìeriore  fuperficie  il  vapore 
dell’  atmosfera  elettrica  ,  in  cui  s’ immerge  ;  e  la  eguale  quantità, 
che  fi  anderà  intanto  slanciando  dalla  interiore  fuperficie  (321), 
rapprefenterà  tratto  tratto  appunto  altrettanti  baleni  ;  Impercioc¬ 
ché  quello  vapore  non  condenfato  dall' aria  produrrà  una  luccJ 
più  rara,  ma  piu  ampiamente  eftefa  della  luce,  con  che  attraver¬ 
fo  all’aria  fplendono  le  fcintille,  come  appunto  vedremo  nel  fe» 
guente  libro  avvenire  ne’  baleni ,  che  il  naturale  elettricifmo  pro¬ 
duce  le  fere  di  ellate  negli  fpazj  più  alti  dell’atmosfera,  e  che 

N  2  danno 
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danno  bensì  luce  men  viva ,  ma  più  ampiamente  erte  fa  della  lu¬ 
ce,  con  che  lampeggiano  i  folgori  di  mezzo  alla  più  balla,  più 

denfa ,  e  confeguentemente  più  refiftente  aria . 

.348.  Ed  anche  dopo  slontanato  il  vetro  feguitera  a  balenare^» 

l’ interiore  capacità  di  lui  ;  che  il  vapore ,  il  quale  li  farà  fepara- 
to  da  certi  luoghi  della  interiore  fuperficie  (  3  1  3  h  e  principal¬ 
mente  da  quelli,  che  fi  faranno  direttamente  immerfi  nell’elettri¬ 
ca  atmosfera,  ed  altrove  fi  fata  inegualmente  difperfo  (  3  1  3  )  3 
anderà  grado  grado  slanciando,  e  ritornerà  a  fuoi  luoghi  mancan¬ 
ti,  a  proporzione,  che  il  vapore  erteriormente  accumulato  fi  an¬ 
derà  lentamente  diffipando  nella  refiftente  aria  (  3  1 5  )  ?  e  quello 
citeriore  vapore  poiché  allora  appunto,  e  da  que’ luoghi  fi  difper- 
derà  qopiofamente ,  cui  s’ avvicini  alcun  corpo  rtraniero  (  28?  ), 
allora  .appunto  ,  ed  in  que  luoghi  fi  rinoveranno  più  vivi  i 

baleni.  .  fi  _  .  . 

3451.  E  da  quelli  principj  medefimi  dipendono  i  movimenti  , 

che  ne’  corpicciuoli  porti  entro  ad  un  vetro  voto  d’  aria  fi  ecci¬ 
tano  da  chi  al  di  fuori  tocca  i  vetri  medefimi.  Confideriamo  in 
particolare  il  cafo  del  num.  1 18.  IV.  In  quello  cam  dalL  \erg<i 
metallica  entro  la  campana  di  verro  featurifee  un  raggio  elettri¬ 
co  (  118  I).  Quello  al  piatto  metallico,  piuttorto  che  altrove.., 
fi  dirige,  ed  ivi  attraverfando  i  minuzzoli  fparfivi  fopra  li  fof- 
pende  ;  ma  non  li  vibra,  che  incili  non  sarrefta  il  vapore  eccedi- 
vo  (  1 18):  Ma,  mentre  alcun  tocca  efterio-rmente  col  dito  qual¬ 
che  punto  della  campana,  rende  quello  punto  atto  a  difperdere 
parte  del  fuo  vapore;  confeguentemente  il  punto  interiormente 
corrifpondente  potrà  riceverne  in  fe  eguale  quantità  (  284)  * 
fatti  al  buio  fi  vede  il  raggio  elettrico  piegarli  verfo  detto  pun¬ 
to.  Quello  dunque  fi  elettrizzerà  per  eccedo  ;  onde  verfo  elfo  li 
dirigerà  alcuno  de’ minuzzoli  fparfi  fui  piatto  giurta  la  legge  degli 
elettrici  movimenti  (  <5" 3  ec.  ) . 

350.  E  quelle  poche  fpiegazioni  depili  complicati  fenomeni, 

che  ne’ vetri  avvengono  peli  clettr  icifmo ,  fono  ben  fuificienti  a 

fugge- 
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iuggerirnc  la  fpiegazione  d’innurqerabili  altri  volgarmente  notif- 
fìrni;  Imperciocché  tutti  univerfalmente  a  quefto  principio  fi  ri¬ 
ducono;  poterli  aggiungere  ad  una  fuperficie  de  vetri  una  quan¬ 
tità  di  elettrico  vapore  :  ma  non  in  altra  maniera ,  che  togliendo¬ 
ne  quantità  eguale  alla  fuperficie  opporla,  e  viceverfa  (*85,321); 
con feguentem ente  ritenere  Tempre  un  vetro  la  medefìma  quantità 
di  vapore;  non  eflère  altro  l’elettrizzarlo,  che  togliergli  da  tura 
parte,  e  dargli  nell’ altra  quantità  eguale  di  vapore  (  313);  non 
eflère  altro  il  rimetterlo  nel  fuo  flato  naturale,  che  rendergli  il 
'  tolto,  e  torgli  raggiunto  (315), 

351.  E  farebbe  certo  da  defiderarfi ,  che  come  è  manìfefia  la 

verità  di  quella  legge  dell’ e'ettricifmo  de’ vetri,  cosi  chiara  ne_* 
foffe  la  ragione.  Il  vapore,  che  s’accumula  fu  una  fuperficie,  cer¬ 
tamente  opera  fui  vapore ,  che  intanto  è  fpinto  fuori  della  fuper¬ 
ficie  oppofla  (313),  Ma  pure  il  vapore  non  attraverfa  il  vetro 
(288  II.  J  ;  quale  dunque  farà  mai  il  particolare  meccanico  mo¬ 
do,  conche  avviene  quella  operazione  ?  parafi!  ella  forfè  per  con¬ 
tatto  delle  parti,  fenza  che  elle  parti  del  vapore  ohrepaflìno  cer¬ 
ti  termini  loro  aflegnati  nel  mezzo  della  groilèzza  de’  vetri  ?  Ma 
e  fe  quello  foibe,  e  chi  didimamente  ne  efporrà  il  principio ,,  che 
ne  determina  i  limiti  ?  Dovremo  forfè  contentarci  di  affermare^ 
con  Franklin,  che  il  vapore,  il  quale  s’accumula  fu  una  fuperfi¬ 
cie  ne'rifpinga  egual  porzione  dall’altra  ?  Ma  e  quello  rifpingi- 
mento,  perchè  nel  vetro  dee  egli  avvenire,  non  nelle  ladre  di 
metallo  ?  A  .  .  " 

352.  Mi  lafcio  talora  lufingare  dalla  imaginazione.  Parmi  di 
vedere  le  fuperficie  de’ vetri  feminate  d’una  infinità  di  piccolilfi- 
me  triangolari,  ovvero  quadrate  cellette,  ciafcuna  delle  quali  ab¬ 
bia  una  fpecie  di  apertura  corrifpondente  ad  una  delle  fuperficie 
del  vetro ,  e  il  fondo  chi  ufo  poflo  falla  fuperficie  oppofla.  Mi 
fembra5  chequefte  cellette  debbano  effere  alternativamente  dì  Ari»» 
buite,  ficchè  ciafcuna  ^  che  è  aperta  verfo  una  fuperficie  del  vetro 
ila  attorniata  da’ cellette  r  che  fieno  cbiiifeverlb  quefia  fuperficie^ 

••  '  '  ì  e 
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e  aperte  verfo  l’ oppofta  ;  onde  le  pareti  di  ciafcuna  fieno  co¬ 
muni  ad  altre  celette ,  che  fieno ,  come  s  è  detto  fituate  a  rove- 
fcio.  Confiderò  poi  quelle  cellette  come  altrettanti  ferbatoi  pro¬ 
pri  deli’  elettrico  vapore  inacceffibili  all’aria,  all’acqua  ec.  Pen- 
fo  peraltro  ,  che  una  corrente  di  vapore,  che  fi  slanci  fulla  fe¬ 
rie  delle  cellette  fituate  fu  una  fuperficie  del  vetro,  poflfa  sforzar¬ 
ne  le  elafliche  dilicatiffime  pareti,  e  sì  dilatarne  d’effe  cellette 
la  capacità ,  e  confeguentemente  rillringerne  le  cellette  apparte¬ 
nenti  alla  fuperficie  oppolla;  ma,  che  ciò  non  debba  avvenire, 
finché  refifta  il  vapore  contenuto  nelle  oppolle  cellette  ;  e  che 
debba  quello  refillere  ,  finché  non  abbia  in  contatto  un  corpo, 
o  fpazio ,  che  affatto  non  gli  refilla .  Dunque  fe  fulle  cellette_* 
d’una  fuperficie  accorra,  e  dalle  cellette  dell’  altra  polla  libera¬ 
mente  diffonderfi  l’elettrico  vapore,  credo,  che  in  tal  guifa  fi 
carichi  la  boccia  ,  od  altro  vetro .  Onde  foggiungo ,  che ,  per  if- 
caricarlo ,  farà  duopo,  che  s* avvicini  alle  cellette  vote  un  cor¬ 
po  atto  a  riempirle  ;  che  peraltro  non  fi  riempiranno ,  finché  re¬ 
filla  il  vapore  condenfato  nelle  cellette  oppolle  ;  e  elfo  refilìe- 
rà  finché  non  |  abbia  in  contatto  uno  fpazio,  o  corpo  affatto  non 
refillente  al  fuo  fpandimento . 

353.  Ma  alla  fine  e  quale  giovamento  da  quelle  finzioni  ? 
Non  altro  certamente ,  che  un’  imagine  affai  indeterminata ,  che 
può  bene  fervire  alla  memoria  per  tenerle  prefente  la  legge,  con 
che  il  vetro  fi  elettrizza  ;  ma  poi  per  rifpetto  all’  intelletto ,  anziché 
foddisfarlo  coll’evidenza  della  ragione  ,  può  facilmente  contro 
ella  prevenirlo .  Dunque ,  piuttollo  che  prolfeguire  limili  idee_» 
circa  la  meccanica  polfibilità  della  fuddetta  legge  ,  giova  limi¬ 
tarci  per  ora  a  confermarne  con  alcuna  pratica  operazione  la  at¬ 
tuale  efiflenza .  Sciegliamo  fra  molte  quella,  che  ne  fuggerifce 
Beniamino  Franklin.  Confifle  effa  in  movere  unafpeciedi  ruota 
con  applicarle  la  forza  dell’  elettricifmo  contrario  delle  due  op- 
pofle  fuperficie  d’un  vetro  .  Eccone  la  efecuzione  .  I.  S’ arroton¬ 
dila  un  ampio,  e  fottìi  vetro,  ficchè  ne  rifulti  un  defco  dipot- 

„  lici 
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licì  diciafette  in  circa  nel  diametro .  II.  S!  indori  1’  una  ,  e  l’al¬ 
tra  fuperficie  ,  eccetto  il  lembo  (  308),  III.  Si  adattino  con  ma* 
ilice  net  centro  di  ambe  le  fuperficie  due  piccoli  emisferi  di  le¬ 
gno,  ne’  quali  fiano  conficate  due  verghe  di  metallo:  Il  defco 
farà  la  ruota ,  e  le  due  verghe  le  ferviranno  di  aflè  ;  onde  fi' 
dovrà  badare ,  che  amendue  refiino  nella  medcfima  linea  retta 
e  fieno  perpendicolari  a’  piani  del  vetro  .  IV.  Su  una  tavola^ 
rotonda  larga  ventitré  pollici  in  centro  fi  fidi  una  colonnetta  di 
vetro,  e  fopra  vi  fi  applichi  con  maflice  una  laminetta  di  metallo 
con  un  piccolo  cavo ,  in  cui  fi  pofla  aggirare  l’ eflremità  deli' 
alfe  della  ruota .  Nella  periferia  della  fuddetta  tavola  fi  fidino 
quattro  bracciuoli  di  legno  curvi ,  che  vadano  a  foflener  e  una 
iaflra  di  vetro  con  un  buco  nel  mezzo  ,  entro  cui  fi  pofla  aggi¬ 
rare  1’  altra  eflremità  dell’  alfe  della  ruota  ;  e  fi  offervino  tali  di- 
roenfioni  nell’  altezza  delle  parti  deH’aflè,  e  nella  diflanza  de 
bracciuoli  dalla  ruota ,  che  e  le  indorature  della  ruota ,  e  il 
perno  di  lei ,  e  i  corpi  metallici ,  che  fe  le  dovranno  adattare 
in  giro,  refiino  ifolati  riipetto  alla  bafe,  e  rifpetto  a’  bracciuoli 
di  legno  ;  V.  Imperciocché  collocata  nel  fuo  fito  la  ruota  fe  Ie._ 
adatteranno  in  giro  dodici  colonnette  di  vetro  in  diflanza  egua¬ 
le  1’  una  dall’altra,  e  quelle  fi  uniranno  alla  bafe  con  maflice; 
V.  e  fu  ciafcuna  di  quelle  fi  collocherà  una  fpecie  di  ditale 
ovvero  una  sfera  di  metallo.  VII.  Finalmente  fui  lembo  del  defi 
co  di  vetro  fi  fidino  due  pallette  di  metallo  ;  il  fito  di  quelle  dee 
eflèr  tale,  che  nel  girarli'  la  ruota  paffino  viciniflìme  a  ciafcuna_ 
delle  sfere  adattate  fulle  colonnette  ;  poflono  metterli  in  diftan- 
za  1  una  dall’  altra  d’ un  ottava  parte  della  circonferenza  del 
defco  .  Vili.  E  in  ultimo  ad  una  di  quelle  pallette  s  unifca  un 
filo  di  metallo ,  che  comunichi  coll’  armatura  fuperiore  ,  e  all’ 
altra  un  limile  filo  ,  che  comunichi  coll’  armatura  inferiore  del 
defco;  e  la  ruota  farà  finita  . 

354.  E.  quella  fi  potrà  elettrizzare  in  diverte maniere .  Eccone 
la  femplicilGma  .  Collocatela  in  piano  fono  la  carena  elettrica  . 

Unite 
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Unite  un  filo  d’ottone  all’armatura  di  fotto,  fioche  effa  comuni¬ 
chi  colla  bafe  di  legno  :  fate  che  penda  dalla  catena  una  punta, 
che  fomminiftri  continue  fcintille  all’orlo  dell’armatura  di  fopra; 
poco  dopo  la  ruota  comincierà  a  girarfi,  e  feguiiera  a  ua  ro 
fazione  per  un  quarto  d’ora,  e  più,  benché,  dopo  elettrizzata,  fi 
tolga  la  punta  ,  ficchè  hon  le  comunichi  altro  elettricifmo  .  _ 

*  r  e  Imperciocché  neH’elettrizzarfi  per  eccello  la  fuperficie/  fu- 
periore'  e  la  palletta,  che  con  lei  comunica,  s’elettrizzerà  per  di¬ 
fetto  la  fuperficie  oppofta ,  e  la  palletta  ,  che  a  lei  appartiene.  Dun¬ 
que  quella  palletta  s’accollerà  ad  una  sfera,  a  cui  è  vicina  per 
darle  il  fuo  eccello,  e  in  tanto  quella  comincerà  ad  accollar  a 
un  altra  per  fupplirnc  col  vapore  di  lei  il  fuo  difetto  ;  quella^ 
dato  r  eccello  farà  determinata  a  decollarli,  e  ne  fara  ajutata  da 
la  forza ,  con  che  quella  verrà  tratta  vicino  alla  fua  sfera,  a  cui, 
appena  che  farà  arrivata,  fi  fcoflerà,  e  ne  farà  ajutata  dalla  forza, 
con  che  l’ altra  farà  allora  tratta  da  un  altra  sfera .  E  poi  fi  accre- 
fcerà  di  molto  la  velocità  della  rotazione  quando  quella  pallet- 
'  ta,  che  è  collantemente  elettrizzata  per  eccello  raggiungerà  le  s  e- 
re,  che  da  quella  fono  elettrizzate  per  difetto,  e  quella ,  c  e  e 
elettrizzata  per  difetto  raggiungerà  quelle,  che  dall  altra  ono  e  e  - 

trizzate  per  eccello.  •  „  .  ,  ~ 

3  5  Ora  e  quale  prova  più  convincente  li  può  defiderare 

quella  verità,  che  Ila  contrario  1*  elettricifino  nelle  fuperficie  op- 

pofle  de  vetri,  che  l’efito  de’ movimenti  di  macchine,  che  co  a. 

guida  di  elfo  principio  fi  inventano ,  e  collruifcono  Certamente 

parrebbe  fuperflua  ogni  altra  prova,  che  di  ciò  fi  volefie  anecare. 

,, 7.  Porrò  dunque  fine  a  quello  capo  avvertendo  ciò,  che 

Franklin  affai  ampiamente  dimollra ,  che  non  folo  in  contraria., 

maniera  fi  elettrizzano  le  fuperficie  de  vetri  :  ma  che  ino  tre  ì  può 

indifferentemente  o  l’una,  o  l’altra  delle  due  oppolle  fuperficie 

o  per  eccedo  elettrizzare,  o  per  diletto.  .  T1 

3  <?  8.  Cosi  ficcome  follenendo  il  fondo  della  boccia  fulla  mano, 

e  prefentandone  l’ uncino  alla  catena ,  l'interiore  di  lei  ne  e_  elet- 
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frizzato  per  eccello ,  e  1’ efleriore  per  difetto  :  prendendo  poi  tra 
le  dita  1  uncino ,  e  prefentando  l’ efleriore  della  boccia  alla  cate¬ 
na,  1  efleriore  ne  è  elettrizzalo  per  ecceflb ,  e  l’interiore  per  difetto. 

2  5  9-  Ma  oltre  a  quella  maniera  di  elettrizzare  al  rovefcio  lej 
fuperficie  de  vetri,  altra  me  ne  ha  fuggerito  la  confiderazione  del¬ 
la  catena  collantemente  elettrica  per  eccello  (4 8),  e  della  macchina 
collantemente  elettrica  per  difetto  (4p),cbealIàiffimo  opportuna  mi 
fembra  a  fare  fcorgere  fempre  più  chiaramente  il  perfetto  confenti- 
mento ,  che  hanno  tra  di  loro  le  diverfe  parti  della  teoria  dell’ artifi¬ 
ciale  elettriciimOjChe  vo  llabilendo,e  confermando  cogli  fperimenti. 

3  60.  Dunque,  ficcome  folienendo  il  fondo  della  boccia  fu  Ila  , 
mano,  e  presentandone  l’uncino  alla  catena,  la  catena  pell’uncino 
accumula  il  fuo  ecceffivo  vapore  nell’interiore  della  boccia,  e  ne 
Scaccia  dalla  fuperficie  efleriore  pella  mano  nel  fuolo  un’eguale 
quantità  (313  );  così  fe  fi  tenga  Umilmente  la  boccia:  ma  l’un¬ 
cino  fi  prefenti  alla  macchina  elettrizzata  ;  la  macchina  peli’ un¬ 
cino  trarrà  dall  interiore  della  boccia  quantità  di  vapore  con¬ 
facente  al  fuo  difetto  (  4P  )  ;  e  la  mano  ne  darà  quantità  eguale 
alla  fuperficie  efleriore  (313). 

3  «Ti.  E  quello,  che  mi  ha  fuggerito  la  teoria  Suddetta,  gli  Spe¬ 
rimenti  mi  hanno  fatto  fcorgere  ad  evidenza  veriffimo  .  Che  ho 
replicato  per  ognuno  de’ Suddetti  cali  tutti  gli  fperimenti,  co’quali 
ho  di  fopra  provato  il  contrario  elettrizzamento  delle  Superficie  de' 
vetri  (  3  1 1  ec.  );  e  ne  cali,  ne’quali  dico,  che  l’interna  fuperficie  è 
elettrizzata  per  eccello,  gli  fperimenti  mi  hanno  dati  gli  fielfiffimi 
fenomeni,  che  fopra,  ove  fecondo  l’ esperienza  comune  abbiamo 
parlato  della  boccia  elettrizzata  peli’  uncino  alla  catena .  Al  con¬ 
trario  ne  cali,  ne  quali  dico,  che  l’interna  fuperficie  è  elettrizza¬ 
ta  per  difetto,  i  fenomeni  mi  fi  fono  rovefciati,  e  il  fiocco  è 
comparfo  nel  luogo  della  llelletta ,  e  viceverfa  (  4  ) . 

O  3  (fa. 

(a)  Ognuno  può  dalle  cofe  dette  comprendere  come  fi  debbano  ra¬ 
dicare  quelli  fperimenti,  e  può  anco  chiaramente  prevederne  Scontra» 

-i  • 
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Ma  non  finifce  qui  ancora  la  corrifpondenza  degli  fpe- 
rimenti,  con  quanto  la  teoria  mi  fuggeriva.  Ho  penfatò,  che, 
fe  una  fuperficie  d’  un  vetro  comunicafle  con  un  corpo  elettriz¬ 
zato  per  eccefTo ,  e  l’altra  con  un  corpo  elettrizzato  per  difetto, 
doveflèro  quelli  due  elettricifmi  aiutarli  a  vicenda  a  dare  alle  fu¬ 
perficie  del  vetro  due  corrifpondenti  elettricifmi  più  veerpenti  di 
quelli,  che  loro  dar  polla  ,o  un  corpo  folo  elettrizzato  per  eccef- 
fo,  o  uno  folo  elettrizzato  per  difetto.  Ho  dunque  ifolato  ora_. 
la  boccia,  ora  il  quadro  di  Franklin  di  mezzo  alla  catena,  ed 
alla  macchina, eflendo  amendue  ifolate;  un’attinenza  della  mac¬ 
china  toccava  un’armatura,  un’attinenza  della  catena  ne  tocca¬ 
ra  l’ altra .  Ed  una  terza  perfona ,  che  dando  fui  fuolo  francava 
il  vetro  in  tal  guifa  caricato ,  ne  ha  fempre  ricevuto  (  polle  le  al¬ 
tre  cofe  pari  )  fcolla  più  violenta,  che  dal  medefimo  vetro  in_ 


altra  maniera  caricato . 

3  g  5 .  E  quella  è  la  differenza,  che  palla  tra  le  verità,  che  dalla  efpe- 

rienza  liricavano,  e  Ié  opinioni  ipotetiche .  Quelle  le  une  dalle  afre 

quali 

ri  fenomeni ,  onde  volentieri  mi  difpenfo  da  defciiverli  minutamente  9 
Eer  altro  ecconè  tra  moltiffimi  altri,  che  fi  poffono  tentare,  uno  ,  che 
di  fopra  non  s  è  accennato  ,  e  che  quanto  è  femplice,  altrettanto  è  atto 
a  far  vedere  tutti  i  modi,  con  che  fi  poffono  a  rovefeio  elettrizzare  i  vetii. 

Elettrizzo  due  bocce,  o  presentandone  1’  uncino  di  una  alla  catena, 
e  puntandone  la  fuperficie  efteriore  dell’altra  alla  macchina,  ovvero 
viceverfa.  Poi  le  ifolo  in  diftanza  di  otto  pollici  V  una  dall’altra  ,  e_ 
lafcio  pendere  di  mezzo  ad  effe  una  palletta  di  fovero  ,  che  foffengo 
per  un  filo  di  feta .  Quello  pendolo,  o  che  refìi  di  mezzo  agli  uncini, 
o  che  refìi  di  mezzo  ali’ armature  efterjori  ,  appena  dà  fegno  d  alce n — . 
movimento.  Provando  poi  al  folito  le  bocce,  le  trovo  ottimamente  ca¬ 
ricate;  che  ne  ho  la  folita  feoffa,  ^  f  * 

Replico  lo  fperimento  ;  ma  elettrizzo  una  boccia  prefe.ntandòoe  o  1 

uncino  alla  catena,  o  Tannatura efteriore  alla  macchina,  e  l’altra  pre- 
Tentandone  o  l’armatura  efteriore  alla  catena  ,  o  l’uncino  alla  macchi¬ 
na.  Le  ifolo  fimilmente;  ed  il  pendolo,  che  finalmente  fofpendo  di  mez¬ 
zo  ad  effe  fa  velociffime  vibrazioni,  o  dall’uncino  deli’  una  all’ uncino 
dell’altra ,  o  dall’ armatura  dell’ una  all’ armatura  deli' altra;  e  finite^ 
quefte  vibrazioni  trovo  le  bocce  fcaricate . 


CAPO  IV.  107 

quali  fpontaneamente  derivano ,  e  le  une  alle  altre  aggiungono 
forza,  ed  evidenza;  quelle  a  llento  le  une  colle  altre  li  concilia¬ 
no  ,  e  le  une  alle  altre  nulla  aggiungono ,  che  incertezza ,  ed 
ofcurità . 

* 
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in  cut  fi  tratta  deli  elettricismo  per  rispetto  all'  aria  $  el.fi 
conferma ,  che  T  aria  refifle  al  vapore  elettrico  ,•  11.  fi  pro¬ 
va  ,  che  i  azione  del  vapore  elettrico  \ulì aria ,  e  la  riazio¬ 
ne  deli  aria  fui  vapore  elettrico  fono  proporzionali  alla  den • 
fìtà  deli  una  ,  e  del  vapore  elettrico ,  che  la  a  tira  ver  fa  j 
III.  coli efperienza  fi  /<*  vedere  }  che  il  vapore  elettrico 9 
attraverfando  i  aria ,  la  dilata. 

3  T  A  fola  attitudine,  che  ha  l’aria  ad  ifolare  i  corpi 
JL_i  elettrizzati ,  cioè  a  ritenere  intorno  ad  elfi  il  loro 
vapore ,  ed  a  ritenerlo  più  unito  ,  e  per  più  lungo  tempo  a- 
proporzione  che  ella  è  più  fecca,  e  generalmente  a  proporzione 
che  è  meno  carica  di  parti  elettrizzabili  per  comunicazione,  fe¬ 
condo  che  ne  infogna  la  cotidiana  efperienza,  bsfta  per  fe  fola- 
ad  accertare,  che  l’aria  refifle  all’  elettrico  vapore ,  appunto  come 
abbiamo  anco  da  principio  immediatamente  provato  col  raggio 
elettrico  eccitato  nel  voto  (  1 1 5  ) . 

2  tfyV  Anzi  fe  fi  richiamino  alla  memoria  i  fenomeni  olfer- 
vati  in  quella  efperienza  ;  come  T  allungamento,  e  unione  de" 
raggi  crefcevano  a  proporzione  che  l’ aria  fi  fottraeva  dal  vetro 
(  1 1 4  )  5  ciò  balla  per  convincerne ,  che  giufta  alcuna  diretta- 
proporzione  della  fu  a  denfita,  1  aria  refifle  all’elettrico  vapore. 

E  per  altra  parte ,  fe  fi  ponga  mente  alle  vibrazioni  più,  o  me¬ 
no  forti,  che  induce  nell’aria  il  vapore  elettrico,  fecondochè  è 
maSgi°re  »  o  minore  la  quantità ,  e  denfità  di  elfo ,  che  la  attra- 

O  z  ver- 
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verfa;  fi  fcorgerà ,  che  la  refiftenza,  che  fa  l’aria  all’ elettrico 
vapore,  è  Umilmente  proporzionale  alla  quantità,  e  denfità  del 
vapore  medefimo.  |V 

$66.  L'invifibile ,  e  rado  vapore,  che  forma  intorno  a’ corpi 
la  elettrica  atmosfera ,  non  produce  nell’  aria  alcuna  vibrazione-* 
fenfibile  all’orecchio;  fe  efiò  fi  condenfi  fu  una  punta,  da  cui 
fi  difperda ,  o  verfo  cui  li  diriga ,  cigola  ;  e  cigola  più  fortemen¬ 
te  a  proporzione,  che  fplendono  più  vivamente  o  il  fiocco,  in_. 
cui  fi  difperde,  o  la  ftelletta,  in  che  fi  raccoglie;  cioè  a  propor¬ 
zione  della  maggiore  quantità ,  e  denfità  di  lui,  cui  corrifponde 
la  vivezza  della  luce,  che  ne  è  l’ effetto.  La  fcintiìla,  che  o  fi  ri¬ 
ceve  dalla  catena,  o  fi  dà  alla  macchina,  non  cigola  folamente, 
ma  produce  un  iftantaneo  affai  forte  fcoppio  ;  che  in  tal  cafo  1’ 
aria  è  attraverfata  da  vapore,  la  cui  quantità,  e  denfità  fono 
proporzionali  alfecceffo  della  catena,  o  al  difetto  della  macchi¬ 
na  .  Scoppia  più  fortemente  la  fcintiìla ,  che  va  dalla  catena  alla 
macchina  ;  che  il  vapore  è  proporzionale  e  alfecceffo  di  quella  , 
e  al  difetto  di  quella.  Scoppia  ancora  più  fortemente  Ja  fcintiìla, 
che  dalla  fuperficie  d’ un  vetro  affai  ampio  alla  oppofla  fi  dirige; 
che  in  quello  cafo  la  quantità  del  vapore  è  proporzionale  alla... 
fomma  d’ un  ecceffo ,  ed’un  difetto ,  che  fono  ancora  di  molto 
rifpettivamente  maggiori  (  6 1  ec.  )  . 

367.  Dunque  elfendo  che  ogni  fpecie  di  fuono,  cigolamento, 
o  fcoppio  è  prodotto  dalle  vibrazioni  affai  veloci,  e  minute,  che 
nell’aria  fi  eccitano;  è  chiaro,  che  l’elettrico  vapore  nella  fud- 
detta  guifa  vibra  le  parti  dell’aria,  per  cui  attraverfa,  e  che.* 
le  vibra  più  fortemente  e  a  proporzione  della  denfità  dell’  a- 
ria  medefima  ,  e  a  proporzione  della  denfità ,  e  quantità  fua^ 
propria  (  3^4,  3^5  ). 

3<t8.  Ma  ad  ogni  azione  corrifponde  una  riazione  eguale  ; 
dunque  fi  dee  dire ,  che  con  la  medefima  proporzione,  con  che 
il  vapore  opera  full’  aria  ,  f  aria  viceverfa  operi  full’  elettrico 

va- 


; 
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rapore,  cioè  in  proporzione  e  della  denfità  fu  a,  e  della  denfità,  e 
quantità  di  lui  (  a  )  . 

3<?S>-  Quanti  hanno  fcritto  dell* elettricifmo  hanno  conofciu- 
to,  che  l’aria  relitte  all'elettrico  vapore.  Nettuno,  che  io  fappia 
ne  ha  accennati  di  ella  refiftenza  i  diverfi  gradi  ;  ed  a  nelfuno  è  ca¬ 
duto  in  pen fiero  di  ricercare  più  minutamente  quale  fpeciedi  cam¬ 
biamento  neU’aria  produca  il  vapore,  mentre  la  sforza, e  la  atrraverfa. 

37 °*  Ecco 'cofa  a  me  è  caduto  in  animo  di  fperimentareL»  » 
cofa  m’è  riufcito  di  fcoprire  intorno  a  quello  punto.  I.  Ho  fcel- 
to  un  cannello  di  vetro  alto  fei  pollici,  d’un  terzo  di  linea  di 
diametro  nella  interiore  fua  capacità,  e  in  uno  degli  orificj  di 
lui  ho  inferito,  e  lìgillato  alla  lampana  un  filo  di  ferro;  ficchè 
un  pollice  di  quello  filo  rellava  dentro  al  cannello,  ed  il  reftan- 
te  efciva  luora  dell  orificio  lìgillato.  II. .Scaldatolo  poi  alquanto 
ho  rarefatta  l’aria  in  ellb  rinchiufa  ;  onde,  tuffatone  l’ orifi¬ 
cio  aperto  in  un  bicchiere  di  vino,  fe  ne  è  empito  fino  all’altez¬ 
za  di  quattro  pollici ,  e  mezzo .  Ili,  Indi  ho  metto  per  entro  all’ 
orificio  aperto  un  fimil  filo  di  ferro ,  ficchè  andava  ad  incontra¬ 
re  l’altro  filo ( I. ),  ma  ne  rellava  dittante  una  linea  in  circa. IV. 
Ho  poi  immerfo  l’ orificio  aperto  di  quello  cannello  in  un  pic¬ 
colo  vafelli  no  pieno  Umilmente  di  vino;  ed  ho  fatto,  che  il  filo 
di  ferro  adattato  per  di  fotto  entro  al  cannello  fi  ripiegalfe  fuo¬ 
ri  di  quello  full’  orlo  del  vafellino ,  e  indi  fi  abbaiatile  di  nuo¬ 
vo;  Sicché  avendo  pofato  il  vafellino  con  entrovi  il  cannello 
fui  quadro  di  Franklin  l’eftremità  del  fuddetto  filo  ne  toccava 
la  fuperficie.  V.  Dunque  io  caricava  quello  quadro  (  ^og  ),  poi 
lo  fcaricava  applicando  una  eftremità  dell’arco  conduttore  alla 
fuperficie  inferiore  del  quadro,  e  avvicinandone  rapidamente^. 

l’altra 

(a)  La  refiftenza,  che  fa  l’aria  all’ elettrico  vapore  non  è  contraria 
3  ciò,  che  altrove  s’ è  detto:  sfontanarli  un  pendolo  da  un  corpo  elet¬ 
trizzato  per  comunicare  all’  aria  laterale  il  fuo  elettricifmo  (  88  ):  Im¬ 
perciocché  refìfte  bensì  l’aria  al  vapore  elettrico;  ma  pure  lo  riceve,  e 
gli  refifte  meno,  più  che  effo è  rado  (  93  ,  3<Jg). 


t  IO  DELL’ELETTRICISMO  ARTIFICIALE 

1  altra  ellremità  al  filo  di  ferro  ,  che  efciva  fuora  della  cima  del 
cannello  ermeticamente  chiufa . 

3  71-  Ed  ecco  i  fenomeni,  che  ne  rifultavano.  I.  Il  vapore 
accumulato  fulla  fuperficie  del  quadro  pel  filo  contiguo  faliva-. 
iuh  orlo  del  vafellino,  e  feguendo  la  direzione  di  lui  difende¬ 
va  entro  al  vafellino,  e  faliva  fu  pel  cannello.  II.  Giunto  all’ 
eftremita  di  quello  filo,  nel  faltare  attraverfo  dell’  aria  all’  altro 
filo,  per  indi  fcaricarfi  nell’  arco  conduttore  ,  e  nell’  oppofia  fu¬ 
perficie  del  quadro,  formava  una  fcintilla  affai  viva  .  IH.  E  que¬ 
lla  vibrando  l’aria  rinchiufa  in  quella  parte  del  cannello,  fen- 
fibilmente  la  dilatava;  tanto  che  ad  ogni  fcintilla  fi  abbuffava.., 
la  fuperficie  del  piccolo  cilindretto  di  vino  contenuto  nella  par¬ 
te  più  balla  del  cannello  ;  e  dopo  tre  fcintille  per  lo  più  rabbuf¬ 
famento  del  vino  era  maggiore  d’ una  linea  . 

372.  Per  determinare  accuratamente  queflo  abbafiamento, 
avanti  di  fare  l’efperieuza,  io  legava  con  un  fottilifiimo  filo  di 
ìeta  il  cannello  a  livello  della  fuperficie  del  vino  .  Nulladime- 
no  non  credo  io  già,  che  la  quantità  dell’  abbafiamento  mifuri 
efattamente  l’azione,  che  fa  full’ aria  il  vapore  elettrico.  Ma_. 
balla  per  ora  di  averne  fidata  di  quella  azione  la  qualità,  ed  al¬ 
cuna  afilli  profilma  proporzione .  Sto  ben  tentando  alcune  efpe^ 
rienze ,  che  mi  fanno  fperare  di  poter  col  tempo  determinare-* 
più  fattamente  la  quantità  de’ fenomeni  elettrici:  ma  chi  fa  la  dif¬ 
ficolta  di  mifurare  altri  anche  più  femplici  fenomeni,  e  che  da 
fecoli  fono  notifiìmi,  farà  perfualo  della  difficoltà  di  mifurare  gli 
elettrici ,  i  quali ,  oltreché  appena  in  quella  età  fi  cominciano  a 
conofcere,  certamente  fono  oltremodo  compolli,  e  foffirono  velo- 
ciffimi,  e  maffimi  cambiamenti .  ' 

373.  Ecco  dunque  in  riflretto  quanto  finora  l’efperienzami 
ha  fatto  conofcere  dell’elettricifmo  per  rifpetto  all’aria.  Le  con¬ 
getture,  che  da  quelle  poche  cote  parrai  di  ricavare  intorno  alla 
dipendenza,  che  po filmo  avere  dall'elettricifmo  alcune  proprietà,  e 
cambiamenti  dell’aria,  appartengono  al  libro  feguente . 

GAPO 
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In  c  ni  fi  tratta  dell' elettricismo  per  rispetto  all'  acqua ,  e  fi  prò- 
va',  I.  che  attraverso  a' Sottili  firati  d' acqua  fi  propaga  mi¬ 
nor  quantità  di  vapore  elettrico ,  che  attraver(o  alle  foglie 
metalliche  anche  più  ri  (ir  et  te  5  II.  che  attraverfo  a' Sottili 
firati  d' acqua  non  fi  ha  il  colpo  elettrico ,  che  Sogliono  prò* 
durre  i  vetri  caricati  j  0  che  fi  ha  incomparabilmente  pili 
debile ,  che  attraverSo  a  fili  metallici  j  III.  che  a  proporzio¬ 
ne  che  crefce  la  Superficie  dell'acqua ,  cre(ce  il  colpo  elettrico , 
IV,  che  il  colpo  elettrico  incontra  maggior  refiften%a  ad 
attraverfare  per  entro  all'  acqua ,  che  ad  attraverSare  di 
mezz0  all'aria  j  e  confeguentemente  che  efio  ,  il  quale  fe__, 
non  fi  sf  n%a ,  fi  propaga  lungo  la  Superficie  dell'  acqua  ,  fé 
gli  fi  fa  violenza ,  la  attraverfia  bensì ,  ma  in  tanto  con 
gran  forza  la  dilata ,  e  ne  Spiega  l'aria ,  che  vi  fi  trova 
in  /fiato  di  fi '(fazione;  VI  .che  il  vapore  elettrico  fa  eva¬ 
porare  l  acqua  ,  VII.  E  finalmente  fi f piegano  varj  feno¬ 
meni  y  che  dipendono  da  quefte  proprietà  yche  ha  l'acqua  per 
ri(petto  all'  e!ettriciS*no. 


374-  /“\Uanti  finora  hanno  fcritto  dell’  elettricifmo  affer- 

mano,  edere  l’acqua,  come  i  metalli,  elettrizza- 
bile  per  comunicazione  ;  e  moiri  l’ hanno  creduta 
anche  -più  di  quelli  elettrizzabile  .  Vediamo  quanto  fi  debba- 
deferire  all  autorità  di  quella  uni  ver  bile  opinione . 

3  75-  Interrompo  la  catena  elettrica,  e  ne  unifco  le  parti  in¬ 
terrotte  con  frapporre  lóro  una  verga  di  vetro,  d’un  piede  in 
lunghezza,  duna  linea  nel  diametro,  inumidita  dall’aria  nottur- 

na- 
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ma.  E  la  parte,  che  per  effa  ne  è  feparata  dal  globo  appena  dà 
deboi  ilfimi  legni  elettrici  . 

376".  Inumidifco  di  più  con  una  fpugna  la  fuperncie  della  ver¬ 
ga  l'addetta  ;  e  i  fegni  elettrici  della  parte  interrotta  feguono  ad  ede¬ 
re  ancora  affai  più  debili  de’legni,  che  dà  la  parte  della  catena 
contigua  al  globo . 

377.  Afciugo  la  verga,  e  la  copro  con  una  foglia  d’oro,  ar¬ 
gento,  rame;  amendue  le  parti  della  catena  danno  i  fegni  elet¬ 
trici  egualmente  vivi  .  Non  lafcio  che  unafottil  flrifcia  di  quella 
foglia,  che  faccia  la  comunicazione  delle  parti  interrotte;  nè  perciò 
icemano  fenfibilmente  i  fegni  nella  parte  più  lontana  dal  globo . 

378.  Sicché  è  manifefto,  che  attraverfo  ad  un  fottile  firato 
d’acqua  fi  propaga  minor  quantità  di  vapore  elettrico,  che  at¬ 
traverfo  a  foglie  metalliche  più  riftrette . 

379.  E  quella  certamente  è  la  ragione  perchè,  fe  il  globo  fia 
in  buono  flato ,  quantunque  abbiano  alcuna  umidità  i  vetri,  che 
talora  adopero  per  ifolare  la  catena  ,  nulladimeno  s’  accumu¬ 
li  fu  d’effa  un  affai  forte  elettricifmo  .  Nè  per  altro  motivo  mi 
è  talora  avvenuto  di  ottenere  fegni  affai  forti  dalla  fpranga  di 
Franklin  (  di  quella  fi  parlerà  a  capo  del  libro  feguente  )  elettriz¬ 
zata  dalle  nuvole,  febbene  le  refine,  fu  cui  quella  pofava ,  foffe- 
ro  talora  affai  inumidite. 

380.  Ma  quella  proprietà  dell’acqua,  che  pegli  firati  affai  ri- 
ftretti  di  lei  non  attraverfi  che  poco  elettrico  vapore ,  fi  fa  anche 
più  manifella  nell’ efperienza  de’ vetri  caricati. 

381.  Metto  full’ orlo  del  quadro  di  Franklin  una  1  affretta  di 
vetro  lunga  fei  pollici ,!  larga  due  linee  ;  ne  copro  la  fuperficie 
di  fopra  d’  uno  fottile  flrato  d’acqua  ,  e  fo,  che  un  eftremità 
di  quello  llrato  comunichi  coll’ armatura  fuperiore  del  quadro 
per  mezzo  d’una  foglia  metallica.  Finalmente  applico  un  capo 
dell’arco  conduttore  alla  eftremità  dello  llrato  d’acqua  ,  che_» 
fporge  fuora  del  quadro  ;  e  in  quello  mentre  offervo  i  feguenti 
fenomeni;  I.  Il  quadro  non  fi  fcarica attraverfo  all’ acqua, fe  non 

quan- 
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quando  i’eftremità  dell’arco  arriva  a  toccare  l’acqua  medelima; 
II.  quando  1’  arco  s  accolla  all'acqua,  non  ifcoppia  la  Polita  fcin- 
tilla;  ma  Colo  quando  la  tocca  compare  lungo  alla  fuperfìcie  dell’ 
acqua  una  luce  affai  leggera,  che  dura  alcun  tempo  fenfibile  a  . 
comparire  ;  e  quella  è  accompagnata  da  una  fpecie  di  affai  debile, 
ma  durevole  cigolamento  ;  III.  a  proporzione  che  è  maggiore  la 
eflenlione  dello  llrato  d’acqua  fceraa  la  luce,  e  la  durata  del 
fifchio,  o  cigolamento.  c 

382.  Empio  d’acqua  un  vafeletto,  che  ha  due  pollici  d’aper¬ 
tura;  lo  colloco  al  Colilo  Culi’ orlo  del  quadro,  e  gli  adatto  un_ 
filo  di  ottone,  che  faccia  la  neceffaria  comunicazione;  e  fattone 

10  fteffo  fperimento ,  ne  ho  una  debolilfima  fcintilla . 

383.  Softitaifco  al  vafel letto  un  piatto  di  vetro  pieno  d’acqua, 
che  ha  otto  pollici  d’apertura  ;  ne  ho  fcintilla  alquanto  mag¬ 
giore  ;  ma  effa  ancora  molto  più  debile  della  fcintilla ,  che  otten¬ 
go  applicando  immediatamente  all’armatura  di  Copra  il  capo  dell’ 
arco  conduttore  . 

384.  Ho  replicato  tutte  quelle  efperienze  (38 1  ec.),  francando 

11  quadro  attraverfo  all’acqua,  ed  al  mio  corpo;  e  ne’ cali.,  che 
ho  detto,  che  l’acqua  cigola  folamente, appena  mi  fono  accorto 
di  alcuna  minima  commozione;  quando  l’acqua  cominciava  a  da¬ 
re  fcintilla,  io  cominciava  ad  avere  un  qualche  leggeriffimo  fcuo- 
timento;  e  quello  crefceva  a  proporzione  che  crefceva  la  fcintil¬ 
la;  cioè  a  proporzione  che  crefceva  la  quantità  dell’acqua,  at¬ 
traverfo  a  cui  fcaricava  il  quadro .  Tutte  quelle  efperienze  mi  fono 
riufcite  nell’ifteffa  maniera  adoperando  vino  in  luogo  d’acqua . 

385.  Affine  di  paragonare  ancor  meglio  l’attitudine  dell’acqua 
coll’  attitudine ,  che  hanno  i  metalli  di  trasportare  il  colpo  elet¬ 
trico,  ho  di  bel  nuovo  replicato  tutte  le  fuddette  efperienze,  con 
attraverfare  l’acqua  con  fili  da  cembalo  di  quelli,  che  li  fogna¬ 
no  col  num.  8.,  e  Tempre  per  mezzo  di  quelli  ho  avuto  fcintille 
più  vive  ,  e  fcoffa  più  forte . 

3  8  <5".  Mi  fono  poi  applicato  ad  efaminare  l’ acqua  chiufa  entro 
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a  cannelli  di  vetro ,  Quelli  pure  erano  di  lunghezza  eguale  alle 
iallre ,  cioè  di  fei  pollici ,  ma  d’ un  terzo  di  linea  d’ apertura. 
Gli  empio  d’acqua;  li  chiudo  con  ceralacca,  lafciandovi  però 
a’ capi  i  fili  d’ottone,  che  facciano,  che  da  una  parte  l’arma¬ 
tura  del  quadro  comunichi  coll’acqua,  e  dall  altra  1  acqua  me- 
defima  poffa  comunicare  coll’arco  conduttore;  ne  mai  m  e  riu- 
feito  d’ ottenere  fcintilla  attraverfo  all’acqua  cosi  chiufa . 

387.  Se  al  contrario  in  luogo  d  acqua  adopero  mercurio  fi- 
milmente  chiufo  in  un  eguale  cannello,  ne  ho  fcintilla  viviflìma; 
e  fe  faccio, che  il  mio  corpo  ferva  d’arco  conduttore,  ne  ho  for- 

tiflimo  fcuotimento .  ,  ,  , 

388.  Villa  quella  repugnanza,  che  ha  una  fcarfa  quantità  a 

acqua  a  trafmettere  attraverfo  alla  fua  follanza  il  colpo  elettrico, 
mi  fono  ingegnato  di  violentarla .  Entro  gli  orificj  d'  uno  demo¬ 
liti  cannelli  ho  fatto  entrare  due  fili  di  ottone,  ficchè  venivano 
ad  incontrarfi  in  mezzo  all’acqua  contenuta  nel  cannello,  e  re¬ 
navano  i  loro  capi  in  una  affai  piccola  dillanza .  L’ho  poi  chiufo 
al  folito,  e  ne  ho  fcaricato  il  quadro  attraverfo  a  detti  fili,  ed  at¬ 
traverfo  alla  poc’ acqua,  che  occupava  la  piccola  dillanza  derne- 
defimi;  e  collantemente,  tutte  le  volte,  che  m  è  riufeito  di  effet¬ 
tuare  quella  efperienza,  ho  offervato  i  feguenti  fenomeni ,  I,  Nell’ 
intervallo  de  fili  occupato  da  quella  poc’ acqua  (  llenta  a  nufetre 
1’  efperienza,  fe  effo  intervallo  non  è  minore  d’un  terzo  di  linea) 
feoppia  una’ viviflìma  fcintilla;  II.  quella  fcintilla  fpezza  il  can¬ 
nello  per  la  lunghezza  dal  luogo  dell’  interruzione  per  mezzo  pol¬ 
lice^  più,  lungo  l’uno,  e  l’altro  filo  ;  III.  le  rotture  peli’ ordina¬ 
rio  fono  fimili,  ed  eguali,  ne’ luoghi  Umilmente  corrifpondenti 
a’ capi  de’ fili.  IV. Per  lo  più  nello  fpezzarii  i  cannelli  fi  icagliano 
in  parti  oppolle  i  duepezzi  de’medefimi,  e  fi  allontanano  peli 
intervallo  di  due  o  più  pollici;  V.  per  lo  piu  dal  luogo  della  rot¬ 
tura  fi  fiaccano  molti  minuzzoli  giuda  la  lunghezza  di  quello, 
e  quefli  fono  gettati  alla  didanza  di  un  piede,  e  più . 

38^.  Affine  di  analizzare  quella  efperienza,  e  {coprire  l’indi¬ 
vidua 
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yìdua  cagione  di  quello  fpezzamento,  hofcaricato  lo  Hello  quadro 
attraverfo  ad  un  cannello  in  tutto  egualmente  apparecchiato ,  ec¬ 
cetto  che  non  l’avea  empito  d’acqua,  ma  aveva  folamente  procu¬ 
rato,  che  relìaffe  pieno  della  fua  aria  naturale;  ne  mai,  per  quan¬ 
te  volte  abbia  replicato  l’ efperienza,  m’è  riufcito  d’  ottenerne  lo 
fpezzamento. 

3PO.  Ho  ùmilmente  provato  un  altro  cannello  in  tutto  egua¬ 
le,  fe  non  fe  che  in  vece  d’  empirlo  d’acqua,  l’ho  anzi  diligen¬ 
temente  votato  d’aria;  e  in  vece  di  fcintilla  nel  luogo  dell’ in¬ 
terruzione,  ne  ebbi  anzi  un  raggio  unito  più  ampio,  ma  più 
languido. 

35>i.  Onde  reflai  accertato;  I.  che  non  è  effa  la  fcintilla,  che 
colla  immediata  fua  operazione  fpezzi  il  vetro  ;  II.  che  non  balla 
affinchè  Io  fpezzi,  che  operi  full’ aria  nel  naturale  fuo  flato;  III,» 
che  produce  tale  fpezzamento  dilatando  con  violenza  V  acqua  ; 
IV.  Confeguentemente,  che  la  fcintilla  elettrica  trova  una  gran- 

didima  refùlenza  in  attraverfare  una  piccola  parte  dell’  interiore 
foilanza  dell’  acqua .  0 

3 9  2.-  Dico  refillenza  grande;  che  ella  è  certo  maggiore  della 
reliftenza  dell’aria;  attraverfo  all’aria  li  hanno  fcintille  alla  di- 
flanza  di  un  pollice,  e  più  ;  e  attraverfo  all’acqua  non  le  ho  mas 
ottenute  peli’ intervallo  di  mezza  linea  (388). 

3.93.  Ma  ritorniamo  alla  cagione  dello  fpezzamento  de’cannel» 
li .  S’ è  ben  veduto,  che  il  vapore  elettrico  dilata  1’  aria  comun¬ 
que  in  un  cannello  rinchiufa ,  ficchè  abballa  fenfibilmente  il  li¬ 
quore,  che  per  di  fotto  ottura  il  cannello  medefimo:  ma  ceden¬ 
do  l’aria  comune  peìla  fua  compreffibìlità  all’azione  della  fcintil¬ 
la,  affiorbifce  ella  in  fe  gran  parte  di  effa  azione,^  nè  tanta  ne  traf- 
porta nel  vetro,  che  fia  valevole  a  fpezzarlo.  Al  contrario  offen¬ 
do  I  acqua,  almeno  fenfibilmente  incompreffibile,  tutto  lo  sforzo 
dì  efpandimento ,  che  in  lei  eccita  la  fcintilla ,  ne  farà  da  effiu, 
per  intero ,  e  tutto  unitamente  trafportato  contro  le  pareti  del 
vetro  ,  che  perciò  dovrà  fcagliarfi  in  minuzzoli. 

P  2 
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^5*4.  Nè  però  intendo  io  qui  di  f  abilire ,  che  la  fcintilla  elet¬ 
trica  dilati  1’  acqua  immediatamente  operando  fu  Ile  parti  di  lei 
propriamente  dette  ;  imperciocché  può  effere ,  che  efpanda  quella 
non  immediatamente,  ma  per  mezzo  della  dilatazione,  che  indu¬ 
ce  nelle  particelle  d’aria  filta,  che  fono  in  gran  copia  fparfe  per 

la  Portanza  dell’acqua .  _  .  .. 

Che  quelle  particelle  d’aria  fida  fieno  dilatate  dalla  lcin- 

tilla  elettrica,  me  lo  fa  difintamente  vedere  l’efperienza.  Empio 
d’acqua  un  cannello  un  poco  più  ampio,  ma  più  corto  del  folito;  e, 
adattatigli  i  fili  al  folito  (388), fenza  figillarlo ,  lo  metto  alla  loli¬ 
ta  prova.  Il  più  delle  volte  il  cannello  refife  alla  fcintiila  fenza 
fpezzarfi  ;  ed  allora  offervandolo  attentamente  vedo  l’ acqua  fpar- 
fa  di  varie  bollicelle  d  aria  nel  luogo  della  fcintiila  . 

3 p*.  Ma  per  convincermi  più  direttamente,  che  quelle  picco¬ 
le  bolle  fono  eccitate  dalla  fcintiila, empio  d’  acqua  un  vafellino 
di  vetro  di  due  pollici  nel  diametro  ;  poi  adatto  al  folito  due  fili 
atti  a  fare  le  neceffarie  comunicazioni ,  che  ambidue  dal  di  fuora 
del  vafellino, ma  da  parti  oppof e, falgono  full’ orlo  di  lui,  e  quin¬ 
di  fi  ripiegano,  e  fi  vengono  ad  incontrare,  e  refano  in  una  pic¬ 
cola  difanza  fotto  la  fuperficie  dell’acqua;  e  si  facendo,  che  per 
effi  fili  attraverfi  il  vapore  del  quadro ,  o fervo  cof antemente.*, 
che  la  fcintiila,  la  quale  al  folito  feoppia  nella  interruzione  de 
fili,  eccita  varie  aliai  fenfibili  bollicelle  d  aria,  che  falgono  v  e- 
loci  alla  fuperficie  dell’acqua,  ed  ivi  mefcolate  coll’  arra  comu¬ 
ne  fparifeono .  _ 

3P7-  Ma,  o  che  il  vapore  elettrico  operi  a  dirittura  full  acqua, 

o  che  operi  fu  ella  con  dilatare  l’ aria  in  lei  fparfa  ;  egli  è  certifft- 
mo ,  che  può  colla  fua  forza  dividerla  in  minutiffime  infenfibili 
particelle.  Soffio  alla  lampana  una  sferetta  di  vetro  affai  fiottile, 
e  trafparente,  d'un  pollice  di  diametro  in  circa ,  e  io ,  che  vi  re¬ 
fi  un  apertura  di  quattro  linee;  poi,  come  nel  vafellino  del  lat- 
»  precidente,  adalto  due  fili ,  che  dal  di  fuora  Origano  fulldrlo, 
e  vadano  ad  incontrarfi  verfo  il  centro  della  sferetta  111  una  mi- 
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nima  diftanza;  ed  in  quedo  piccolo  intervallo  colla  punta  d’uno 
fpillo  fofpendo  una  gocciola  d’acqua,  che  s’appoggi  fu  i  capi  de’ 
fili.  E  quella  gocciola  attraverfata  al  folito  dalla  fcintilla  elettri¬ 
ca  tutta  fi  difperde  attorno  alla  fuperficie  interiore  del  vetro  in 
minutidìmi ,  ed  invillbili  fpruzzi. 

3^8.  Due  dunque  fono  gli  effetti,  che  produce  la  fcintilla.. 
elettrica  attraverfando  l’acqua  ;  I.  ne  fpiega  l’aria  in  lei  fida  (  3  p  6); 
II.  e  in  minutiffime  parti  la  divide,  e  la  rigetta  (  3.97). 

3 99.  E  quelle  due  violente  mutazioni,  che  produce  la  fcintil- 
la  in  una  particella  d’acqua,  non  farebbono  una  vilibile  rapprefen» 
tanza  della  maniera ,  con  che  più  blandamente  l’ elettricifmo  or¬ 
dinario  agevola,  ed  aumenta  dell’acqua  l’ infenlibile  evaporazio¬ 
ne  ?  Mi  fono  accertato  della  verità  di  quello  fatto  con  replicato 
efperienze  ;  ma  quelle  volentieri  io  tralafcio  ;  che  ciò  è  dato  mol¬ 
to  accuratamente  da  molti  provato,  e  particolarmente  dal  Signor 
Abate  Nollet  nel  difeorfo  quarto  delle  fue  ricerche  fulle  cagioni 
particolari  de’ fenomeni  elettrici . 

400.  In  quanto  alla  maniera  del  fatto  medefimo  primieramen¬ 
te  offervo ,  che  il  fuoco  comune  facendo  evaporare  l’acqua  appun¬ 
to  divide  le  parti  di  effà,  e  ne  fpiega,  e  fepara  V  aria  tra  detto 
parti  fida,  o  condenfata.  Non  potrebbe  dunque  edere,  che  il  va¬ 
pore  elettrico  appunto  con  una  filmile  operazione  produceffe  uro 
limile  effetto  ? 

401.  Poi  rifletto  a  ciò,  che  intorno  a  quedo  punto  dell'eva¬ 
porazione  ha  dottamente  fcritto  il  Signor  Dottore  Tomaio  Defa- 
guliers  nel  fecondo  tomo  della  fua  Fifìca .  Egli,  dopo  confutato 
con  lode  offervazioni  ,  ed  efperienze  le  diverfe  fpiegazioni  .dell 
evaporazione  de’ fluidi,  che  fogliono  arrecare  diverfi  Filofofi,  s’ 
inoltra  a  provare,  e  ciò  fempre  con  offervazioni,  ed  efperienze  ; 
I.  le  parti  coditutive  dell’  acqua  (  comechè  l’acqua  nel  fuo  natu¬ 
rale  dato  da  fpecificamente  più  grave  dell’aria  )  edere  fpecifica- 
mente  più  leggere  delle  parti  coditutive  dell’aria;  II,  affinchè 
quelle  galleggino  fu  quelle,  edere  diffidente,  fe  d  dividano,  e 
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feparino  fune  dall’  altre;  III.  effere  attiffima  a  dividerle  fazione 
del  fuoco;  IV.  dover  elfer  attiffima  allo  fteffo  fine  fazione  dell’ 
elettricifmo . 

402.  Nulladimeno,  febbene  hanno  non  poco  peto  e  l’analo¬ 
gia  delle  noflre  efperienzè  colle  mutazioni,  che  induce  il  fuo¬ 
co  nell’acqua  evaporandola,  e  le  ragioni,  ed  oflèrvazioni  del  dot¬ 
to  Inglefe  ;  giova  per  ora  fofpendere  il  noftro  giudizio  circa  la— 
maniera  del  fatto,  la  quale  non  potfiamo  per  anco  affai  chiaro 
intimamente,  ed  immediatamente  divifare;  tanto  più  che  peli’ 
ufo  ne  balla  la  cognizione  della  verità  del  medefimo . 

403.  Nè  però  i  fatti  fin’ ora  provati  intorno  all’ elettricifmo 

dell’acqua  lafciano  di  fuggerirne  d’altri  fatti  alcuna  affai  dicevo¬ 
le  fpiegazione ,  quantunque  la  prima  ragione  di  quelli  ne  refti  per 
ora  nafcolla .  Per  efempio  una  corda  bagnata,  un  ramofcello  ver¬ 
de  ,  un  ghiacciuolo  non  trafportano  la  feoffa  elettrica  ;  un  forcio 
afeiutto  la  trafporta,  e  talora  ne  muore;  fe  fi  bagna  refille  a  qua¬ 
lunque  prova .  . 

404.  Che  la  fibra  si  della  corda ,  che  del  ramofcello  è  elettri¬ 
ca  per  origine,  e  l’umidore  si  di  quella  ,  che  di  quello  non  è 
che  una  certa  quantità  di  parti  acquofe  affai  fcarfa  a  trafportare-» 
il  colpo  elettrico  (388).  Il  ghiacciuolo  poi  ferba  egli  pure  la- 
natura  dell’acqua;  e  perciò  è  inetto  a  tale  fonzione;  E  lo  llra- 
to  d’acqua ,  che  involge  il  forcio  bagnato ,  appunto  perchè  è  fiot¬ 
tile,  è  atto  a  rompere  il  colpo  elettrico  (388  ).  Che,  come  ab¬ 
biamo  villo,  la  fcintilla,che,  per  cosi  dire  s’ammorza  attraverfo  a 
poc’ acqua,  più  viva  rella,  e  più  efficace  a  proporzione  che  una- 

più  ampia  quantità  ne  tragetta. 

405.  E  da  quelli  principj  dipende,  cred’io,  la  maniera  di  efe- 

guire  un  veramente  meravigliofo  fperimento,  che  accenna  Be¬ 
niamino  Franklin.  „  Noi  ne  fumo  propolli,  die’ egli,  d’accendere 

fpiritida  due  rive  nel  '  medefimo  tempo  inviando  una  fcintilla— 
”  dall’  una  all’altra  riva  fenz’altro  conduttore,  che  f  acqua;  efpe- 

rienza,  che  noi  abbiamo  poc’anzi  efeguita  con  molto  llupore- 
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de’ riguardanti,,.  Quello,  e  non  più  egli  dice  di  quella  fperien- 
?a,  e  fe  fi  badi  all’  aria  di  novità  ,  con  che  la  propone,  pare_», 
che  ella  debba  avere  alcuna  colà  di  maravigliofo  ,  e  affatto  Arano  : 
ma  dopo  aver  io  ponderata  la  poffibilità  della  medefima  ,  anzi 
dopo  avere  a  tal’ uopo  tentate  diverfe  prove,  penfo,che  effa  èffen- 
zialmente  non  differifca  dall’  efperienza  fatta  nell’  acqua  d’alcuni 
laghi  dal  Dottor  Monier  in  Parigi. 

406".  In  fatti  primieramente  offervo,  che  non  fi  può  inviare 
una  fcintilla  dall’ una  all’altra  riva  d’un  fiume  attraverfo  all’ 
acqua  di  lui  col  folo  ordinario  elettrizzamento  della  catena  ,  o 
macchina;  chè  ogni  si  fatta  elettricità  nell’acqua,  e  nel  fuolo  fi 
dìfperge,  e  fvanifce. 

407.  Bifognerà  dunque,  che  ricopriamo  all’ elettricità  della  boc¬ 
cia  di  Leiden,  o  d  altro  vetro,  per  la  quale  unicamente  (  per 
quanto  finora  conofciamo  )  una  fcintilla  può  tragittare  un  corpo 
elettrizzabile  per  comunicazione  non  ifolato ,  quale  è  1’  acqua_. 
d  un  fiume.  Ma  neppur  quello  può  riufcire,  fe  non  fe  facendo, 
che  1  acqua  d  effo  fiume  ferva  di  ftrada  breviflìma  alla  fcintilla, 
per  ritornare  alla  fuperftcìe  op porta  del  vetro .  E  certamente  erta 
per  fe  fola  non  può  conrtituire  erta  rtrada  breviflìma  l’acqua  del 
fiume  prefa  fecondo  la  larghezza  di  lui;  imperocché,  fe  uno  fu 
d  una  riva  fi  ponga  all  imprefa,  o  farà  egli  ifolato,  o  no;  fe  non 
e  ifolato,  la  fcintilla,  che  darà  all’acqua  della  riva  con  una  boc- 
CVil9  Per  e^s  acqua, e  per  la  riva,  e  per  i  piedi,  e  per  il  corpo  di  lui 
(  che  querta  appunto  farà  la  ftrada  breviflìma  )  circolerà  al  leu, 
fuperficie  opporta  del  vetro,  fenza  ertendere  la  fu. a  attività  alla 
riva  opporta;  fe  farà  ifolato,  e  con  una  mano  prefenti  all’acqua, 
per  eferapio,  1  uncino  d’una  boccia  fenza  toccar  altro  corpo  , 
che  comunichi  coll* acqua,  e  per  cui  la  fcintilla  porta  dajl’ac- 
qua  ritornare  al  fondo  della  boccia,  non  gli  riufeirà  di  {caricarla. 

408.  Dunque  fembra  neceflario,  che  s’ aggiunga  altro  corpo, 
che  inlieme  colf  acqua  del  fiume  prefa  fecondo  la  larghezza  di 
lui  coilituifca  l’unica,  e  breviflìma  rtrada ,  per  cui  fi  obblighi  la) 

fein- 
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fcintilla  a  circolare.  Si  tenda  dunque  una  catena,  che  attraverfi 
il  fiume,  Lenza  toccarne  l’acqua  ;  e  allora  l’uomo  A  ifolato  su 
d’una  riva  prefenti  allo  fpirito,  che  comunichi  comunque  coll' 
acqua  della  riva  medefima ,  l’ uncino  d’una  boccia  caricata,  te¬ 
nendo  coll'altra  mano  il  capo  della  catena  tefa;  e  in  tanto  full’ 
altra  riva  l’uomo  B,  che  comunichi  coll’acqua  di  quella,  ten- 
o-a  Umilmente  dello  fpirito  vicino  all’altro  capo  della  catena  ; 
e  in  tal  maniera  la  fcintilla  attraverferà  il  fiume,  c  per  l’uomo  B, 
e  per  la  catena,  cui  fìringe  l’uomo  A,  ritornerà  all’altra  fuperfi- 
cie  del  vetro,  e  accenderà  lo  fpirito  fu  le  rive  oppofte. 

qop.  E  quella  per  ora,  od  altra  Limile  è  la  maniera,  con  cui 
intendo  edere  poffìbile  1’  efperienza  di  Franklin,  la  quale  cer¬ 
tamente' nella  fottanza  non  differifce  punto  dall’ efperienza  del 
Dottore  Monier.  Per  altro  ella  è  cofa  tanto  mal  ficura  il  vo¬ 
lere  limitar  le  maniere ,  onde  fono  poffìbili  le  cofe  anche  più 
femplici,  che  altro  non  intendo  io  qui  ,  che  di  efporre  la  pof- 
fibilità  del!'  efperienza,  che  io  comprendo,  fenza  altrimenti  pre¬ 
tendere  di  limitare  ogni  qualunque  modo,in  che  ella  polla  accadere. 

410.  Avvertirò  bensì ,  che  in  quella ,  od  altre  Limili  fperienze  fi 
può  viepiù  evidentemente  provare,  qualmente  il  colpo  elettrico  fi 
fa  perla  ftrada  più  breve,  che  riconduca  la  fcintilla  a  rittabilire 
l’equilibrio  nella  fuperficiedel  vetro  oppofta  a  quella,  da  cui  elfa  par¬ 
te.  Imperciocché,  fe  mentre  la  boccia  fi  fcarica  attraverfo  all’aqua, ar¬ 
rufferete  in  effa  il  dito ,  il  pugno,  il  braccio,  o  il  piedeec.  riceverete  o 
tutta,  o  una  parte  della  fcofla,che  principierà  nella  circonferenza  del 
dito,  del  braccio,  o  piede,  che  retta  a  fior  d’acqua,. 

41 1.  Ma  in  fomma,  e  quale  farà  mai  la  ragione,  che  la  fcintilla 
elettrica,  la  quale  perifce  attraverfo  a’  fornii ttrati  d’acqua,  viviffì- 
tna  attraverfi  l’ampia  fuperficie  d’un  lago,  e  d’un  fiume?  La 
più  probabile  congettura ,  che  mi  fuggerifcano  le  circoftanze  del 
fatto,  ella  è,  che  il  vapore  denfo  d’una  fcintilla  fpinto  attraverfo 
a  poc’ acqua  fa  azione  affai  violenta  fulle  parti  di  lei;  In  fatti 
la  fcintilla,  attraverfando  poc’ acqua, la  fa  lucere,  e  cigolare-,  ; 

il 
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il  che  non  fa  attraverfandone  quantità  maggiore.  In  quella  vio¬ 
lenta  azione  fi  confuma ,  e  fi  fpegne  la  vivezza  di  lei  ;  che  per  1’ 
oppofio,  fein  un’ampia  fuperficie  s’efpanda,  fa  fu  ella  azione  minore 
a  proporzione  che  a  maggiore  rarità  vi  fi  dilata  ;  onde  meno  di 
forza  ella  perde ,  e  di  attività . 

412.  E  la  maniera  particolare ,  con  che  la  fcintilla  in  poc  acqua 
fi  confuma,  non  farebbe  ella  quella,  che  le  parti  del  vapore  elet¬ 
trico,  rellando  alTai  condenfate  entro  a’rillretti  fili  dell’acqua  mè- 
defima,  tra  gli  elementi  di  lei  s’ infinuaffero ,  e  li  dividellèro,  ed 
evaporafiero ,  e  fi  eongiungeffero  a  que’ vapori,  e  in  tal  guifa  fi 
difperdeffèro  ? 

413.  Quello  principio,  che  l’operazione  del  vapore  elettrico 
fuli’acqua,  che  attraverfa,  fia  violenta  a  proporzione  della  denfità,  e 
quantità  di  effo  vapore,  ed  a  proporzione  della  fcarfezza  dell’acqua, 
che  attraverfa,  vedremo  avverarli  sfattamente  (  ma  con  legge  di 
proporzione  molto  maggiore  delle  parti  del  vapore  per  rifpetto  al¬ 
le  parti  metalliche  )  anche  nel  tragitto  del  vapore  medefimo  per 
entro  a’ metalli.  Per  rifpetto  all’acqua  ho  ben  tentata  alcuna efpe» 
rienza,  onde  ho  procurato  di  efaminare  in  effa  quello  fatto  im¬ 
mediatamente?  E  a  dir  vero  m’è  paruto,  che  fcaricando  più  vol¬ 
te  il  quadro  di  Franklin  attraverfo  ad  uno  Arato  d’acqua  aliai 
ampio,  ma  che  in  un  luogo  fi  rifiringeva  moltifiimo ,  in  quel  luo¬ 
go  s’  afciugafiè  più  prefio  il  vetro,  fu  cui  era  fparfa  l’acqua_.  , 
di  quello  che  avrebbe  dovuto  avvenire  pella  fola  evaporazion_* 
naturale:  ma  non  effendomi  per  ora  riufcito  di  mifurare,  e  para¬ 
gonare  quell’  effetto  affai  efattamente,  non  attribuifco  alla  mia_. 
opinione (41 2  )  altra  probabilità,  che  quella,  che  può  avere  dall’ 
analogia . 

414.  Mi  fon  bene  in  varie  guife  adoperato  anche  circa  Pac- 
qua  evaporata  per  ifìruirmi,o  particolarmente  intorno  alla  ragio¬ 
ne  di  quello  fatto,  che  poc’  acqua  rompe  il  colpo  elettrico,  e  mol¬ 
ta  lo  trafmette  affai  efficace,  o  univerfalmente  intorno  all’indo¬ 
le  dell’acqua  per  rifpetto  all’  elettricifmo  univeffale;  ma  da  mol- 
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ridirne  prove  non  ho  confeguita'  .che  quell'  unica  notizia  :  che_. 
l’acqua  evaporata  eda.  pure  fi  può,  come  gli  altri  corpi  elettriz- 
zabili  per  comunicazione,  e  per  eccedo ,  e  per  difetto  elettrizzare, 
Eccone  1’  efperienza . 

415.  Una  perfona  ifolata  dropiccia  colla  delira  la  macchina^ 
ifolata .  Un’  altra  funilmente  ifolata  tiene  la  fmidxa  alla  catena, 
ma  non  lungi  dalla  macchina.  Quella  colla  fìnidra,  e  quella  col¬ 
la  delira  reggono  ciascuna  un  focone,  fu’ quali  bollono  eo!ipiIe_* 
di  rame  piene  a  metà  d’acqua,  e  talmente  fituate,  che  gi’impe- 
tuofi  fili  di  vapore  fpicciano  da’  loro  becchi  con  direzioni  orizon- 
tali,  e  parallele;  Non  mai  per  lungo  intervallo  ritengono  quella 
direzione  i  due,  dirò  cosi,  violenti  zampilli  d’acqua  evaporata  ; 
ma  in  alcuna  piccola  dilfanza  dagli  orifici ,  onde  fcaturifcono ,  fi 
piegano  l’un  verfo  l’altro,  e  fi  mefcolano  infieme . 

4i<5\  Si  slontanino  1’  una  dall’altra  le  due  eolipile,e  fi  prefen- 
ti  di  fianco  al  vapore  di  una  delle  due  un  corpo  llraniero  ;  verfo 
quello  quello  fi  piega,  e  fi  dirige;  ma  con  minore  forza. 

417.  In  fomma  l’acqua  evaporata  fi  può  e  per  eccedo,  e  per 
difetto  elettrizzare.  La  elettrizzata  per  eccedo  fi  muove  verfo  la 
elettrizzata  per  difetto,  e  fi  muove  verfo  la  medefima  con  forza-, 
maggiore,  che  verfo  un  corpo  llraniero,  giuda  la  legge  de’ movi¬ 
menti  elettrici  (  ^3  ec.  ),  Lo  dedò  fi  dica  della  elettrizzata  per 
difetto  . 

418.  Di  nuli’ altro, diceva,  m’è  riufcito  finora  di  accertarmi 
con  le  varie  fperienze,  che  ho  fatte  full’  acqua  evaporata;  ma_, 
appunto  le  poche  cole  ,  le  quali,  e  intorno  ad  altri  capi,  o 
intorno  a  quedo  dell’  elettricifmo  confiderai  per  rifpetto  all’acqua, 
m’  è  riufcito  di  conofcere  ,  penfo ,  che  debbano  pervadere  chi¬ 
unque  ,  che  non  per  quedo,  che  fumo  efciti  alla  luce  molti  vo¬ 
lumi  de’  fenomeni  elettrici  ;  nulla  inoltre  fi  pofiù.  ,  o  debba  di 
queda  materia  ricercare  ,  o  fcrivere .  In  fatti  nelle  medefime  po¬ 
che  propofizioni  ,  che  abbiamo  in  quedo  capo  dabilite,  ognun 
vede  redarvi  molta  materia  di  efperienzc ,  fe  fi  vogliano  elle  più 
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elettamente  detei  minare.  Per  efempio  diciamo  ,  che  a  propor¬ 
zione  che  crefce  la  quantità  dell  acqua ,  crefce  la  violenza  del 
colpo  elettrico  (388^.  Ma  quello  da  me  non  fi  dice,  che  rela¬ 
tivamente  ad  alcune  efperienze  fatte  in  quantità  d*  acqua  affai 
mediocri  ;  nè  però  fi  fono  affegnati  i  limiti  ,  oltra  i  quali  dee 
probabilmente,  crefcendo  la  quantità  dell’acqua,  non  crefcere  di  più, 
ma  o  fcemare ,  o  fors  anche  difperderfi  il  colpo  elettrico  ;  Ne  s’è 
determinata  la  individua  proporzione  dell’  accrefcimento  del  col¬ 
po  ne’  limiti,  entro  a’ quali  realmente  crefce  .  Similmente  hodet* 
to  (3.91 , IV.  ) ,  che  la  fcintilla  elettrica  trova  maggiore  refiften- 
za  in  attraverfare  una  piccola  parte  dell’  interiore  foflanza  dell’ac¬ 
ca,  che  non  trova  attraverfo  all’aria  (3^2):  ma  quello,  come 
ognun  vede,  non  s  afferma  da  noi,  che  relativamente  ad  alcune 
efperienze ,  nelle  quali  il  colpo  elettrico  è  tutto  unitamente  Ipin- 
to  per  un  fil  d’acqua  (388).  Che  peraltro  molt’ acqua  refifte 
incomparabilmente  meno  ,  che  eguale  volume  d’aria  ,  Cosi  nella 
boccia  armata  interiormente  d’ acqua  trova  bene  alcuna  reflften- 
za  l’elettrico  vapore,  come  fi  vede  dalla  luce  di  che  empie  la  boc¬ 
cia  attraverfandone  1*  acqua  ;  ma  peraltro  fi  ha  il  colpo  ,  che  non 
il  ha  attraverfo  all*  aria  (  cap9  IV,  ) 


V 


CAPO 


I  24 


DELL’  ELETTRICISMO  ARTIFICIALE 


CAPO  VII. 


In  cui  fi  tratta  dell'  elettricismo  per  rispetto  a  vegetabili ,  am¬ 
mali ,  e  metalli ,  e  l.  s  accennano  /’  esperienze  >  con  cbz_^ 
da'  Fifici  s'è  provato ,  cbe  l’elettri^xamento  ordinario  au¬ 
menta  là  evapor  azione ,  la  nutritura  y  e  la  vegetazione^ 
delle  piante;  II.  dall'  ac cref cimento  dell'  infenfibile  trafpi- 
ragione,  cbe  T elettri%%amento  cagiona  negli  animali, fi  paf- 
fa  a  fofpettare  intorno  ad  altri  ufi ,  che  poffa  avere  il  va¬ 
pore  elettrico  nell'  economia  animale j  III .  fi  propone  quan¬ 
to  di  certo ,  o  probabile  fi  può  ricavare  dall' efperien%e  dell' 
attività  del  vapore  elettrico  fu  gli  animali  ;  I  V.  Si  f pe¬ 
rmeata  intorno  alla  foluzjone  de  metalli  pel  colpo  elettrico , 
e  fi  determina  il  luogo ,  e  alcuna  generale  ragione  di  detta 
follinone.  V.  Si  fi per /menta  intorno  alla  foluzjone  dell<L_» 
fibre  de'  vegetabili ,  e  d  alcuni  altri  corpi  ,  che  avviene  Sl¬ 
milmente  pel  colpo  elettrico  ,  e  fi  rende  ragione  della  diffe¬ 
renza  di  effa  dalla  foluzjone  de  metalli • 

419.  T  ’Elettrizz amento  ordinario  della  catena  non  folo  ac- 
|  1  crefce  la  evaporazione  dell*  acqua  pura,  e  non  mi- 

fta  (  199  )  ;  ma  aiuta  ancora, ed  accrefce  la  evaporazione  del  fu¬ 
go  delle  piante,  e  delle  frutta;  e  di  più  giunge  ad  aumentare.* 
la  infenfibile  tralpirazione  degli  animali .  Si  veda  come  con_. 
diligenti ,  e  replicate  efperienze  è  flato  quello  dimoftrato  dal 
Signor  Abate  Nollet  nei  difeorfo  quarto  delle  fue  ricerche  fu  Ile.* 
cagioni  particolari  dell’ elettricità . 

420.  Anzi  lo  flefTo  elettricifmo ,  il  quale  fa,  chele  piante  traf- 
pirino  più  abbondantemente,  dà  anche  loro  forza  di  più  abbondan¬ 
temente  nutrirli,  e  confeguentemente  di  vegetare  più  velocemen¬ 
te. 
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te.  Così  una  pianticella  elettrizzata  e  difperde  più  d'umido,  e_> 
maggior  copia  ne  fucchia .  Giulia  le  leggi  della  vegetazione  iìa- 
bilite  da  Hales  nella  fua  {fatica  de  vegetabili  il  fecondo  effetto 
è  una  confeguenza  del  primo .  L’ efito  ha  comprovata  la  verità 
dell’  illazione;  che  quafi  nello  flelTo  tempo  hanno  intorno  a  que¬ 
llo  punto  fperimentato ,  ed  hanno  colle  loro  diverfe  fperienze_» 
conofciuta  la  medefima  verità  il  Signor  Mambray  in  Edimburgo* 
il  Signor  Abate  Nollet  in  Parigi,  l’ Abate •  Menon  in  Angers,  e-, 
il  Signor  Bozè  in  Vittenaberga,  e  più  evidentemente  di- tutti  r  in- 
gegnoùffìmo  Jallabert  in  Ginevra .  Ha  egli  melfo  certa  quantità 
d’acqua  entro  a  molte  ùmili,  ed  eguali  caraffe.  Ha  poflo  fu  i  loro 
orifici  alcune  cipolle  di  narcifi,  gionchiglie,  giacinti,  due  di  ciaf- 
cuna  fpecie  fu  due  diflinte  caraffe .  Un  piccolo  tubo  di  vetro,  en¬ 
tro  cui  paffava  un  filo  fottile,  facea  la  comunicazione  della  catena 
colf  acqua  .  Avendo  poi  elettrizzata  per  molti  fucceffivi  giorni  la 
metà  di  quelle  caraffe ,  cioè  una  per  fpecie ,  e  lafciate  le  altre_» 
ih  difparte ,  ma  in  un  luogo  di  ùmile  efpoùzione,  conobbe;  I.  che 
le  caraffe  elettrizzate  aveano  perduta  parte  maggiore  del  loro  pe~ 
fo,  che  le  non  elettrizzate;  II.  e  che  le  elettrizzate  aveano  vege¬ 
tato  di  più,  che  le  non  elettrizzate .  Per  efempio  delle  due,  fu 
cui  v’  erano  cipolle  di  narcifo,  una,  chepefava  da  principio  vent’ 
once  ,  ed  otto  groffì,  dopo  1’  elettrizzamento  di  molte  ore_* 
pello  fpazio  di  nove  giorni  non  ebbe  dipelo  che  diciannov’on- 
ce ,  e  otto  groffì ,  e  f  altra  ,  che  da  principio  pelava  vent’  once  , 
e  cinque  groffì,  e  quarantacinque  grani ,  dopo  lo  Beffo  tempo  pe¬ 
lava  ancora  vent’once,  quattro  groffì ,  e  feflanta  grani  ;  ed  uni- 
verfalmente  le  cipolle  elettrizzate  crefcevano  più  ,  e  nello  flelo,  e 
nelle  foglie  ;  le  loro  foglie  ù  {tendevano  di  più,  e  i  loro  fiori  s’ 
impaflìvano  più  prontamente. 

421.  Ora  quello  vapore  elettrico;  che  fpinto  dall’ arte  entro 
a  vegetabili  fenfibìlmente  agevola,  ed  accrefce  la  loro  nutritura, 
e  vegetazione,  non  farebb’effò  (  giacché  la  natura  l’ha  in  ogni 
corpo  in  certa  quantità,  e  mifura  univerfalmente  diflribuito )  una 

del- 
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delle  principali  caufe  efficienti  delle  fuddette  naturali  fonzioni  ne’ 
vegetabili ,  e  negli  animali  ? 

422.  L’immortale  Newton  ha  fofpettato  limili ,  od  anche_» 
maggiori  cofe  d’ alcun  fluido  non  diflomigliante  dal  vapore  elet¬ 
trico.  Egli  nel  libro  III.  della  fua  Ottica  quell.  XVIII.  comincia 
a  difcorrere  d’un  fluido,  cui  dà  il  nome  di  mezzo  etereo,  incom¬ 
parabilmente  più  raro,  più  lottile,  più  elallico,  e  più  attivo  dell’ 
aria,  che  per  tutti  i  corpi  attraver fa  con  indicibile  facilità,  e  ne¬ 
gli  fpazj  celelli  ampiamente  s  efpande  pella  fua  elallicità.  Nelle 
quell.  XIX.,  e  XX.  propone  i  fuoi  dubbi  circa  la  forza,  che 
polla  avere  lo  ftefTo  mezzo  a  rifrangere  i  raggi  della  luce.  Nella 
XXI.  fofpetta ,  che  lo  fleflo  mezzo  etereo  fparfo  negli  fpazj  cele¬ 
lli  pofifa  effere  la  cagione  della  univerfale  gravità;  ed  ivi  per  ifcio- 
gliere  la  difficoltà,  che  fe-  gli  potrebbe  fare  della  ripugnanza  d’ 

'  una  fomma  rarità,  ed  attività  di  eflb  mezzo,  arreca  l’efempio 
del  vapore  elettrico,  che  dice  edere  rariffimo  ,  ed  attiviffimo. 
Palla  poi  nella  quell.  XX.  a  proporre  i  feguenti  dubbi.  „  La 

villa  non  farebbefi  eda  dalle  vibrazioni  di  quello  mezzo,  che 
,,  nel  fondo  dell’occhio  fi  eccitino  da’ raggi  del  lume,  e  indi  fi 
,,  propaghino  nel  luogo  del  fentire  pelli  folidi ,  pellucidi  ,  ed 
„  uniformi  capellamenti  de’ vetri  ottici  „  ?  Lo  lledb  foggiunge 
dell'  udito .  Poi  più  univerfalmente  nella  quell.  XXIV.  „  Il  mo* 
„  to  animale,  dic’egli,  non  farebbefi  eflb  dalle  vibrazioni  del  fud- 
„  detto  mezzo,  che  fi  eccitino  pella  podellà  del  volere,  e  indi  fi 
,,  propaghino  ,  affine  di  accorciarli,  e  dilatarli,  ne’ mufcoli  per 
,,  li  folidi,  pellucidi,  ed  uniformi  capellamenti  de’ nervi.  „  Le 
ulteriori  efperienze ,  .  e  fcoperte  fatte  nell’ elettricifmo ,  di  che_* 
Newton  non  ha  villo  che  il  principio ,  pare ,  che  aggiungano 
forza  a’ dubbi  del  grande  Filofofo .  La  velocità,  con  che  fi  muo¬ 
ve,  cambia  dirczióne,  s’ arreda,  e  di  nuovo  fi  slancia  l’elettrico 
vapore,  pare,  che  pollano  foddisfare  alla  velocità,  e  cambiamenti 
delle  fenlazioni,  e  movimenti  animali  ;  la  facilità  Angolare,  con 
che  eflb  attraverfa,  e  generalmente  i  corpi  elettrici  per  comuni- 

cazio- 
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razione,  ed  in  particolare  le  parti  nervo  fe,  e  mufculari  degli  ani¬ 
mali  ,  convengono  alla  facilità ,  con  che  fi  trafportano  al  luògo 
del  fentire  le  mutazioni,  che  inducono  negl’ organi  i  diverfi  og¬ 
getti,  e  ali’  agevolezza,  con  che  in  cOrrifpondenza  ne  feguono 
nel  corpo  altri  movimenti.  E  gli  accorciamenti,  e  dilatazioni 
che  cagiona  ne’mufcoli,  o  una  fcintilla  elettrica,  o  il  colpo  elet¬ 
trico,  fono  una  qualche  ragione,  che  fors  anche  immediatamente 
a.yy3,lora,  la  iuddetta  congettura,  » 

423.  Ma,  comecché  degni  {Timo  mi  paia  diefTere  attentamente, 
e  diligentemente  eiaminato  queflo  penfiero,  ché  ne  è  accenna¬ 
to  da  si  valorofo  Fifico,ed  è  avvalorato  da  non  difprezzevoli  con¬ 
gruenze,  1  dinpiezza  però  del  {oggetto  ,  che  quanto  è  nobile,  e 
fublime  ,  altrettanto  è  coxnpoilo ,  e  intricato  ,  altro  tempo  ad- 
dimanda,  altra  analifi  di  minute,  e  diligenti  fperienze,  ed  al¬ 
tro  difilato  trattato.  Perora  altro  non  accennerò,  che  quanto 
di  certo ,  e  probabile  s’ è  finora  generalmente  conofciuto  intor¬ 
no  all  attività  dell’  elettricifmo  per  rifpetto  a’ corpi  viventi. 

424.  Dunque  primieramente  è  certo,  che  il  vapore  elettrico 
penetra  ne  fluidi  del  corpo  vivente,  e  che  in  efiò  opera;  che_* 
opera  dilatandoli  ,  o  rarefacendoli  a  proporzione  della  quantità  - 

fUa  direnamente  ,  ed  a  proporzione  delle  dimenfioni 
d  eiii  fluidi  mverfamente . 

425.  La  infenfibile  trafpirazione  accrefciuta  in  un  corpo  vi¬ 
vente  eletrizzato  è  la  prima  prova  delia  fuddetta  penetrazione* 
un  altra  ie  ne  può  avere  dal  fangaie  ,  che  fpiccia  dalla  vena,' 
aperta  ad  un  uomo  elettrizzato,  che  è  un  vero  zampillo  elet¬ 
trico  ,  e  ne  ha  tutte  le  proprietà  (99). 

*z6'  Che  °Pen  dilatandoli  ,  e  rarefacendoli  fi  può  didurre_» 
dagli  effetti  ,  che  produce  il  colpo  elettrico  fpinto  àttraverfo  all’ 
acqua  (  398  ),  la  quale,  come  dicevamo  ( 99),  s’elettrizza  me* 
e  imamente  che  il  fangue  (425  ).  Ma  fi  può  anche  immediata¬ 
mente  provare  dall  ertetto  ,  che  produce  il  colpo  eletrico  che 
attraverfi  il  corpo  d’un  uccello.  V  uccello  peli’ ordinario  ne_B 

.  !  '  muore 
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muore  ;  e  per  l’ ordinario ,  fe  li  apra  ,  e  li  efamini  diligente¬ 
mente  li  trova  alcuna  echymofi,  o  travafamento  di  fangue  ne’ 
luoghi  ,  ne’  quali  la  fcintilla  ha  attraverfato  con  una 
denfità;  così,fe  fi  faccia,  che  la  fcintilla  attraverfi  dal  capo  all’ 
petto  dell’uccello,  verfo  il  luogo  del  capo,  per  cui  entra  ,  e  ver- 
!b  il  luogo  del  petto ,  per  cui  efce  là  fcintilla ,  li  fcorge  la  fud- 
detta  echymofi  . 

427.  La  proporzione  di  quella  operazione  li  prova  in  fimil  ma¬ 
niera;  Imperocché  una  fcintilla  ,  la  quale  uccide  il  cardellino  , 
non  uccide  un  piccione;  quella,  che  uccide  il  piccione,  non  fa_., 
che  fcuotere  un  gallo ,  e  a  quella  ,  cui  il  gallo  non  refilte,  refifte 
l’ uomo  ec.  ;  e  la  fcintilla ,  che  nel  cardellino  fpezza  alcuni  minu- 
tiffimi  vali  fanguigni,  non  ifpezza  in  elio  i  vali  maggiori;  nè  una 
fcintilla  piu  piccola,  che  venga  a  ferire  il  cardellino  dalla  cate¬ 
na,  lo  danneggia  quanto  la  più  dertla,  e  piu  impetuofà,  che  at- 
traverfo  ad  eflb  fi  fcarichi  dalla  boccia  di  Leiden;  e,  fe  il  cardel¬ 
lino  s’unifca  alla  catena,  e  così  fi  elettrizzi  per  comunicazione, 
fenza  che  riceva  fcintilla,  dal  raro  vapore,  che  in  elfo  fi  efpande, 
non  ne  foflfre  la  moleflia  ,  che  ha  da  qualunque  piu  piccola-, 
fcintilla.  Sicché  è  chiaro,  che  la  forza,  con  cui  il  vapore  elettri¬ 
co  dilata  i  fluidi  de’  corpi  viventi,  è  proporzionale  in  alcuna  di¬ 
retta  ragione  alla  denfità  di  eflb  vapore, ed  in  alcuna  ragione  ìn- 

verfa  alla  dimenfione  d’eflì  fluidi. 

428.  In  fecondo  luogo  par  certo  ,  che  il  vapore  elettrico  pe¬ 
netri  nelle  parti  nervofe,  e  mufculari  del  corpo  animale,  e  che 
operi  in  effe  dilatandole ,  ed  accorciandole  ;  e  che  operi  piu  a_» 
proporzione  di  fua  maggiore  denfità,  e  quantità. 

42p.  Fattami  accidentalmente  una  leggera  ferita  in  un  dito, 
ho  provato  di  riceverne  per  efla  diverfe  fcintille  dalla  catena  ; 
e  ne  fentiva  una  fpecie  di  ribrezzo,  che  ampiamente  mi  fi  fpan- 
deva  pe’ nervi,  fimile  alla  molefta  fenlazione,  che  fi  ha  ne  nervi 
della  faccia,  e  del  petto  dallo  flridore  acuto  d’una  lima  afpra, 
che  fi  fpinga  a  forza  falla  colla  d’ una  lama  di  ferro . 


430. 
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J  ,4?0;  S“  mufcoli  ertamente  opera  dilatandoli,  ed  accorcian¬ 
doli-  Spefle  volte  dandomi  ifolato  con  la  finillra  alla  catena^ 
con  un  dito  do  fcintille  ad  alcuno  ne  luoghi  de  tendini,  o  muf- 
coli,  eoe  dal  braccio  s’efiendono  alle  dita  della  mano,  e  vedo 
come  ha  anche  oflèrvato  1’  ingegnofiffimo  Jallabert,  eccitarli  nel' 
e  dita  alcuni  movimenti  a  produrre  i  quali  i  detti  mufcoli  fono 
desinati,  per  efempio  piegar  fi  le  dita,  il  pugno  ec.  Ma  per  rav- 
ì  i  ar  que  o  piu  immediatamente  ho  proccurato,  che  fi  feparaffe 
dalla  co  fa  a  d  un  gallo  vivo  uno  de  mufcoli  eftenfori  della  gam- 
a;  elfo  non  reftava  più  unito  alla  gamba,  che  pe  tendini  eJ 
nervi  Ad  ambidue  i  tendini  ho  attaccato  un  filo  d’ottone:  uno 
i  quelli  io  tenea  m  contatto  dell’armatura  inferiore  del  quadro 
i  ranv  i^5  P0i  caricato  il  quadro,  ne  avvicinava  laJtro  filo  all* 
armatura  fopenore  ;  e  il  colpo  attraverfando  per  un  filo  in  un- 
capo  del  mufcolo ,  e  indi  lungo  il  mufcolo  nell’altro  filo  produ¬ 
ceva  i  feguenti  effetti.  I.  Nello  lidio  punto  di  tempo,  che  feop- 
piava  dal  quadro  la  fcintilla,  il  gallo  {fendeva  di  molto,  e  con 
grarn  e  impeto  la  gamba.  II.  Nel  punto  medefimo  le  parti  late¬ 
rali  del  corpo  del  mufcolo  fi  fregavano  all’infuora,  e  violen¬ 
temente  fi  dilatavano,  e  s’enfiavano;  il  loro  moto  principiava,, 
ver  o  i  tendini,  e  raffomigliava  un  ventaglio  da  donna ,  che  con 
impeto  fi  cominci  ad  aprire;  III.  S’ è  punto  lo  Hello  mufcolo  in 
diverti  luoghi  con  un  ago,  nè  mai  n’è  ribaltato  alcun  movimen¬ 
to ,  .b.  li  poffi  paragonare  con  il  movimento  fuddetto.  Ora  que¬ 
llo  fpen  mento  mentre  ne  pone  fotto  degli  occhi  l’operazione  del 
colpo  elettrico  fu  mulcoh,  non  aggiungerebbe  alcun  grado  di 
probabilità  a. le  queftiom  di  Newton  principalmente  a  ciò  che 
cgh  dice  nella  quell.  XIV.  del  moto  animale  ? 

r  4r  *1  Jn  fiUciri,:o  poi  afia  proporzione  di  quella  operazione-»  , 
Vf,  *  “  nfV1’  °  mu[coIi  il  vapore  elettrico,  ella  fi  può  ricavare 
pr-  !-iiUer/'  etl‘-acia,  che  hanno  1  elettrizza  mento  ordinario,  le 

(jmi'  ,e’  1  COlf’°  eIetrr'co  a  muovere  dette  parti.  lì  raro  vapore 
che  della  catena  fi  feerica  fui  rovefeio  della  mano ,  non  eccitai 
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ne’  nervi  che  la  fenfazione  d’ un  venticello  ;  il  vapore  condenfa- 
to  in  fcintilla,  che  ricevo  col  dito  dalla  catena,  mi  punge  elTo 
dito,  e  inoltre  mi  reca  fcuotimento  nel  dito,  o  nella  mano;  la 
maggior  copia  di  vapore,  che  apporta  il  colpo  elettrico,  mi  ca¬ 
giona  {coffa  più  forte  ;  e  quella  è  anche  più  violenta  a  proporzio¬ 
ne  che  è  più  viva  la  fcintilla,  che  me  l’arreca.  Ed  avvi  quella 
legge,  che  la  fcoffìi  fi  ellende  egualmente  nelle  parti  di  egu^l  di- 
menfione  del  corpo  dell’  uomo ,  che  la  riceve,  feppure  il  colpo  non 
fia  dimezzato  (300),  e  fi  ellende  più  nelle  parti  di  maggior  di- 
menfione  a  proporzione  che  è  più  violenta,  cioè  a  proporzione^ 
che  è  più  carica  la  fcintilla ,  che  la  apporta .  Per  efempio  un  col¬ 
po  elettrico  mediocre  m’arriva  a  fcuotere  il  pugno  della  mano  li- 
nillra,  per  cui  entra,  e  fimilmente  mi  fcuote  il  pugno  della  de¬ 
lira,  per  cui  efce;  un  altro  più  forte  mi  fccote  il  gomito  deliro, 
e  finiffro  egualmente;  un  altro  anche  più  fotte  mi  fcuote  i  muf- 
coli  dell’omero  deliro,  e  lìnilìro  di  bel  nuovo  turi  due  egualmen¬ 
te  ;  e  fe  crefca  ancora  la  vivezza,  e  denfità  della  fcintilla,  cbe_> 
fcuote,  il  colpo  fi  propaga  perfino  nel  petto ,  od  anche  più  am¬ 
piamente  s’efiendé. 

432.  Dunque  la  ragione  della  feoffa  ella  è  certamente  la  den- 
fìtà,  e  l’impeto  del  vapore;  e  la  frolla  medefima  non  è  altro  che 
un’ iftantanea,  e  violenta  dilatazione  de’mufcoli,  e  de’fluidi (430, 
43  1);  e  la  ragione  del  luogo,  in  cui  fi  ha ,  ed  a  cui  fi  ellende  la 
feoffa  fi  dee  dedurre  dal  Tegnente  principio:  che  il  vapore  elet¬ 
trico  ha  attività  maggiore  a  proporzione  di  fua  maggiore  denfità, 
ed  a  proporzione  della  fca rfezza  delle  parti,  per  le  quali  attraver- 
fa  (424);  quella  propofizione ,  che  abbiam  veduto  avverarli  in_ 
altri  cali  (413),  fi  proverà  più  evidentemente  poco  dopo,  quando 
tratteremo  dello  frioglimento  de’ metalli  per  effo  vapore;  qui  per 
altro  fi  può  effa  perfuadere  molto  efficacemente  con  alcuna  fem- 
plicifiìma  elperienza.  Appiccate  alla  catena  una  boccia  per  il  fuo 
uncino  ;  e,  «mentre  11  carica,  provate  ad  avvicinare  la  fola  pun¬ 
ta  d’  un  dito  alla  elleriore  armatura  di  effà,  le  fcintille  vi  pun¬ 
ge- 
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geranno  il  dito  affai  acremente.  Toccatela  con  due,  tre,  quattro 
o  piu  dita;  la  medefima  quantità  di  vapore,  che  condenfata  in  una 
fcintilla  fola  vi  recava  una  forte,  e  dolorofa  fenfazione,  divifa  in 
due,  tre,  o  più  dita  vi  cagionerà  a  proporzione  moleflia  minore; 
e,  fe  impugna ete  la  boccia  con  tutta  la  fuperficie  della  mano 

appena  v’accorgerete,  che  la  boccia  fi  fcarichi  nella  medefima  mano* 

imperciocché  [ara  tanto  meno  fenfìbile  la  mutazione,  cheprodurrà 
il  vapore,  che  fi  fcarica  nella  voflra  mano,  in  quanto  più  parti  fi 
diftribuirà  1  operazione  della  determinata  forza  di  lui;  come  uni- 
venalmente  in  natura  fono  tanto  meno  fenfibili  gli  effetti,  che 
produce  una  qualunque  determinata  forza,  quanto  maggiore  è  la 
quantità  della  materia,  nella  di  cui  alterazione  effa  forza  s’impie¬ 
ga.  Ora, premetti-  quelle  cole,  anche  nello  fcaricare  una  boccia  a 
proporzione  che  .  farà  maggiore  la  quantità,  e  denfità  del  vapore, 
che  da  effa  fi  fpngiona ,  farà  atto  a  fare  operazione  fu  le  parti  di 
maggiore  grettezza  ;  onde  o  folo  nel  dito,  o  nella  mano  tutta,© 
nel  braccio,  od  anche  nel  petto  fi  propagherà  Io  fcuotimento  a_» 
proporzione  della  fuddetta  maggiore  quantità,  e  denfità.  E  poiché 
la  iletta  quantità  di  vapore,  che  nella  fcoffa  entra  per  efempio  pel 
braccio  fini  Uro,  che  s’avvicina  all’uncino,  efce  per  il  deliro,  che 
a  cagton  d  efempio  foiliene  la  boccia  (3  15);  e  le  parti  corrifpon- 
denti  elettrizzabili  in  amendue  le  breccia  hanno  proporzione  di 
eguaglianza  ;  rie  fegue,  che  la  fletta  fc otta  debba  eflenderfi  a’ mede- 
fimi  luoghi  m  tutte  due  le  braccia,  ed  egualmente  colpirle. 

433.  In  fatti  la  frotta,  che  reca  poca  moleflia  ad  un  uomo, 
uccide,  come  abbiam  veduto,  un  cardellino,  od  altro  anche  più 
robufto  animale.  Ho  io  attraverfato  il  corpicciuolo  d’un  cardel- 
,lno  con  ima  mediocre  fcintilla,  la  quale  ho  facilmente  diretta^ 
m  tal  maniera,  che  lo  ha  attraverfato  dalla  tetta  al  petto.  L’uc- 
cx  etto  colpito  è  rellato  per  alcun  fecondo  fenza  moto;  poi  ha_, 
piccato  un  volo  verfo  il  canto  vicino  della  camera,  e  ivi  ha  ur¬ 
talo  alcune  volte  colla  tetta  nell’ uno,  e  nell’altro  muro  del  can¬ 
to  meuefimo .  Indi  è  caduto  a  terra  tramortito:  ma  poco  dopo  ha_* 

R  2  fpìc- 
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fpiccato  un  altro  volo  aliai  incerto  verfo  il  muro  oppoflo  ,  in  cui 
avendo  Umilmente  urtato  ,  è  pure  caduto  lungheffo,  e  dopo  al¬ 
cun  fecondo  di  tempo  e  morto.  Per  Y  oppofto  non  m’  è  riufeito 
d  uccidere  un  piccione,  che  con  molte,  e  molto  più  forti  fcintil- 
le,  alle  quali  ha  anche  fopravvivuto  un  quarto  d’ora  in  circa. 

434.  Dalle  quali  cofe  li  comprova,  che  il  colpo  elettrico  ha 
maggiore  attività,  e  piu  ampiamente  li  eflende  nelle  parti  vitali 
a  proporzione  che  effe  hanno  minor  dimenlione. 

435.  Ma  quello  vapore  micidiale  potrebbe  egli  talmente  attem¬ 
perarli  nella  fua  quantità,  e  movimento,  che,  aazi  che  moleftia, 
o  danno  follievo  recaffe  in  alcun  cafo  all’economia  animale^? 
Non  baderò  alle  ragioni  :  cioè ,  che  il  vapore  elettrico  poffa  ,  vi¬ 
brando  i  mufcoli ,  e  operando  comunque  fu’nervi,  render  loro  il 
tuono;  che  polla  rarefacendo  i  liquidi,  che  irrigano  il  corpo  uma¬ 
no  ^  agevolarne  il  loro  movimento  ec.  M'attengo  a’ fatti.  La^ 
guarigione  del  Paralitico  di  Ginevra  pare  non  fi  debba  attribui¬ 
re  ad  altro,  che  all’ elettrizzamento  ,  con  che  unicamente  per 
opera  del  celebre  Signor  Jallabert  fi  è  perfettamente  riabilito  ;  i 
£*§8*  di  limili  guarigioni ,  che  ne  ha  dato  il  Signore  Sauvages  Pro- 
ieffore  di  Medicina  in  Montpellier,  alcun’ altra  guarigione  fìmil- 
mente  operata  in  Bologna  dal  Signor  Dottor  Verati  ec.  mi  fan¬ 
no  credere,  che,  o  realmente  f elettrizzamento  (/#)  giova  in  al¬ 
cune  malattie  della  natura  di  quelle,  in  che  Y  hanno  adoperato 
i  fud  detti  Filici,  o  che  almeno  merita  quello  punto  di  oliere  con 
replicati  {perimenti  diligentemente  efaminato .  Chiunque  preten¬ 
de  decidere  del  fatto  fenz  altro  principio,  che  della  poffibilità,  o 

im- 

( a )  pic°  l  elettrizzamento  non  la  pretefa  arte  di  intromettere  per  opera 
di  elio  i  medicamentine’corpi  degli  ammalati,  intonacandone  i  globi,  o  altri¬ 
menti,  Se  fi  arrivi  a  vedere  con  una  lunga  ferie  di  fperimenri  „  che- 
i  t  iettrizzameruo  rechi  alcun  giovamento,  non  farà  ella  cofa  da  avver¬ 
tirli  ,  fe  in  diverfe  cattive  affezioni  di  falute  giovi  applicare  elettrizza- 
meoto  diverto  ,  e  contrario  ,  cioè  le  in  alcune  poffa  giovare  piuttofto  Telet* 
lazzamente  per  eccello,  e  in  altre  Y elettxiszamento  per  difetto? 
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im{  offiibilìta,  che  in  effio  gli  paia  di  fcorgere  ragionando,  pre¬ 
tende  1  imponìbile;  che  balda  bene  la  fola  confiderazione  de  nuo¬ 
vi  maraviglio!!  effetti  elettrici ,  che  fi  vanno  cotidianamente  fco- 
prendo ,  a  farne  vedere  :  che  le  opere  dell'  onnipotente  Iddio  non 
fono  limitate  dagli  fcarfi  raziocinj  degli  uomini  ;  e  che  altro  non 

fappiamo  di  quelle,  che  quanto  la  fperienza  ne  fa  vedere,  e  toc¬ 
care,  o  ne  manifefta  la  Religione. 

Se  fi  volelfe  giudicare  di  quello  ,  che  è,  da  quello, che 
fi  può  conofcere  con  il  raziocinio,  fi  dovrebbe  rigettare  conte* 
avola  quanto  fi  dice  dell’attività  dell’ eletrricifmo  fu  i  metalli 
medefimi  ;  che  polla  il  colpo  duna  fcintilla  elettrica  fcioglierli 
c  e  pofTa  internarne  le  parti  loro  ne' vetri,  ficchè  reftino  infolu* 
bia  da  refpettivi  loro  menftrui  ec. ,  Eppure  Tentiamo  cofa  ne  dice 
il  valorofo  Franklin,,  Prendete,  die’ egli,  una  foglia  d’oro,  di 
argento,  o  d,  rame  dorato...  Tagliate  da  quella lifte lunghe, 
e  firme  della  larghezza  d’una  paglia  ,  e  adattatene  una  tra_ 
due  la fi rette  di  vetro  pulito,  che  fiano  della  larghezza  d’  un 
dito;  fe  rma  non  è  affiti  lunga,  per  arrivare  da  un  capo  all’ 
a  tro  de  vetri,  aggiungetene  un’altra  alla,  fua  eflremità ,  tal- 
che  una  piccola  parte  fporga  fuora  de’  vetri  ad  ambe  le  efire- 
iniLa,  uingete  poi,  ed  unite  i  due  vetri  da  un  capo  all’  al- 
tro  con  un^fiio  di  fera  affai  forte.  Fate  ,  che  attraverfo  L 
que  e  hfte  u  fcarichi  un  colpo  elettrico  ....  Se  le  vofiro 
afire  reftano  intere,  voi  vedrete,  che  l’oro  manca  in  molte 
parti,  ed  in  fua  vece  troverete  delle  macchie  metalliche  fa  li 
»,  due  vetri  Quelle  macchie  foprail  vetro  fuperiore,  ed  inferiore 
ono  per  ertamente  fomiglianti  fino  ne’ minimi  tratti  || 
meta  lo  mi  è  parato  non  (blamente  fufo;  ma  medefimamen- 
e  < ìtrificato  ,  od  altrimenti  sì  internato  ne’ pori  del  vetro 
che  parevano  quefii  difenderlo  dall’azione  della  più  potente 
acqua  forte  o  acqua  regia  .  .  .  Talora  la  macchia  fi  dilata^ 

”  ^  k  hf*ZZ*.?e lh  e  pare  più  brillante  full’efire- 

»  ...  Talora  il  vetro  fi fpezza  in  minuzzoli.  Una  volta  il 

«.%  ve- 
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,,  vetro  di  fopra  fi  fpezzò  in  mille  pezzi,  che  parevano  cornei 
„  grani  di  fale  groffolano  .  .  .  Loro  vero  fa  una  macchia  più 
„  ofcura  della  macchia  ,  che  fa  la  foglia  di  rame;  L’argento  fa 
„  una  macchia  di  color  verde  slavato. 

437.  Io  ho  replicate  moltiifime  volte  quelle  efperienze,  e  ne 
ho  ricavate  le  feguenti  particolarità;  I.  che  la  foluzione  accade¬ 
va  ne’luoghi ,  ove  le  1  irte  metalliche  erano  più  rare,  e  rifirette;II. 
che  le  macchie  di  alcuni  diverfi  metalli  hanno  il  loro  fondo  di 
un  affai  fomigliante  colore-;  III.  che  fi  poffono  fciogliere  le  lifte 
metalliche  pofate  fu  d’un  vetro,  fenza  che  fieno  da  altro  vetro 
coperte,  e  rinchiufe;  IV.  che  anzi  fi  può  fciogliere  la  punta  di  una 
lilla,  che  penda  liberamente  in  aria. 

438.  Mi  fono  accertato  della  prima  particolarità  primieramen¬ 
te  notando  la  diverfa  denfità,  ed  ampiezza  della  lilla  ne’  fuoi 
diverfi  luoghi  avanti  il  colpo,  poi  confrontandone  i  luoghi  fciolti 
dopo  il  colpo.  In  fecondo  luogo  me  ne  fono  afficurato  tagliando 
le  lille  a  bella  polla  irregolari  ;  ficchè  in  diverfi  luoghi  avevano 
diverfiffima  larghezza; e  fempre  ne’luoghi  più  llretti  ne  accadeva 
la  foluzione.  Quindi  è,  che  fe  taglierete  due  lille, una  di  figura 
rettangolare,  l'altra  di  figura  triangolare  acutango’a,  e  farete.,  , 
che  la  cima  di  quella  redi  vicina  alla  bafe  di  quella,  a  prefe¬ 
renza  d’ogni  altra  parte  fi  fciorra  quella  cima;  ed  a  ciò  faràfuf- 
ficiente  una  mediocre  fcintilla  (^). 

439.  E  quella  particolarità  certamente  prova  ad  evidenza  Ia_* 
legge,  che  fpeffe  volte  ho  dovuto  citare,  e  perfuadere  ne’  capi 
precedenti  (413.,  432.  );  che  l’attività  del  vapore  elettrico  è 
proporzionale  in  alcuna  diretta  ragione  alla  denfità  fua  ,  ed  alla 
fcarfezza  delle  parti  elettrizzabili ,  che  attraverfa  . 

440.  Mi  lono  accertato  della  terza  particolarità,  facendo,  co¬ 

me 

(a)  Da  quello  principio,  che  ì  metalli  tra’ vetri  lì  fciolgsno  ne’luo¬ 
ghi  delta  maggiore  loro  ftrettezza  ,  non  lì  potrebbe  ricavare  alcuna  pra¬ 
tica  di  imprimere  fu’ vetri  macchie  corrifpondent  ì ,  che  fetviffero  ad  alcun 

uopo  di  legni  regolari  durevolilfimi ,  fomigliantiflìmi ,  e  non  imitabili? 
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me  nel  num.  penultimo,  che  l’apice  d’una  foglia  acutangola! 
incontrane  la  baie  d’una  rettangolare  fopra  un  vetro  fenza  co¬ 
prirlo,  e  ne  ho  fciolto  eflo  apice  con  fomma  facilità. 


44**  Ho  appefo  all’eftremità  dell’arco  conduttore  una  foglia 
metallica,  che  finiva  in  punta  affai  acuta;  l’ho  rapidamente  avvi¬ 
cinata  al  quadro  caricato;  e  fene  è  fciolta  la  punta; onde  mi  fo¬ 
no  accertato  della  quarta  particolarità. 

442.  In  quanto  alla  feconda,  offèrvando  con  una  lente  aliai 
acuta  alcune  macchie  più  leggere  Iafciateda  diverfì  metalli  prin¬ 
cipalmente  dall’argento,  e  dal  rame,  ne  ho  villo  in  ambedue  il 
fondo  confimile .  Ora  quello  comune  colore  non  farebbe  egli 
un  veftigio  d  un  qualche  componente  principio,  che  folle  a'di- 
verfi  metalli  comune  ?  E  le  differenze  de’ colori,  che  fi  vedono 
nelle  particelle  feparate  dai  diverfi  metalli,  non  farebbono  unve- 

fligio  de  principj  diverfi , che  cofiituifcono  le  differenze  di  ciafcun 
metallo  ? 


443-  Ma  non  lolo  gli  elettrizzabili  per  comunicazione  fono 
oggetti  alla  violenza  del  vapore  elettrico;  che  sforza  egli  ancora 
febbene  diverfamente ,  gli  elettrici  per  origine.  Se  adatterete  tra 
vetri,  a  guifa  di  toglie  metalliche,  lifte  di  carta,  quanto  vogliate 
fottih  ,  o  foghe  di  piante  (a),  o  fcheggie  di  legno  ec. ,  nulla  otter¬ 
rete  ;  che  per  effe  non  potrà  a  grande  intervallo,  o -con  fu  Sciente 
denfita,  e  velocità  attraveriare  il  vapore  elettrico ,  ma  ,  fe  fi  pon¬ 
gano  piu  fogli  di  carta  immediatamente  fulla  fuperficie  del  qua¬ 
dro  di^  Franklin  ben  caricata,  e  fu  d’effi  fi  vibri  al  folito  un  ca¬ 
po  dell  arco  conduttore  peri!  piccolo  intervallo  della  loro  fpelTezza 
la  fcintilla  elettrica  gli  attraverferà  ,  e  li  bucherà  .  Franklin  è 
arrivato  a  bucare  con  una  fcintilla  quarantotto  fogli  di  carta^. 


LC  P7lÌ  affd  -Ver(1! ’  e  frefche  deI,e  P^nre  m’è  parure,  thè  re- 
alcune  rfi  ^(7  <Tiet,efe  li  colpo  elettrico  ùmilmente  che  l’atqua  ;  peraltro 
f  .  d  1  .f.am  Per  efempip  una  fegha,  elettrizzate  alla  catena  m’è 
1  raco  » che  dlcno  fcintiile  alquanto  più  vive  di  uno  Arato  Umile  d’ acqua» 
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Io  con  una  fcintilla  ho  bucato  cartoni  groffi  due  linee  .  r  £2 
più;  e  v’  ho  offeriate  le  feguenti  particolarità;  I.  I  piccolibuchi 
latti  nel  cartone  nella  parte,  acni  s’avvicina  l’arco  conduttore^, 
refiano  con  molti  sfilacci  rivolti  fuora  del  cartone  medefimo  ;  IL 
lo  ftefTo  fi  vede  nella  parte  oppofia  del  cartone ,  fe  non  reili  in_. 
contatto  del  quadro;  III.  Se  quefta  parte  redi  in  contatto  del  qua¬ 
dro  per  lo  più  1  orlo  del  foro  compare  abbronzato.  Il  vederli  sfi¬ 
lacciato  il  cartone  nelle  fuperficie  oppoile  indica  ciò  ,  che  in 
altri  fperitnenti  s  e  villo  ,  che  il  vapor  elettrico  rigetta  le_-* 
parti  de  corpi  refiftenti,  che  attraverfa  egualmente  fecondo  ogni 
verfo.  L  abbronzamento  del  foro  nella  parte  che  Ha  in  contatto 
del  quadro  procederebbe  ella  da  quello  ,  che  appunto  impedito 
ivi  il  vapore  dal  contatto  del  vetro  di  poter  rigettare  le  parti  del 
cartone,  che  gli  refillono,  folle  in  certo  modo  ritardato,  finché 
vi  fi  ammucchiane  tutta  la  fcintilla ,  che  con  la  fua  denfità  di- 
venifleatta  ad  eccitare  le  parti  di  fuoco,  e  ad  abbronzare  le  parti , 
che  non  può  rigettarc?Alcuno  fquarciamento  Umile  a  quello, che  pro¬ 
duce  ne’ cartoni,  cagiona  il  colpo  elettrico  attraverfando  fcheggie 
fonili  di  legno  ben  fecco,  e  compatto.  Ma  inoltre  ,  febbene  co¬ 
me  diceva  nel  ilum.  273.,  il  vapore  elettrico  non  attraverfa  la 
fofianza  de’  vetri  fottiliffimi  pofti  fenz’ altr’ aggiunta  fui  quadro  di 
Franlclin,  e  febbene  propriamente  noti  pafTa  mai  attraverfo  alle-* 
parti  della  foflanza  medefima  ;  pure  nonlafcia  talora  di  violenta¬ 
re,  e  fpezzare  i  vetri  medefimi  ;  ma  in  modo  molto  particolare^  ; 
Imperocché,  fe  metto  nel  cerchio  del  colpo  elettrico  piccole,  e  vera¬ 
mente  fottiliffime  boccette  foffiate  alla  Iampana  piene  di  acqua  d’or¬ 
dinario  la  fcintilla  del  quadrone  fiacca  dal  fondo  di  elle  una  parte  lar¬ 
ga  tre,  o  più  linee  fenz'altra  fenditura  ;  ficchè  ne  produce  un  foro  al¬ 
meno  cento  volte  maggiore  del  foro,  che  produce  nc  cartoni,  il 
che  ne  moftra,  che  lo  fpezzamento  accade  per  la  vibrazione  ,  la 
quale  foffre  il  vetro  dal  caricarli  efieriormente  tutto  in  un  colpo, 
c  dallo  fcaricarfi  interiormente  attraverfo  all’  acqua. 


444. 
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In  cui  fi  tratta  dell'  elettricismo  per  rispetto  alla  luce  e  fuo- 
co  i  e  I-  fi  determinano  le  proprietà ,  che  poffono  parere  co ■ 
mum  al  vapor  elettrico  ,  ed  alla  luce ,  o  fuoco  comune  ,• 
aoe  lucere  ,Jc  logli  ere ,  infiammare ,  dilatare  l' aria  f  acqua, 
evaporare  l  acqua  mede  [una,  accrefcere  la  maritar  a .  evi 
gelazione  delle  piante  ec, ,  diffonder  fi  ad  eguagli  an%a  ,*  II.  fi 
determinano  le  differente  ,  rfo  le  fi addette  proprietà 

nel  vapore  elettrico  rifipetto  alle  medefime  confederate  nella 
uce  ,  o  fuoco  ,  III.  Si  ficoprono  alcune  proprietà ,  ^e, 
e  fiere  di  ferente  la  natura  del  vapore  elettrico 

fi1*  natura  della  ,  *  /*«*.  IV.  Si  conchiude  il 
libro  primo  congetturando  dalle  proprietà  ficoperte  nel  vapor 

elettrico  dover  efiere  ampififimo  /’  ufio  del  mede  fimo  ne  feno¬ 
meni  dell  un iv e r fio  . 


444‘  TVT  °kl  FÌflCÌ  di  non  ofcuro  nome  non  hanno  dubìta- 

t0  dl  chiamare  il  vapore  elettrico  un  vero  attivif- 
imo  fuoco.  Ma,  come  il  differenziare  le  cofe,  che  abbiano  una 
medefima  natura  ,  così  il  non  diftinguere  le  foftanze  ,  cho 
a  ìano  natura  diverfa  ,  fono  cofe  egualmente  oppofte  alla  per- 
ezione  delle  Scienze .  Dunque  efaminiamo  con  diligenza  cofaj 

fìanze  ^  C°mUlle  ’  C°&  d*  F°prÌ°  nellc  due  mento™te  fo- 

445*  Primieramente,  come  il  fuoco,  e  come  il  lume  del  Sole  • 
cosi  uce  elettrico  vapore  ;  e  la  luce  di  quello  ha  le  ftelTe  pro- 
propneta,  che  la  luce  di  quello.  Guardo  attraverfo  ad  un  prifma 
una  gontinua  Scintilla  elettrica ,  che  fcorre  da  una  fpranga  ad  un 

S  qualche 


j  ?8  DELL’ELETTRICISMO  ARTIFICIALE 
qualche  ricino  corpo  metallico,  e  difcerno  in  dTi  i  vari  colori 
Newtoniani.  Ella  è  diffidente  a  farmi  vedere  i  colori  naturali  de' 
corpi  ad  occhio  nudo;  fe  m’adatto  all’occhio  una  lente  mi  fa.- 
vedere  gli  oggetti  o  impiccioliti ,  od  accrefciuti  di  mole,  e  me 
li  fa  riportare  a  maggiore,  o  minore  di  danza  fecondo  le  leggi  ot¬ 
tiche.  Dal  che  è  manifedo,  che  la  luce  del  vapore  elettrico  è 
compoda,come  la  luce  folare,  e  come  la  luce  del  fuoco  comune; 
e  che  i  raggi  componenti  di  quella,  si  bene  che  i  raggi  di  que¬ 
lla  hanno  le  leggi  mededmedi  diverta  rifleffibilità,  e  riffrangibilità. 

446".  Ma  quedo  pare,  che  non  badi  per  conchiudere,  che.- 
la  natura  della  luce,  o  fuoco  comune  da  la  medefima,  che  la.- 
natura  del  vapore  elettrico;  che  febbene  la  parte  lucida  dì  quedo, 
come  la  luce  comune,  attraverfi  i  vetri;  la  parte  attiva  di  lui  in¬ 
contra  in  ehi  fomma  refidenza  (273). 

447. 'Inoltre  la  luce,  o  fuòco  comune  rifcaldano.  Un  termo¬ 
metro  ,  cui  fpeflfo  appicco  alla  catena  elettrizzata,  mi  indica  fem- 
pre  lo  dello  grado  di  calore  ,  che  il  termometro  compagno ,  che 
tengo  in  difparte  in  efpofizione  affatto  fimile. 

44S.  Potrebbe  ben  edere,  che  non  foffe  fendibile  lo  fcaldamen- 
to  pel  la  rarità  del  vapor  della  catena,  come  fi  fa  avvenire  nel  lu¬ 
me  della  Luna;  ma  neppure  una  denfidìma  fcintilla,  che  dal  qua¬ 
dro  di  Franklin  attraverfa  una  lida  metallica,  che  colle  dita  drin- 
go  tra  due  ladrette  di  vetro,  m’eccita  fenfazione  di  calore, 

449.  Potrebbe  edere,  che  il  dito  non  s’ accorgede  del  caldo 
della  fcintilla  per  la  velocità,  con  che  eda  fugge,  come  appunto 
nulla  di  calore  lente  edò  dito  padando  con  fomma  velocita  fui. 
la  fiammella  d’una  candela:  ma  neppure  una  fcintilla  continua, 
che  riceva  col  dito  dalla  catena,  mi  fafentire  altro,  che  pungi- 

mento,  e  dilatazione  de’mufcoli. 

450.  Finalmente  il  fuoco  comune  nel  voto  fi  fpegne  ;  il  va¬ 
pore  elettrico  nel  voto  più  ampiamente  fpiega  la  fua  luce  (1  xqv; 
nella  qual  cofa,  più  che  col  fuoco,  pare  abbia  alcuna  proprietà  co¬ 
mune  co’  fosfori . 


470. 
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4?  i.  L’ altre  proprietà,  che  paiono  comuni  al  fuoco,  ed  al 
vapore  elettrico,  fono  lo  fciogliere,  infiammare,  dilatare  l’aria 
l’acqua,  agevolare  la  evaporazione  ,  la  nutritura,  e  vegetazione 
delle  piante  ec.  diffonderli  ad  eguaglianza. 

452.  Ma  o  quanto  fono  poi  diverfe  le  maniere,  onde  produce 
la  raaffima  parte  di  quelli  fenomeni  il  vapore  elettrico,  dal  modo, 
con  che  li  cagiona  il  fuoco  comune!  Vedo  bene,  che  una  fcin- 
tilla  d’un  felcio  fcioglie  in  iftante,  e  vinifica  le  particelle  d’ac¬ 
ciaio  :  ma  lafoluzione,  che  falfi  de’ metalli  pel  colpo  elettrico 
pare  anche  più  perfetta;  in  quella  Soluzione  le  parti  d’acciaio 
reflano  unite  in  piccole  sferette; in  quella  luna  dall’ altra  li  slon¬ 
tanano,  e  con  grande  forza  fi  rigettano. 

4 L3-  E  quanto  l’attività  del  vapore  elettrico  eccede  quella  del 
fuoco  in  ifciogliere  ;  tanto  pare  che  fia  di  quella  minore  nell’ 
infiammare  .  La  fcintilla  elettrica  appena  infiamma  lo  Spirito 
di  vino  ,  ed  altri  pochi  Spiriti;  non  infiamma  ,  ma  folamente 
fcioglie  in  fumo  i  corpi  oìeofi  ,  e  refmofi  ;  e  non  accende  il 
loro  fumo ,  fe  non  è  affai  rifcaldato  .  Circa  lo  far  fumare  le 
refine,  Franklin  offerva  ,  che  la  Scintilla ,  la  quale  fi  fpicca  dal 
quadro  di  Franklin  fa  fumare  la  vernice,  che  fia  fi  adoperata  nell’ 
indorarlo.  Io  ho  inumidita  della  polvere  di  zolfo  ,  di  pece  ,  di 
colo- oni'o  ,  e  d  altre  refine  ,  e  poflele  fui  quadro  di  Franklin  ne 
ho  eccitati  colla  fcintilla  de  fili  di  fumo  affai  vifibili all’occhio, 
e  fenfibili  all  odorato  pel  loro  mal  odore .  Da  una  Scheggia  di 
noce, che  ho  unta  d’oglio  ,  e  poi  attraverfata  con  una  fcintilla, 
se  alzata  una  piccola  onda  di  fumo,  che  ha  fparfo  quella  fpecie 
di  puzzo,  che  dà  foglio,  il  quale  fi  evapori  fu  d’un  carbone. 
Tutti  quelli  fumi  ,  che  s’eccitino  fu  d’  un  carbone  accefo  ,  e  fi 
prefentino  alla  catena  per  riceverne  una  fcintilla,  s’infiammano. 
Ma  intanto  neffuna  fcintilla  per  ora  non  fi  sà,  che  infiammi  im¬ 
mediatamente  ,  nè  i  corpi  oleofi,  che  abbiano  confillenza,  nè 
altri  corpi  più  facilmente  infiammabili ,  come  paglia ,  carta  ec. 
Bensì  il  cartone,  o  altri  fimili  corpi,  che  fi  traforano  colla  fcin- 

S  2  tilla 
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tilla  fui  quadro  di  Franklin  fi  trovano  abbrufloliti ,  o  affumicati 
nella  parte  del  foro,  che  è  contigua  al  quadro.  Nel  colpire  col¬ 
la  boccia  di  Leiden  una  Lodola,  ne  ho  abbruftolite  le  piume-*, 
per  cui  è  pallata  la  fcintilla;  Acche  fe  n’è  fentito  il  puzzo  . 

454.  La  dilatazione  ,  che  cagiona  il  vapore  elettrico  nell’ 
aria,  e  nell’acqua,  non  è  immediatamente  ollèrvabile  peli’ ordi¬ 
nario  elettrizzamento  della  catena.  La  dilatazione  cagionata  dalla 
fcintilla  è  iftantanea  ;  e  pare  ,  che  fia  molto  più  violenta  della 
dilatazione,  che  può  cagionare  un’  egual  volume  di  fuoco. 

455.  La  forza  di  far  evaporare,  di  produrre,  od  agevolare  la 
nutritura,  e  vegetazione  delle  piante  pare,  che  fia  comune  e  al 
fumo,  e  al  vapore  elettrico.  Per  altro  non  fi  può  ancora  pro¬ 
vare  ,  che  e  il  fuoco  ,  e  il  vapore  elettrico  operino  ambiduenell’ 
ifiefla  maniera  in  produrre  i  fuddetti  fenomeni.  Potrebbe  elle  re, 
e  che  follerò  diverfe  quelle  due  follanze,  c  che  folle  neceffaria_. 
l’operazione  di  tutte  e  due,  affine  di  produrre  li  medefimi  effet¬ 
ti ,  e  che  l’attività  di  una  d’ effe  ne  accrefceffe  la  forza,  e  atti¬ 
vità  dell’  altra,  come  abbiamo  veduto  ( cap.  Ili),  che  il  calore 
eccitato  dal  fuoco  comune  agevola  l’ elettrizzamento . 

45  <5".  E  quello  appunto  mi  fuggerifce  un’  altra  confiderazio- 
ne,  la  quale  pare  ne  provi,  che  e  il  fuoco,  e  l’elettrico  vapore 
abbiano  alcuna  proprietà  affatto  diverfa.  S’è  provato,  che. l’elet¬ 
trico  vapore  ha  forza  di  fpanderfi  ad  eguaglianza  pelle  follanze 
elettrizzabili ,  fecondo  la  varia  efiggenza  di  effe  follanze  (  cap.  I  )  . 
Da  quella  proprietà  necefftriamente  ne  fegue,  chef  polle  le  altre 
cofe  pari  )  il  vapore  fovrabbondante  in  un  corpo  da  effo  fi  e  fi- 
panda  ove  ne  fia  quantità  minore  (  6\  ):  Ora,  fe  l’elettrico  vapore, 
ed  il  fuoco  comune  fieno  una  fotlanza  medefima,  dove  fovrabbon- 
derà  il  fuoco  comune  ,  fovrabbonderà  il  vapore  elettrico  ;  còn- 
feguentemente  il  vapore  elettrico  accumulato  in  un  corpo,  piut- 
tollochè  verfo  il  fuoco  comune,  che  non  farebb’  altro  ,  che  una 
•quantità  di  effo  vapore  ,  fi  efpanderà  verfo  un  altro  corpo  elet- 
trizzabile  per  comunicazione.  Mi  tutr’  all’  oppolfo  il  vaporo 

i  elet- 
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elettrica  trova  lemma  facilità  ad  efpanderfi  pella  fiamma  ;  anzi 
abbandona  altri  corpi,  per  diffonderli  in  ella  ;  pare  dunque  che 
non  v  abbia  tra  le  parti  del  fuoco ,  e  le  parti  del  vapore  elettri¬ 
co  quella  proprietà  ,  che  altronde  fembra  effenziale  alle  parti  dell’ 
elettrico  vapore,  cioè  di  efpanderfì  ne  corpi  ad  eguaglianza . 

457.  Il  vapore  elettrico  trova  fomma  facilità  ad  efpanderfi  pel- 
la  fiamma;  ImpercioQchè,  fe  avvicino  alla  catena  la  fiammella  d* 
una  candela,  attraverfo  ad  effa  cavo  dalla  catena  Scintille  a  diftan- 
za  piucchè  doppia  delia  diflanza ,  da  cui  l'otterrei  avvicinando 
il  dito  immediatamente  alla  catena  .  Similmente,  fe  ifolo  due_. 
Spranghe  in  diftanza  tale,  che  quella,  la  quale  è  elettrizzata  dal¬ 
la  catena,  non  poffa  comunicare  all’ altra  l' elettricifmo ,  frappo¬ 
nendo  di  mezzo  ad  effe  la  fiamma  d’ una  candela  ifclata  il  vapore 

elettrico  liberamente  dall' una  all’altra  attraverfa  pella  fiamma^ 
Suddetta . 

458.  Ma  quelle,  ed  altre  limili  esperienze  fono  notilfime:  ec- 
cone  una,  la  quale  prova  inoltre,  che  il  vapore  elettrico  abban¬ 
dona  t  corpi,  pe  quali  Scorre,  per  propagarfì,  piuttoilochè  altrove 
attraverso  alla  fiamma .  Prefento  la  fiammella  d’  una  candela  ad 
uno  zampillo  d’acqua  elettrizzata  ;  ceffa  in  filante  lo  Sparpaglia-  - 
mento  d  effo  zampillo.  M’ifolo,  e  tengo  Umilmente  vicino  ad  effo 

la  candela  accefa,  e  m’elettrizzo.  Sicché  do  Scintille  a  chi  mi  ■’ 
avvicina . 

.4 59-  E  quelli  fenomeni  chiaramente  dimollrano ,  che  l’elet¬ 
trico  vapore,  anziché  slontanarfi  dalla  fiamma,  come  dovrebbe^ 
avvenire.  Se  altro  effa  pure  non  foffe,  che  elettrico  vapore  Iafcia  di 
correte  lungo  1  acqua,  e  pella  fiamma  nel  mio  corpo  fi  propaga 

ed  o  vi  s  accumula  fe  fono  ifolato,  o  per  effo  fi  difperde,  Se  mi 
ito  Sul  Suolo. 

4<f0'  Ino!tre  colloco  Sull’orlo  del  quadro  di  Franklin  una  can¬ 
deletta  accela  con  accanto  un  arco  di  flagno,  che  s’alza  dall’ar¬ 
matura  del  quadro,  eli  ripiega  verfo  la  parte  più  lucida  della  fiam¬ 
ma,  Poi, tenendo  un  capo  dell’arco  conduttore  in  contatto  dell’ 

arma- 
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armatura  inferiore,  ne  prefento  1  altro  capo  alla  fiamma,  ficchè 
è  effa  prefa  di  mezzo  dagli  due  archi, uno,  che  tocca  l’armatura 
fuperiore ,  e  l’altro  la  inferiore;  poi  fo,che  fi  ruoti  il  globo  jet 
caricarne  il  quadro,  ed  offervo,  che  la  fiamma  fi  divide  in  due 
punte  orizontali  quali  in  forma  di  T,  ed  uni  di  quelle  punte  fi 
dirige  verfo  il  capo  d’ un  arco,  l’altra  verfo  il  capo  dell’altro.  Se 
carico  il  quadro  avanti  di  adattare  l’arco  conduttore ,  quando  poi 
lo  adatto,  e  lo  avvicino  alla  fiamma,  fcoppia  la  fcmtilla  attraverfo 
alla  fiamma  medefima;  effa  fi  agita,  e  il  quadro  fi  fianca . 

4di.  Sicché  dalla  forza  di  efpanderfi  ad  eguaglianza,  che.^ 
pare  comune  ed  al  fuoco,  ed  al  vapore  elettrico,  e  che  apparen¬ 
temente  potrebbe  fomminiftrare  alcuna  ragione  per  dii  e,  che  i 
detti  due  fluidi  abbiano  un’ ideila  natura;  fembra  ,  che  anzi  fi 
debba  inferire ,  che  fieno  molto  diverbi  ;  giacché  la  diffufione  ad 
eguaglianza ,  che  ferbano  le  parti  del  fuoco  rifpetto  alle  parri  del 
fuoco ,  e  le  parti  del  vapore  elettrico  rifpetto  ad  altre  parti  del 
vapore  elettrico,  non  s’ofierva  tra  le  parti  del  fuoco,  e  le  parti 

del  vapore  elettrico  .  A 

óf'Sz.  Che  fe  alcuno  mi  dimandi,  cofa  dunque  fia  eg  1  que  o 
vapore  ;  rifpondo ,  che  la  perfetta  cognizione  dell’intima  natura 
di  lui  e  della  originale  forza ,  con  che  e  potentilTimamente  elio 
opera,  e  diverfamente  ne’ diverbi  corpi  dell  univerfo,  ella  e  ri  er¬ 
bata  al  iuo  Facitore ,  che  unico ,  e  folo  ogni  parte  in  tutto  uni- 
verfo,  e  1’ uni  verfo  tutto  in  ogni  parte  intende,  ed  opera  coiy 
infinita  fapienza,  e  con  incomprenfibile  provvidenza;  che  peral¬ 
tro  egli  è  un  fluido  in  ogni  terreftre  corpo  (45  )»  e  probabil¬ 
mente  .ne’ corpi  tutti  di  tutto  l’univerfo  (a)  ampiffimamente_. 
diffido  in  diverfamifura,  e  quantità  confacente  alla  diverfa  natura 
di  ciafcun  corpo  (cap.III.ec.);  ficchè  la  quantità  diffufa  in  ciafcun 
corpo  fi  equilibri  colla  quantità  diffufa  in  ciafcun  altro .  Che  1  arte 
può  torre  quell’ equilibrio  togliendone  una  parte  fpettante  ad  un 
corpo,  e  accumulandola  in  un  altro  corpo  (cap.  I.  ec.);ech  e  allora 

(a)  Di  quello  fi  potrà  congetturare  più  ampiamente  dal  libro  fettunte . 
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fi  manìfeda  T  elettrico  vapore,  I,  fcorrendo  da’ corpi  ciitonvicinl 
nel  corpo  mancante,  e  {correndo  dal  corpo,  che  ne  fovrabbon- 
da  ne’ corpi  circonvicini  (cap.  I);  II.  ed  avvicinando  fcambievol- 
mente  ì  corpi ,  che  a  cagione  della  fuddetta  alterazione  dell’equi¬ 
librio  fieno  divenuti  inegualmente  elettrici;  ed  avvicinandoli  con 
forza  proporzionale  a  quella  difuguagliarnza  (  cap.  I ,  II  ec,  ). 

4 <5$.  Iq  fomma  quanto  mi  fono  io  dudiato  in  quello  volume 
di  ricercare,  o  accertare,  o  congetturare  fperimcntando  intorno 
al  vapore  elettrico,  e  di  lealmente  elporre,  fecondo  che  ne  fono 
flato  dall’ efperienza  perfuafo ,  0  convinto;  e  quanto  nel  libro  fo¬ 
gliente  mi  riufeirà  di  congetturare  intorno  alla  natura  di  lui  con 
la  confiderazione  dell’ elettricifrno  naturale,  quello, dico  io, effe- 
re  1  elettrico  vapore  ;  nè  penfo  per  ora  ,  che  per  dirne  alcuna  co- 
fa  fia  d’ uopo  dire  ,  che  egli  è  in  tutto  lo  fleffo  ,  che  il  fuoco 
comune  , 

46"4.  Il  fapientiffimo  Fabbricatore  dell’ univerfo,  che  nulla  fece 
difutile,  nulla  oziofo,  nulla fenza  maravigliofa  ragione,  che  il  tutto 
delfina  ed  alla  fua  gloria  egualmente,  e  al  nodro  bene, quanti ,  e 
quanto  varj  ufi,  che  e  l’univerfo  riguardaffero,  e  il  nollro  effere, 
dee  egli  avere  difegnati,  ed  efeguiti  comprendendo,  e  producem 
do  quella  attiviffima  penetrantiffima  fodanza,  in  ogni  dove  am- 
piff  inamente  diffufa  ?  Appunto  affine  d’invefligare,  e  congetturare 
alcuno  degli  ufi  medefimi,  palliamo  a  confiderare  nella  natura  ciò, 
a  che  ne  ha  fatto  llrada  l’arte. 

IL  FINE  DEL  LIBRO  PRIMO. 

4<5’5*  ^  Jeri  addi  quattro  Febbraio  ho  ricevuto  dal  celebre 
Signor  Abate  Nollet  un  tometto  di  nove  lettere,  che  ha  egli  dampa- 
to  di  frefeo.  Sei  di  quede  lettere  fono  dirette  dall’Autore  al  Signor 
Franklin,  e  le  altre  tre  ad  altri  didimi  perfonaggi .  Tutte  e  no¬ 
ve  hanno  per  mira  la  confutazione  del  Signor  Franklin,  e  2a_.' 
conferma  dell’ ingegnofo  fidema  dell’Autore. Sono  elleno  fonda¬ 


te 
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te  fu  varie  efperienze,  che  fono  feparatamente  efpofte  alla  fine_, 
del  tometto . 

466.  D*  una  fola  mi  fovviene,  che  non  è  feparatamente  cita¬ 
ta,  e  di  cui  folo  l’Autore  fa  menzione  nella  lettera  VI.  al  Signor 
Franklin  pag.  14.9.  Dice  egli,  che  con  una  lente  fi  può  vedere-, 
il  movimento  progredivo  della  fiammella,  che  compare  fulle  punte 
prefent?te  alla  catena ,  e  che  io  chiamo  ftelletta  elettrica  ec.;  che 
efiò  è  fuoco  elettrico,  che  efee,  non  fuoco  elettrico,  che  entra . 

4<5'7.  Io  ho  fatta  quell’  efperienza  colle  lenti,  che  fa  il  Signor 
Abate  Nollet,  poterli  adoperare  a  tal  ufo  fenza  difturbare  il  feno¬ 
meno .  Nè  m’è  riufeito  di  difeernere  la  direzione  di  effo  fuoco, 
come  lo  chiama  egli.  L’hanno  fatta  altri  d’ottima  villa  ellì  an¬ 
cora  ,  e  fono  del  mio  fentimento  . 

4<t8.  Che  la  fielletta  elettrica  fia  un  vapore,  che  entra  all’op- 
pofto  del  fiocco  elettrico,  mi  pare,  averlo  dimoftrato  nel  capo  pri¬ 
mo,  e  più  diffufamente  nel  capo  III.  principalmente  ne’ paragrafi 
193.,  e  feguenti  fino  al  paragrafo  235.  In  quelli  paragrafi  an¬ 
cora  fi  pollóne  vedere  non  folamente  efperimenti  equivalenti  a—, 
quelli,  che  intorno  alle  punte  arreca  il  fuddetto  Autore  nel  num. 
29.  pag.  258.  fino  alla  fine  del  libro:  ma  inoltre  fe  ne  dà  in  quel 
luogo  la  fpiegazione  molto  conforme  alla  teoria ,  che  fu  quello 
punto  io  llabilifco  ( cap.  IH). 

469.  Ma  feorriamo  da  capo,  e  per  ordine  le  fuddette  fperienze-. 

Pag.  241.  num.  1.  la  boccia  di  Leiden  appefa  alla  catena  peli’ 

uncino  tira  i  corpicciuoli ,  e  dà  fcintille,  fenza  che  elleriormente 
tocchi  altro,  che  aria .  La  llefla  pofata  fu  un  vetro  da  icintille_j. 
dall’  uncino . 

470.  Cioè  il  vapore,  che  cola  dentro  peli  uncino,  fa  sforzo  di 
caricare  l’interiore,  e  di  fpogliare  di  vapore  1  efteriore  della  boc¬ 
cia  (  1  1  3  )  .  Avvicinandofi  un  dito,  o  de’  corpicciuoli  può  in  effi 
fcaricarfi  l’ efteriore,  e  corrifpondentemente  caricarli  1  interiore. 
Il  vapore,  che  s’  efpande  dall’ efteriore  darà  fcintille  al  dito,trarrà 

i  corpicciuoli  fecondo  la  legge  de  movimenti  elettrici  (  <5" 3  eC-)> 

II 


t 


cap.  vm  -I4>5 

fi  manifella  I  elettrico  vapore,  I.  fcorrendo  da’ corpi  circonvicini 
nel  corpo  che  ne  ha  meno,  e  fcorrendo  dal  corpo,  che  ne  fovrab- 
bonda  ne’corpi  circonvicini  (  cap.  I.  )  ;  II.  ed  avvicinando  fcam- 
bievoìmente  i  corpi ,  che  a  cagione  della  fuddetta  alterazioni 
dell  equilibrio  fieno  divenuti  inegualmente  elettrici  ,  ed  av¬ 
vicinandoli  con  forza  proporzionale  a  quella  difuguaglianzaj 
(  cap.  I ,  II.  ec.  ). 

4^3-  Comma  quanro  mi  fono  io  lludiato  in  quello  volu¬ 
me  di  ricercare,  o  accertare,  o  congetturare  fperimentando  in¬ 
torno  al  vapore  elettrico,  e  di  lealmente  efporre,  fecondo  che 
ne  fono  fiato  dall’efperienza  perfuafo,  o  convinto;  e  quanto  nei 
fioro  feguen te  mi  riufcirà  di  congetturare  intorno  alla  natura 
di  lui  con  la  confìderazione  dell’elettricifmo  naturale  quello 
dico  io,  edere  la  natura ,  che  in  e  fio  conofco;  nè  penfo  ner  ora* 

che  per  dirne  alcuna  cofa  fia  d’  uopo  dire,  che  egli  è  in  tutto  lo 
Itetlo  ,  che  .  il  fuoco  comune. 

4^4-  Il  fapientiffimo  Fabbricatore  dell’ uni verfo ,  che  null<t_ 

fece  difutile  ,  nulla  oziolo ,  nulla  fenza  maravigliofa  ragione 

che  il  tutto  delfina  ed  alla  fu  a  gloria  egualmente  ,  ed  al  no- 

ftro  bene,  quanti,  e  quanto  vari  ufi,  che  e  l’univerfo  riguar- 

daflero,  e  1.  noftro  effère,  dee  egli  avere  difegnati ,  ed  efegui- 

ti  comprendendo,  e  producendo  quella  atti  vidima,  penerrantiffi- 

ma  foftanza  m  ogni  dove  ampiffimamente  diff'ufa  ?  Appunto 

affine  d  inveftigare,  e  congetturare  alcuno  degli  ufi  medefimi, 

palliamo  a  confiderare  nella  natura  ciò  ,  a  che  ne  ha  fatto  fira¬ 
da  1  arte . 
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LETTERA 

DI  GIAMBATTISTA  BECC  ARI  A 

de  CC.  RR.  delle  Scuole  Pie 

AL  CHIARISSIMO  SIGNOR  ABATE  NOLLET 

Dell’  Accademia  Reale  delle  fetenze ,  della  focietà  Reale  di  'Londra ,  dell 
Ifiituto  di  Bologna ,  e  Maejlro  di  Fifica  j'perimentale  del  Delfino , 
e  Frofejfore  di  Fijica  fperimeniale  nel  Collegio 

di  N. 


4 6$  y  O  la  ringrazio  valorofiffimo  Accademia 

I  co,  e  delle  gentili  efpreflìoni,con  che  el~ 

A  la  per  mezzo  del  noftro  Profeffore  di 
Teoria  medica  il  Signor  Dottor  Somjs  m’af 
ficura  dell’amorevolezza  Tua,  e  dell’atto 
cortefc ,  con  che  mi  regalia  le  Tue  dottiffime 
lettere  ricche  di  belliffimi  fperimenti  ,  e  del  » 
conto ,  in  che  moflra  di  tenere  una  lettera^,  * 
che  le  fcriffi  anni  fono  Tulio  lteffo  foggetio  ,  ] 
ficchè  la  creda  degna  di  alcun  fuo  fchiari-  | 
mento,  e  m’afficuri  ,  che  nel  fuo  librone 

10  avrei  trovato,  fe  le  foffe  flato  agevole-. 

11  rinvenirla.  Io  a  sì  grande  bontà  non  fo 
altrimenti  come  corrifpondere  meglio ,  che 
rafficurandola  del  mio  antico  offequio  ,  e-*  I 
flima  ,  e  indirizzando  a  lei  Beffa,  ciò  che^  I 
ella  mi  perfuade  a  fare  ,  quelle  difficoltà,  che  * 
mi  fuggerifee  T efperienza  intorno  ad  alcune  f 
Tue  lettere.  Imperocchèflebbene  in  molte  co-  t 
fe  fiamo  di  feniimcnto  contrario,  non  damo  j 
però  di  contrario  genio,  che  ed  ella  ,  ed  io  * 
certamente  ad  altro  non  afpiriamo  ,  che  alla  [ 
cognizione  della  verità  ,  e  v*  afpiriamo  con 
gli  fteffi  mezzi  amendue  ,  cioè  con  l’efperien-  l 
Za  ;  e,  come  penfo  ,  che  quella  mia  buona— 
intenzione  da  l’ottimo  pregio  di  quella  mia 
opera  ;  così  credo  di  non  poter  meglio  moftra- 
rc  la  Amia  ,  in  che  io  tengo  le  cofe  fue ,  che  ri- 
conofcere  in  effe  tutte  una  fintile  ottima-  J 
volontà,  e  crederla  sì  inalterabile  da  qua  j 
lunque  motivo  ,  che  non  edci  punto  a  prò-  ' 
porre  immediatamente  alci  meded  ma  quel¬ 
lo  ,  che  intorno  ad  alcune  opinioni,  i’efpe- 
rienza  mi  (omminiftra. 

4 66.  Du  que  efporrò  irTqucfla  lettera  al*  * 
cune  cofe  fpcttanti  all’indole  del  vetro, per  rif- 
petto  all*  elettricità,  nel  che  particolarmente 
@lla  nel  fuo  libro ,  e  molto  d  rifu  fa  niente^ 


contraria  i  penfieri  di  Franklin  ,  ed  a  me  pa¬ 
re  d* avergli  nelle  parti  foflanziali  fuffinen- 
temente  confermati  ,  e  di  poterli  viepiù 
avvalorare  con  altri  fperimenti.  Impercioc¬ 
ché  intorno  agli  altri  punti  controvet  d  fpe* 
ro,  che  o  almeno  in  parte  i*  avrò  foddisfat- 
ta  in  quello  libro  ;  ovvero,  che  mi  verrà 
bene  conceder  1*  onore  di  poterle  ulterior¬ 
mente  fcrivere  alcuna  cola* 

467.  Comincerò  dall’  impermeabilità  del 
vetro, per  rifpetto  al  fluido  elettrico, di  che  ella 
appunto  comincia  a  decorrere  verfola  me¬ 
tà  della  fua  terza  lettela-;  nel  che,  oltre  a 
quello,  che  ella  feorgerà  per  fe  medefima, 
che  io  in  queflo  libro  non  mi  fono  arreda¬ 
to  Tulle  jagioni,  .che  ella  combatte  in  Fran¬ 
klin  ;  ma  ,  che  ho  procurato  di  porgerne  dell’ 
altre  tratte  più  immediatamente  dall*  efpe¬ 
rienza,  flimo  neceflario  il  dichiararmele^, 
non  pretender  io  altrimenti ,  che  ogni  qua¬ 
lunque  vetro  da  affoluiamente  impermea* 
bile  dall’  impeto  di  qualunque  feintiila-,  j 
ma  bensì,  che  il  vetro  redfta  al  vapor  elet¬ 
trico  a  preferenza  d*  altri  corpi,  e  che  non 
fi  carichi  qualunque  volta  il  vapor  elettrico 
lo  attraverfi,  il  che  fidamente  perfo,  che-* 
da  effenziale  per  la  teoria  di  Franklin,  eh* 
efponge  nel  capo  IV. 

468.  Che  il  vetro  non  da  affolutamente 
impermeabile  ,  ecco  ch’io  fleffo  ne  do  ìul, 
prova  l’ efperienza.  Soffio  alla  lampara-, 
boccie  fottili  ;  le  empio  di  mercurio  ,  o 
anche  d’acqua,  e  inferifeo  nel  collo  di  effe 
un  capo  dell’arco  conduttore,  e  ve  lo  dgillo 
con  ceralacca;  tengo  l’altro  capo  di  effo  ar¬ 
co  in  contatto  della  fupefficie  inferiore  del 
quadro  di  Franklin  mentre  d  carica,  avvi¬ 
cino  poi  il  fondo  della  boccia  alla  fu  pei  fide 


del  quadro  medefirno ,  e  d’ordinario  n’  efcc 
Ja.  fcinulla  ,  chi-  la  un  foro  nella  boccia  largo 
una,  due,  o  tre  linee  ,  feuz’altra  fenditura; 
ficciiè  ecco  che  il  vapor  elettrico  atuaverfa 
il  vetro  ,  ma  appunto  atcraverfandolo  non  lo 
carica,  lo  fpezza. 

4->9*  Alcune  volte  ,  e  rii  a  fluii  e  quando  que¬ 
lle  boccie  fono  armate  citeriormente  coru* 
indoratura,  o  altrimenti,  reggono  alla  fcintil- 
la;  e  allora  avanti  di  toccarle  ifolo  fu  uru 
vetro  1  arco  conduttore  ,  poi  con  una  ma¬ 
no  impugno  la  boccia,  e  coll’altra  toccan 
done  l’arco  ne  ho  la  fcoffa;  che  per  quella 
/cincillà  non  è  atcraverfata  ,  ma  bensi  cari¬ 
cata;  e  il  quadro  fi  trova  almeno  in  parte 
Scaricato  ;  imperocché  il  vapor  della  |uper® 
fiele  fuperiore  del  quadro  fi  accumula  full’ 
efierior  della  boccia,  ed  egual  quantità  rin¬ 
corre  dall’ interior  di  lei  alia  fuperficie  infe¬ 
riore  del  quadro 

470.  Delrefto,  che  per  fe  il  vetro  reMaa 
»  preferenza  d  altri  corpi  ad  effere  attra- 
vei  fato  dalla  Scindila,  e  che  il  vapor  elet¬ 
trico  lo  carichi  fenz’  attravet  farlo  ,  e  pens’io, 
che  fia  chiaro  dallo  fperimento  del  mio  n. 

e  fi  può  anche  provare  piu  evidente 
mente  considerando  alcune  particolarità  dello 
fperimento  medefimo  ,e  ponderandone  alti  [, 
che  poco  dopo  arrecherò  ,  Secondo  qudlo 
fperimento  vetri  fottiiifTimi  ,  afeiutti,  e  pu¬ 
liti  (  io  d’ordinario  mi  fervo  de’fomiiffimi 
fondi  di  fiafchetti  fi  rrentini  )  non  fono  at- 
travenati  dalla  fcjntilla  ,  come  lo  fono  i  car¬ 
toni  grulli  una  lin  a  ,  e  piu  ;  bensì,  fe  fac¬ 
cio  lo  fperimento  al  buio  ,  offervo  una  pic¬ 
cola,  e  debolissima  luce  tra  l’arco  condut¬ 
tore  ,  e  il  punto  del  verro  ,che  ne  è  tocca¬ 
to;  ma  ,  che  neppure  quatta  poca  quantità 


tro  ,  fu  cne  fi  fper  meora  ,  è  facile  il  con- 
vmeerfene  offervando,  che  fe  quelli  vetri 
fottiii  s’armino  nell’ una,  e  nell’altra  fuper¬ 
ficie  indorandoli  ,  o  altrimenti,  quella  te¬ 
nue  luce  fi  cambia  in  Scintilla  tanto  piu  v[ . 
va  ,  quanto  più  efiefi  fono  i  vetri,  e  le  ar 


dal  vetro  armato ,  non  fono  altrimenti  va® 
P°re  ,  che  lo  attraverfa ,  ma  vapore,  diche 
ra  Farm  mura,  che  polla  fpogliarfì  la  Super  fici® 
armata  toccata  dall’arco,  mentre  un’eguale 
quantità  ne  riceve  la  fuperficie  contìgua  al 
quadro  ;  e  che  la  piccola  luce  ,  che  dà  il  pun« 
to  del  vetro  nudo  toccato  dall’arco,  è  finn  il- 
mente  la  pochifiima  quantità  ,  di  die  quel 
punto  folo  può  fpogiiarfi  ;  In  fatti  dopo  eftrat® 
ta  una  di  quelle  fcindlle  da  un  fintile  vetro 
armato  nelle  fupperficie  oppolte ,  fe  elfo  11 
pigli  per  un  angolo ,  toccandone  l’una, 
l’altra  fu  perfide,  fe  ne  ha  la  fc  offa  . 

471  Ma,  comechè quello  fperimenr/e ben 
fi  ponderi  ,  debba  a  mio  credei  e  avei  mol® 
ta  efficacia  per  moftrare,  come  la  carica-, 
de  vetri  dipenda  dalia  loro  impermeabilità 
per  rilpetio  al  vapor  elettrico,  non  avrei  pe¬ 
rò  ardito  di  oppor  elfo  folo  alle  feeltiifime 
fue  ragioni,  ed  efperienze  ;  fe  appunto  Tefa» 
me  di  eira  non  me  n’ avelie  fommimft  ato 
alcun  altro  ,  che  al  mio  debile  fentitnenco 
e  conchiudentifiimo  per  il  mio  uopo .  9 

47**  Prendo  alcun  foglio  di  talco  nativo^ 
(a)  .he  fia  ben  unito,  e  tutto  tiafparente 
enz  a^cuna  piegatura,  o  riga  opaca,  e  10 
arino  a  guifa  u’  un  picco!  quadro  di  Fram 
knn,  e  lo  carico  Similmente;  e,  fe  ne  tocco 
una  lupeificie  ,  non  per  quello  fi  fcarica  » 
le  ne  rocco  una  con  una  mano,  e  1’  altra-! 

feofà1™’  Ù  iCaiÌCa  5  mi  da  una  Pìccola 

47J.  Ed  ecco  feoperto  un  altro  corpo,  che, 
come  ognun  vede,  per rifpetto  al  vapor  elee- 
rrico  ha  le  proprietà  del  vetro;  machemol® 
to  piu  chiaramente  del  vetro  ne  manifefta, 
come  si  elio  ,  che  i  vetri  fi  caricano  ,  Senza 
che  li  vapor  gli  attraverfi  .  Imperocché  pri» 


dì  vapore  attr.Verfi  dii  quadro  p e?' il  ve  I  ™ er me cXo  V 1.' 

tro  ru  ene  fi  fper,meor,.  é  facile  il  con-  klin  uà’ aUro°^d  ^  di?™ 


J 

! 


idin  un  altro  limile  foglio  di  talco,  ma  non 
armato,  netto,  afeiutto ,  e  unitifiìmo,  lo  pre¬ 
mo  lui  quadro  con  un  capo  dell’arco  con¬ 
duttore,  e  tengo  l’altro  capo  di  quello  in 
contatto  della  luperficie  oppofla  dei  quadro; 
quello  mi  fi  ^carica  ottimamente  ,  tuttoché 


mature  loro;  onde  non  cambiandoli  nulC  ’  ^toch? 

nella  fofianza  dei  vetro  che  ooiTa  i  ■  i  *  ceni  una  fuperficie  di 

re  il  pallio  al  vapor ’elet  I  ^  >  che 

per  la  interpofizione  del  talco.  Rimavo  (hi 

ta  co  i  capo  dell’arco,  e  poi  io  ravvicino 

dopo  caricato  j!  quadro  affai  fortemente 

I  ma  indarno,  che  per  il  talco  la  fcinrjlh  non 

attraverfa.  Allora  avvicino  l’arco  conduttore 

Tz  verfo 

mì  ha  dett0  eglidi  ter,t«re  fui  talco  Vefberienze ,  che  fi  fanno 
JM  v  t.  o ,  onde  fi  potefje  vedere  quanto  abbiano  di  vero  le  confetture  -che  ! 

rifatto  al  fluido  elettrico.  *  frattura  del  vetro  con  la  inferme  abilita  d,  lui  m 


vvnu,  cuc  puua  agevola¬ 
re  il  piffaggio  al  vapor  elettrico;  ma  folo 
facendo  coli  armature  ,  che  poffa  effo  feorre- 
re  itti  le  loro  fuperficie  ,  ciefcono  proporzio¬ 
nalmente  le  Scintille  ;  il  che  è  chiariflìtno  in 
dicio  ,  che  e  quelle  feintilìe,  che  s’hanno 
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verfo  i’  orlo  del  talco  ;  ed  ecco  che  la  fcin-  f 
tilia  /coppia,  e  ne  molira  la  firada,  che  eira 
tiene.  Si  slancia  effa  da*  punti  del  quadro  , 
che  fono  ne*  limiti  de)  talco,  /corre  filila— 
fuperficie  fuperiore  di  ini,  s'immerge  nell* 
arco  conduttore,  e  in  quelto  modo  ne /ca¬ 
rica  il  quadro;  e  ciò,  che  è particolari/limo 
in  quefio^fpenmentu,  e  mi  pare,  che  con* 
chiuda  a’maravigiia  per  il  mio  intento  ,  fi 
è  ,  che  la  fcin  tilia,  come  diceva,  fegna  elia 
/iella  ii  fuo  fentiero,  e  ne  lafcia  un  vctìigio 
permanente;  imperocché  per  lo  più  dall*  orlo 
del  talco  fulla  fuperficie  di  lui  fin  verfo  il 
capo  dell’arco,  in  cui  s’  immerge,  lafcia  una 
macchia  angulta  di  color  cinericio  nella  //ra¬ 
da  ,  per  cui  pa/Ta,  che  per  lo  più  è  una  curva , 
molto  irregolare;  e  que/Za  macchia,  come— 
diceva,  non  è  ,  che  nella  fuperfLie  ;  impe¬ 
rocché,  fe  il  talco  fi  divida  nelle  fue  laminet¬ 
te  ,  non  fi  fcorge  vefiigio  di  macchia  nelle 
laminette  interiori  ;  come  neppure  nella  fu¬ 
perficie  interiore  dell’efieriore  laminetta  (a). 

474.  E  quefio  (perimento  certamente  pone 
fotto  degli  occhi  ciò,  che  fi  vuoi  provare, 
che  ed  il  talco,  ed  i  vetri,  di  che  quello  par¬ 
tecipa  la  natura  per  rifpetto  all'  eletti icifmo, 
refi/tono  a/faifiìmo  a  trafinettere  il  vapor 
elettrico,  e  ne  fono  fimi/mente  caricati,  len¬ 
za  trafmetterne  punto, 

475.  Sei/  talco  abbia  alcuna  piegatura-., 
per  erta  ancora  attraverferà  la  fcintiila,  e  , 
fcrpegg’ando  fi  dirigerà  fulla  fuperficie  di  j 
lui  ai  l’arco  conduttore;  e,  fe  fia  fotti  li/fimo,  « 
talora  una  forte  fcintifla  lo  bucherà,  e  bruc-  j 
cera  anche  in  alcun  punto,  ove  non  fi  di-  ^ 
feerna  alcun  diferto  :  ma  que/Zo  altro  certa¬ 
mente  non  prova,  fe  non  /e,  che  non  è  im¬ 
permeabile  a /fo  luta  mente  *.  ma  in  nulla  nuo¬ 
ce  aìf  impermeabilità  rifpettiva,  ch’egli  efi- 
ge,  e,  come  fi  vede,  realmente  ha,  qualora  fi 
carica . 

476  Come  dall’orlo  del  talco»  così  dall'or¬ 
lo  d’un  vetro  fottile  falta  lungo  alla  di  lui 
fuperficie  ali* arco  ,  che  gli  fi  avvicini,  1&— 
fcintiila  del  quadro;  non  v’ha  altra  differen¬ 
za,  fe  non  fe,  che  fui  vetro  non  lafcia  vedi 
gio  di  fe ,  come  fui  talco,  che  è  fofianza— , 
cui  più  facilmente  la  fcintiila  può  a  Iterare  (b) 

477.  E  quelli  immediati  fp  rimenti  eglino 


fono,  che  mi  pare,  che  accertino  quanto  io 
alièrmo  deli’  impermeabilità  del  vetro.  Mi 
permetta  dunque,  che  io  ponderi  le  difficol¬ 
tà  ,  che  intorno  a  ciò  ella  promove  con  fin* 
golare  arte,  ed  ingegno.  E>la  primieramen¬ 
te  nella  pag.  52.  afferma,  affinché  fi  carichi 
un  vetro,  non  eficr  d'uopo  ,  cne  nulla  di  va» 
pore  effo  trafmetta,  ba/tare,  fi  ne  tra/met- 
ta  um  poco;  come,,  affinché  uri  vafe  di  legno 
contenga  del  mercurio,  non  e  d'uopo,  che-* 
ne  contenga  quantunque  fi  voglia,  ed  a  qua¬ 
lunque  altezza . 

478.  Ma  oltre  alle  ragioni ,  che  ne  fommi- 
niltrano  gli  /perimenti  poc’anzi  addotti  ,  ec¬ 
co  che  altri  /perimenti  mi  pare  ne  debbano 
perfuadere  ,  che  appunto  la  boccia  di  Lei¬ 
den  fi  carica  ,  fenza  che  nulla  affatto  di  va¬ 
pore  fi  difperda  atLmverfo  alla  foftanza  di 
lei.  P  imieramente  qualunque  corpo  ,  che-, 
difperde  del  vapor  elettrico,  avvicinato  alla 
catena  fa  feemare  in  lei  la  vivezza  ,  e  for¬ 
za  delle  fciutiile  proporzionalmente  al  va¬ 
por,  ch’elio  difperde;  ma  la  cortame  fperien- 
za  ne  infegna,  che,  mentre  una  boccia  fi  ca¬ 
rica  alla  catenarie  fcintille  della  catena  non 
/cernano  punto  , -né  nella  vivezza,  né  nella 
intenfità;  dunque  per  le  bocce,  eh;  fi  cari¬ 
cano,  nulla  affètto  di  vapor  fi  difp^rge^  . 
In  fecondo  fu  gn  piglio  tra  le  dita  il  col¬ 
lo  lungo  d’un  fiafehetto*  apparecchiato  per 
1'  efperienza  ;  ed  ogni  tanto  ne  avvicino 
l’uncino  alla  catena,-  badando  di  tener  fem- 
pre  un  dico  dell'altra  mano  vicino  al  fondo 
del  fiafehetto  armato  al  folito;  e  ad  ogni 
fcintiila,  che  dalla  catena  riceve  l'uncino, 
una  fcintiila  eguale  riceve  il  mio  dito  dal 
fondo  del  fiafehetto;  quefie  feintife  feguira- 
no  coftantemente  eguali,  e  da  principio  fono 
egualmente  più  vive  ,  e  fuccefiì  va  mente  in¬ 
ficine  feema  la  loro  forza,  e  vivezza.  Ora, 
fe  valelle  la  parità  .del  mercurio,  o  altra  fi¬ 
mi  le,  le  fciutiile,  che  riceve  il  dito  ,  dov- 
rebbono  éflere  da  principio  minori,  quando 
f  interiore  fi  comincia  a  caricare,  e  quando 
confeguentemente  fecondo  la  parità  ii  vetro 
dee  maggiormente  refifiere  a  trafinettere  , 

I  c  dovrebbero  crefcere  fucceifivamente  a  pro- 
i  porzione  che  cre'cc  la  carica  interiore,  co* 
\  me  il  mercurio  attraverfa  i  legni  in  mag¬ 
gior 


(a)  quella  macchia  pare,  che  proceda  da  un *  apprezza  ,  che  razioni  la  fcintiila  ne*  luoghi  del 
talco  ,  ove  fi  /inficia  la  fcintiila .  Imperocché ,  fe  fi  bagni  il  talco  ,  quella  appena  fi  feor • 
ge ,  e  forra  a  comparire  raj ring  andò  fi  il  Calco  me  defin?  0  . 

{b)  Per  altro  talora  la  fcintiila  faltando  per  Porlo  del  vetro  al  li  o~o  d  IV arco  conduttore  , 
imprime  fu  punti  della  grcfijjh  del  vetro ,  per  i  quali  pajfa,  una  piccola  ma’ ella  metallica , 
che  peccabilmente  procede  dal  metallo  ,  che  f  toglie  nel  luogo  dd  quadro ,  d*  ardo  . 
quella  fi  Jpicca,  e  dove  appunto  fi  trova  fciolto  alcun  punto  dell*  indoratura. 
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gior  copia,  quando  v5  è  ad  altezza  maggio¬ 
re,  e  maggiormente  li  preme  ;  ma  appun¬ 
to  la  cofa  accade  tutto  àll’oppofto;  dall*  elle- 
riore  n*  efce  da  principio,  e  Tempre,  quanto 
ne  entra  neii*  interioie  ;  iicchè;  le  il  vapor, 
che  entra,  foffe  Jo  flelfo  ,  che  efce,  non  fi 
avrebbe  mai  alcuna  canea;  eppure  dopo  si 
tacca  operazione  la  boccia  li  trova  ottima¬ 
mente  caricata. 

47 p.  Dopo  confermata  in  tal  guifa  Ifimper- 
xneabiiità  rilpettiva  del  vetro  io  certamente 
non  mi  fermo  con  Franklin  a  efaminarne_> 
la  ragione,  nè  a  invelhgaria  ne*  pori  dei 
vetro,  o  comunque  nella  natura  di  lui,  per-  , 
fuafo,  che  nulla  detrae  alla  verità  de’ fatti, 
che  P  efperienza  ne  moftra,  Pignorarne  le 
maniere,  con  che  ehi  avvengono,  che  per 
lo  più  fono  a  noi  occulte  ,  e  inefeogifabiii  , 
[>]•  Fallo  alle  ragioni  /  ed  efperienze  delia 
fua  quarta  lettera,  ove  ella  primieramente  ap¬ 
porta  i  movimenti  d’una  piuma  fofpefa  in  un 
vetro  figiiiato  ,  che  accadono  avvicinandoli  al  I 
vetro  m. defimo  un  corpo  elettrizzato .  Ella  ] 
dice,  e  molto  faviamente  ,  che  non  ofereb*  ? 
be  mai  fpiegirii  fecondo  Franklin  fondato 
unicamente  fu  una  fuppofizione  gratuita.-, 
che  il  vetro  fa  impermeabile  rifpetto  ai  va 
por  elettrico.  Ma  mi  Mùngo  ,  che  dopo  le—  ■ 
prove,  che  io  poc’  anzi  ho  accennate,  e—  j 
molto  più  dopo  quello  ,  che  anderò  palfo  J 
palio  indicando,  non  vorrà  più  credere,  che  \ 
ejfi  impermeabilità  ila  u  ia  fuppofizione  af  j 
tatto  gratuita;  onde  mi  pei  metterà  di  ripe-  I 
teL.  fiU2  alcuna  cofa,  che  nell*  opera  è  pur  l 
fiifficientemente  di  eh  far  ta  ;  che  un  corpo 
elettrizzato  avvicinato  a  uri  vetro  carica  i  ! 
punti  ,  cui  s’avvicina,*  che  i  punti  interior¬ 
mente  corrifpondenti  fi  fpogltano  di  eguale 
quantità  di  vapore;  che  la  pi um a,o  altro  corpic*  j 
cmoio  fa  alcuni  movimenti ,  non  per  il  vapo-  : 
re,  che  «travedi  il  vetro,  ma  per  il  vapore,  f 
che  dall’ interno  fi  fpandé  nei  voto  mentre  fi  , 
carica  ì’ef^rno  del  vetro,  | 

4^o.  L’altra  difficoltà,  che  indi  ella  reca  j 

contro  Fitnpermeabilità  de*  vetri,  ella  è  la—  ' 
elettricità  ,  che  fi  ma  nife  fi  a  nelle  fuperficie 
de  vetri  oppofie  a  quelle,  che  immediata 
meiire  fi  prefentano  alla  catena  per  caricar-  ; 
c  »  ' f*  fcmtiile  ,  che  fe  ne  hanno  ,  i  movi- 
inerti  de* coroicciuoli  ,  ch’elle  cagionano,  è  j 
a  gl  ande  durata  di  sì  fatti  fenomeni;  ed  el-  j 

a  e  2nSe8’  lofi;  firn  a  la  fperienza  ,  con  c h - 

mette  fotto  degli  occhi  quella  difficoltà.  E!- 
a  Icieg'ie  una  campana  di  vetro  alta  uru 
pie  e  in  circa  ,  che  in  atro  termina  in  una  • 
ipeae  di  colio;  fa  palfare  per  tifo  il  collo  • 

(a)  Ognuno  dopo  ly e jperunze  fatte  fui  talco  può 
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1  lungo  dJuna  boccia,  e  gliel5  oniice  con  ma* 
Ilice,  ficchè  la  boccia  reila  con  la  pancia  den¬ 
tro  ia  campana,  e  col  collo  fuori;  eli  a  adat- 
ta  la  campana  alla  macchina  pneumatica,  ed 
|  efiratane  faria,  mette  deli51  acqua  nella  boc- 
|  eia,  e  vi  conduce  l’elettricità  per  un  filo  di 
1  ferro,  ed  al  buio  olle r va  ,  che  un  infinità  di 
j  piccoli  raggi  fi  fiaccìano,  come  ella  dice,  at- 

Itraverfo  alla  boccia,  e  fi  riunifeono  in  uria 
piccola  difianza,  come  in  un  fuoco  comune, 
e  formano  uno  zampillo  totale,  che  fi  dirige 
dall’alto ,  al  baffo,  e  fi  indebolifce  a  mìfiura, 
che  fi  slontana  dalla  fua  origine;  e  che  queffi 
effetto  dura  quanto  fi  vuole,  cioè  finché  fi  fe- 
gu  ta  ad  elettrizzare  la  boccia. 

481.  Ora  in  quanto  a’fegni  elettrici ,  che-*, 
s’  hanno  dalle  fuperficie  de’  vetri  oppofie  a 
quelle,  che  s’elettrizzano  per  eccedo ,  Ella 
fiefla  vede  beniffimo  ,  che  fecondo  Franklin 
efiì  non  provengono  dal  vapor  elettrico,  che 
attraverfi  il  vetro,  e  che  fecondo  le  ragioni 
addotte  poch’ anzi  da  me  da  quello  effe  non 
pofiono  provenire,  ma  che  debbonfi  attribuì* 
re  al  vapore  ,  di  che  fi  fpogliano  dette  fu¬ 
perficie,  mentre  qu  Ile  ,  che  fono  caricata 
per  ecceffo,  ne  ricevono  una  eguale  quamiràc 
Le  feintiile,  che  fi  hanno  nelle  due  oppofie 
fuperficie  d’ un  vetro,  che  fi  carica,  fono 
cofiantemente  eguali  ,  nè  per  effe  fi  feema 
punto  l’elettricità  delia  catena;  onde  non  fo* 
no  elle  il  vapor,  che  attraverfa;  che  altrimen¬ 
ti  non4  fi  caricherebbero  i  vetri  ,  e  cedrerebbe 
in  tal  operazione  1’  elettricità  della  catena  ; 
ma  fono  nella  fuperficie  unita  alla  catena  il: 
vapor,  che  fu  ella  s’accumula,  e  nell’oppo* 
dia  un*  eguai  quantità,  di  che  ella  fi  (coglia. 

4^.  In  quanto  poi  alla  durata  de’fegni 
mede  fimi  primieramente  permetta  ,  che  io 
dica  ingenuamente  ciò  che  ne*périfo.  A  me 
pare,  che  dopo  tante,  e  tante  belle  cofe  det¬ 
te  da’  Enfici  intorno  alla  fottigliezza  della 
materia,  intorno  all’infinita  rarità, e  copia  delle 
parti  ,  che  v’hanno  in  un  raggio  di  luce, 
intorno  all’  incredibile  numero  di  aliti  odo- 
no  fi  ,  eh’  efalano  oer  anni  ed  anni  da  uru* 
piccolo  granello  di  mufehio,  fenza  fermarne 
fenfihdmente  il  nefo  ,  e  principalmente  dopo 
che  mi  tono  direttamente  convinto  coll’efpe- 
1  lenza, che  la  fuperfic  »e  d’un  vetro  contiene  pio 
ufi  vapor  elettrico,  che  il  corpo  d’un  uomo, 
non  rni  fi  debba  rapprefentare  come  un  pa¬ 
radello  ,  che  la  fuperficie  d’  un  vetro  poffa 
Seguitare  per  aMun’ora  a  Mcere,  a  muovere, 
a  fcintillare ,  ed  in  ima  parola  à  fpogliarfi 
dei  fuo  vapore,  ch’offa  contenga  in  fe  fieffi. 

48| 

vedere  il  valore  delle  congetture  di  Franklin* 
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483.  Sebbene  certamente  non  feguitano 
per  niun  ora  ad  aver  fi  fcintille  egualmente 
vive  da*  dette  fuperficie.  Le  feintiile,  che  dà 
il  fondo  d’ una  boccia  armata,  ed  ifolata ,  1 
che  carico  alla  catena ,  avvicinando  ad  egua*  J 
li  intervalli  di  tempo  un  dito  al  fondo  di  j 
lei,  da  principio  fono  vivifiìme  ,  e  in  meno  \ 
di  mezzo  quarto  d*  ora  diventano  debolifij-  1 
me.  Se  annetto  all’  armatura  della  boccia  1 
medefima  una  punta,  elfa  daprincipio  mi  J 
dà. alla  mano  un  fiocco  biillantifiìmo ,  che 
in  limile  intervallo  di  tempo  fparifee,  e  non  | 
ritorna,  che  ad  intervalli,  ed  avvicinando  \ 
di  più  la  mano  .  E  non  è  molto  differente  9 
ciò  eh’  ofllrvo  nel  fuo  per  altro  ingegnofil- 
fimo  fperimento.  I  raggi  che  colano  nel  vo¬ 
to  dal  fondo  della  boccia  da  principio  fono 
vivifiìmi,  e  continui;  ma  dopo  alcun  tempo 
feemano  di  vivezza  ,  e  non  brillano  che—» 
interrottamente ;  dal  che  fi  vede,  che  non  e 
poi  tanto  immenfa  la  quantità  del  vapore, 
che  efee  dalla  fuperficie  d’ un  vetro,  che  fia. 
incredibile  ,  che  in  elfa  tanta  fe  ne  contenga  . 

484.  Bensì  le  debbo  dire,  che  umverlal- 
mente  per  vedere  quello  feemamento  di  Icin- 
rille,  o  luce  qualunque,  di  che  fi  fpogiiano 
le  fuperficie  de’ vetri  oppolìe  a  quelle,  che  fi 
caricano,  io  bado,  che  durante  l’operazione 
niun  corpo  s’avvicini  mai  alla  catena,  impe¬ 
rocché  una  fcintilla  prefa  dalla  catena  fcanca 
Pinterior  della  boccia,  e  fa,  che  la  fuperfi- 
cie  citeriore ,  la  quale  nel  fuo  fperimento  è 
immerfa  nel  volo,  riceva  per  il  voto  mede- 
fimo  dal  piatto  della  macchina,  e  dal  fuoio 
il  vapor,  di  che  s’  è  fpogliata,  onde,  come-- 
prima,  ritorna  ad  aver  materia  per  iucere, e 
sfogolare.  Particolarmente  poi  nello  fperiinen- 

10  di  lei  io  lafrio  una  circoflanza,  che  ella 
accenna  d*  aver  praticata,  che  è  coprire  di 
maftice  il  piatto  della  macchina  pneumatica, 
€  che  per  Pimento  dello  fperimento  m’è  pa- 
ruto  neceffario  di  lafciare.  Imperciocché  volen¬ 
doli  vedere  quanto  è  il  vapore ,  che  cola  dai 
fondo  della  boccia,  parmi  necelfario  ,  anzi 
che  porne  alcuno  ,  togliere  ogni  ofiacolo , 
che  pofia  impedire  elfo  vapore  di  difperger* 
fi  liberamente  e  nella  macchina  pneumatica  , 
e  nel  fuoio  ,  quale  oltacolo  mi  pare,  che  fia 

11  miltice  corpo  elettrico  per  origine.  Facen¬ 
do  io  dunque  lo  fperimento  con  quelle  cau¬ 
tele  o {fervo,  che  L  luce  non  fegue  a  colare 
dal  fondo  della  boccia  egualmente  viva  ,  e-, 
continua  per  ore  intere,  e  che  fucceflìvamen- 
Se  s*  interrompe  ,  e  s*  indebolifre  . 

485.  Del  relto,  che  la  luce  ,  la  quale  cola 
nel  v  >to  dal  fondo  della  boccia,  non  fia  elfa, 
«he  dalla  catena  è  portata  neh’  interiore  di 


lei,  e  che  fi  dacci,  come  ella  dice, attravera 
fo  al  vetro  ,  oltre  che  me  ne  convincono  le 
prove  immediate,  che  ho  difopra  apporta¬ 
te  della  rifpctriva  impermeabilità,  la  quale 
ed  efìgono,  ed  hanno  i  vetri,  che  fi  carica¬ 
no,  mi  fimibra  di  trovarne  un’ affai  forte-* 
argomento  nel  fuo  medefimo  efperimento. 
Imperocché,  come  ella  llelfa  ha  molto  dili¬ 
gentemente  avvertito  ,  fe  fi  celfa  d’elettriz¬ 
zare  la  catena ,  e  che  per  alcuni  idanti  lì 
tocchi  il  fil  di  ferro,  eh*  è  immerfo  nella 
boccia,  ella  diventa  tutta  lucida  nell*  inte¬ 
riore,  e  nello  ltelfo  idante  la  fuperficie  ede- 
riore  fi  vede  tutta  ricciuta  di  piccoli  fili  di 
luce  divergenti  tra  Joro  ,  e  che  a  poco  a-. 
poco  s*  indeboli feono,  finochè  fitno  fpenti 
interamente.  Ora  il  dito,  che  tocca  il  fil  di 
ferro,  certamente  non  determina  il  vapor 
elettrico  a  ufeir  dal  fondo  della  boccia  ; 
che  anzi  in  quello  fi  difperge  il  vapore  che 
anche  fecondo  lei  è  in  alcuna  maniera  accu¬ 
mulato  nell*  interiore  di  quella  ,  e  che  ap¬ 
punto  attraverfando  l’acqua  contenuta  nel¬ 
la  boccia  medefima  la  fa  iucere;  pare  dun¬ 
que,  che  fia  tutto  all’oppodo  di  quello,  che 
ella  penfa,  cioè,  che  la  luce  ricciuta  ,  che* 
allora  compare  fuori  della  boccia,  e  intor- 
‘  no  a  lei,  non  fia  altrimenti  luce  ,  che  fe- 

Sgue  ad  ufeire,  ma  luce,  che  per  il  voto  ac¬ 
corra  a  lupplire  il  diffètto  della  ederioie-* 
fuperficie  ,  mentre  i’  interiore  per  il  dito, 
che  tocca  la  catena,  dilperge  l’eccelfo  cor- 
rifpondente .  E  di  quedo  mi  pare  fi  debba 
ella  persuadere  anche  più  facilmente  riflet¬ 
tendo  alla  differenza,  che  ella  molto  efat- 
wmente  ha  avvertita  tra  quefla  luce  ,  che 
,  fa  una  fpecie  di  riccio  intorno  alla  boccia, 

1  mentre  fi  celfa  d’elettrizzarla ,  e  fi  tocca  la 
catena,  è  tra  la  luce,  che  fcorre,efi  eltende 
al  piatto  della  macchina  durante  l’elettrizza- 
mento  ;  onde  i  raggi  di  quella  ii  dovranno 
dire  convergenti,  e  non  divergenti. 

48 6  Conchiude  poi  quella  lettera  con  lo 
{perimento  d’una  boccia  votata  d’aria  ,  fi- 
•  gillata  ermeticamente,  con  il  collo  enrro  a 
una  cannella  di  latta;  uni fc e  queda  cannel¬ 
la  alla  catena,  ed  elettrizzandola  fa  vede¬ 
re  de’zampilii  di  fuoco  vivifiìmi  feorrere»-# 
•  continuamente  nell’  interiore  della  boccia 
dall’ una  all’altra  edremità  di  lei,  e  indi  do¬ 
manda,  fe  fi  polfa  negare  ,  che  quello  fuoco 
non  provenga  nella  boccia  dalla  carena—* 
1  continuamente  elettrizzata  per  il  globo.  Io 
noi  negherei,  fe  e  le  prove,  che  ho  dato 
dell*  impermeabilità  del  vetro  ,  e  quella—» 

ftelfa  efpcriensu  non  mi  iuduceffe  a  negar¬ 
lo 


io .  Imperocché  in  quefia  medefima  efpe¬ 
rienza  ,  fé  fi  tocca  il  fondo  delia  boccia^,, 
i  zampilli  del  fuoco  fono  piu  vivi,  come 
ella  dicci  ma  intanto  nulla  fcema  l’elet*. 
tricità  della  catena;  ciocché  dovrebbe  ne- 
ceffariarxiente  avvenire,  qualora  il  fuoco  e 
attraverfalfe  dalla  catena  entro  la  boccia  , 
e  dalla  boccia  nella  mano  fi  difpergefle  » 
Onde  inferifco ,  che  que’ zampilli  di  tuoco 
fono  vapor  elettrico  appartenente  all*  inte¬ 
rior  dei  vetro  determinato  a  vibrarfi  dal 
vapore,  che  per  la  cannella,  la  quale  fa 
F  officio  d’armatura,  s’accumula  fulla  fu- 
perficie  citeriore  del  colio.  La  durata  di 
quella  luce  non  dee^  forprenderne  polla  la 
moka  quantità  di  vapore,  di  che  fi  prova 
abbondare  le  fuperficie  de’vetri,  e  molto  an¬ 
cor  meno  ne  dee  forprendere,  fe  fi  badi 
elu  quella  luce  fi  vibra  in  uno  fpazio  chiufo 
per  ogni  dove  dal  vetro,  che  non  può  ac- 
traverfare.  In  fontina  quell  efperien  za  non 
dilferilce  che  accidentalmente  da  quello 
che  io  ho  detto  .accadere  ne’  vetri  votati 
d’aria,  e  penfo  d’aver  fpiegato  molto  con¬ 
gruentemente  alia  verità  e  della  teo  fa  uni- 
verfale  dell’ elettrizzamento  de®  vetri ,  n 
della  impermeabilità  de’  medefimi ,  ch^ 
ho  provata  ;  e  poco  dopo  ne  parlerò  anche 
più  dirutamente  in  occasione  di  a(cun*aJ- 
tra  fua  Amile  efperienza  . 

487.  Palpa  ora  alla  lettera  IV.  ,ed  efpon- 
go  immediatamente  la  prima  propofizione 
che  ivi  ella  riprende  in  Franklin.  Afferma 
queft’Autore,  che  il  potere  di  dar  la  f coffa 
rifiede  unicamente  nel  vetro  .  A  tal  uopo 
elettrizza  una  boccia  con  entrovi  acquai, 
verla  quefi’acqua  dalla  boccia  elettrizzata', 
ed  ifolata  in  un’  altra  boccia  ifolata,  maj 
non  elettrizzata,  e  vota;  trova,  che  quell’ 
acqua  travafata  non  dà  la  fcolfa  ,  trova,  che 
la  boccia  votata  dà  la  fcolfa,  e  indi  inferifce, 
che  dunque  il  potere  di  dar  h  fcolTa  n onj 
rifiede  neif  acqua  $  ma  rifiede  nel  vetro 
(*).•  Ella  replica  I*  efperienza  medefima: 
ina  in  luogo  di  farla  refiando  ifoJate  le«. 
i  CjCe>  ^  impugnandole;  trova,  che», 
la  boccia,  in  che  ha  verfara  l’acqua  le_» 
da  {coffa;  e  indi  inferifce  ,  che  dunque  non 
regge  j  illazione  di  Franklin  ,  e  che  Pefpe- 
rienza  di  lui  non  é  fatta,  come  vuoili  fare. 
Or  10  intorno  a  quello  {perimento  rn’ado- 
prero  di  provare.  I.che  I*  efperienza  di  Fran- 
ic  in  e  latta  da  elfo  come  vuoili  fare  per 


conoicere  ciò,  che  in  effa  fi  cerca;  U.  che 
elfa  prova  quanto  Franklin  ne  inferifce  ; 
IH.  che  la  efperienza  di  lei  è  la  fielfa,  che 

(un’altra  efperienza,  che  Franklin  arreca^ 
ad  ahr’uopo;  e  che  prova  unicamente  ciò, 
che  vuoi  provare  Franklin  mede  fimo  „ 

488.  E  per  procedere  con  chiarezza  pre¬ 
metto  una  mia  efperienza  ,  che,  come  10 
penfo,  farà  vedere  molto  manifeftamente 
quanto  mi  propongo  a  provare  B  Carico  una 
boccia  con  entrovi  acqua  ;  la  feparo  poi 
dalia  catena ,  e  la  reggo  per  il  collo,  ficchè 
felli  ifolata.  Scelgo  poi  un  fifone,  la  di 
cui  gamba  lunga  termini  in  un  orificio  ftres- 
tillimo,  lacchè  l’acqua  non  elettrizzata  noti 
polka  efeire  per  elfo,  che  con  ifteneo,  ed 
a  gocci  e  affai  tarde ,  ficchè  tra  una  goccia  ? 
e  l’altra  palfmo  alcuni  fecondi  di  tempo , 
ne  immergo  la  gamba  più  torta  nell’acqua 
della  boccia,  poi  fucchio  l’acqua  per  l'ori¬ 
ficio,  confervando  fer/ipre  1®  ifolamento  del V 
efierior  della  boccia.  Il  fifone  gocciola  co¬ 
me  fopra,  ma,  fe  avvicino  un  dito  al  fon¬ 
do  delia  boccia,  neirifiante  medefimo  {pic¬ 
cia  dall’orificio  uno  zampillo,  ed  elfo  for¬ 
temente  eie  «rizzato ,  che  dura  finché  la-, 
boccia  n’è  {caricata  ,  e  di  bel  nuovo  celfa*, 
Ora  certamente  quello  {perimento  ne  po¬ 
ne  fotto  degli  occhi  quella  verità,  che,  fin¬ 
ché  la  boccia  è  ifolata  efieriormente ,  l’ac- 
:  trafporta  1®  elettricità  del  vetrone 

che  la  trafporta  lofio  che  celfa  il  fu  d  dette 
ifolamento  ;  e  ciò  giufta  i  principi  di  Fran¬ 
klin,  che  una  fupeificie  allora  folo  difper- 

Ige  il  fuo  eccello  ,  quando  1®  altra  può  com¬ 
peri  fare  il  fuo  difetto  ;  e  confeguentemente 
ne  fa  conofeere ,  che,  fe  fi  voglia  cercare, 
fe  la  forza  di  dare  il  colpo  confida  nell® 
a^qua  ,  .ovvero  nel  vetro,  fi  dee  verfar  l’ac¬ 
qua,  fenza  che  elfa  polka  trafportare  Pele*t- 
tricità  appartenente  al  vetro,  cioè  fenza  che 
la  boccia efieriormente  comunichi  con  alcun 
corpo  elettrico  per  comunicazione,  appun¬ 
to  come  ha  latto  Franklin;  ed  allora  riu- 

Ifcendo  veramente  ,  che  P  acqua  tra  va  fata— 
non  dà  fcolfa  ,  è  dunque  ottima  l’illazione 
di  Franklin  ,  che  la  forza  di  dare  la  fcolfa 

non  appartiene  all’acqua,  ma  bensì  al  ve¬ 
tro  . 

487.  Del  refio  anche  la  efperienza  ili  lei 
è  verilfima  ,  nè  Franklin  la  negherà  mai  ; 

|  che  anzi  egli  fieffo  fe  n’è  fervito  ;  ma  non 
I  per  vedere,  fe  il  colpo  vien  dall® acqua»*  , 


tJ  *)ulr  altr°'FranW”  «  We/P  nopo  arreca  anche  l’ efperienza  di  un  vetro  elettrizzato 
elude  affZTJe^Tvluento  intnmt9  ^  quella,  che  qui  fi  prende,  con - 
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ciò  che  per  ella  non  fi  può  conofcere;  ma  per 
vedere,  Te  la  carica  d’una  boccia  fi  può  com¬ 
partire  per  metà  ad  un  altra  bocciardò  che  fa 
vedere  lamedefima  fua  fperienza  effere  acco- 
xnodatiffima  alla  teoria  di  Franklin.  Ecco  le 
parole  del lv  Autore  alla  pagina  50.  ,,5e  un  ^ 
,,  Uomo  tiene  entro  le  mani  due  bocce  , 

,  una  delle  quali  fu  pienamente  elettr  izzjua, 

!ì  el’altra  non  lo  fia  punto, e  avvicina  gli  un* 

J  cini  di  dfc ,  non  fentirà  ,  che  la  metà  del 
**  colpo,  e  le  bocce  roderanno  a  meta  elee- 

"  trizzate,  che  l’un^  farà  fcaricata  per  me¬ 
tà, e  1’ altra  faià caricata  per  meta  „  h 
quella  certamente  è  la  defluii  na  efperienza, 
che  la  fua.  In  amendue  le  bocce  fono  en 
tro  le  mani  d’un  uomo  ;  in  amendue  una  \ 
boccia  è  caricata,  l’altra  è  (caricata  ;  in  amen-  } 
due  s’induce  comunicazione  tra  le  parti 
interiori  delle  bocce.  Solo  v  ha  quella  dif¬ 
ferenza,  che  in  una  s’  induce  la  comuni 
cazione  col  contatto  degli  uncini ,  nell  al 
tra  s’induce  comunicazione  col  verlar  1  ac 
qua;  ma  l’effenziale  deli*  elperienza  non-, 
ha  la  menoma  differenza <  Onde  la*  efpe¬ 
rienza,  che  ella  adduce  contro  Franklin-», 
e  non  conchiu de  nulla  per  lei  contro  in 
tento  ,  che  ha  Franklin  di  provare  ,  le  la 
forza  di  dar  il  colpo  rifleggi  nell  acqua  , 
e xonchiude  contro  di  lei  a  favore  di  Frati 
klin  ,  che  per  efla  ha  provato  ,  come  tra__* 
due  bocce  non  ifolate  una  caricata  ,  e  1  a  - 
tra  nò  ,  fi  polla  compartire,  e  dividere  la  ca¬ 
rica  .  ,  ,  , 

490.  E  di  qui  ella  chiaramente  vedrà  , 

perchè  fi  debba  nel  cafo  ,  di  che  fi  tratu, 
fperimentare  colle  bocce  ifo  ate  ,  e  s  ac 
corgerànon  reggere  la  fua  alferzione  ,  che 
Fifolar  le  bocce  fa  loro  perdere  1  e  ettnci 
là.  L*  ifolamento  fa,  che  non  1  acquiamo, 
fe  non  ne  hanno,  ma  conferva  nelle  bocce 
l’elettricità  ,  che  abbiano  acqui  naia  .  he»* 
tocco  l’uncino  >  e  il  fondo  delia  boccia  ca¬ 
ricata  con  un  corpo  elettrico  per  comu¬ 
nicazione,  la  boccia  fi  fcarica .  Se  tocco 
l’uncino  con  un  corpo  elettrico  per  comu¬ 
nicazione,  mentre  che  i  1  fondo  pota  fu  un 
vetro  fu  cera  &c. ,  la  boccia  non  fi  fcarica  al¬ 
trimenti  ;  ficchè  1*  ifolamento  conferva.-  , 
non  dilli  ugge  1’  elettricità.  E  tutti  gii  Pc_ 
lim  Miti ,  che  ella  porta  nel  fuo  per  a  tro 
belliflìmo  faggio  full* elettricità  per  prova¬ 
re,  che  i  corpi  ifolati  perdono  il  loroelet 
tric  fino  ,  non  provano  altro,  fe  non  e, 
che  un  corpo  ifolato  non  potendo  ditper- 
gere  il  vapor  ,  che  riceve  ,  o  compenfare 
il  difetto  del  vapor,  che  dà;  pretto  u ridu¬ 


ce  in  iftato  d’eguaglianza  col  corpo,  che 
o  per  difetto,  o  per  ecceflo  lo  elettrizza¬ 
ne!  qual  cafo  celiano  i  fegni  elettrici  ,  coi 
me  ho  efpoflo  diffufamente  nel  capo  II.  d 
quello  libro. 

491  Alla  pag.  9<5.  ec.  Ella  propone  una 
riprenfione  contro  la  propofizioue  di  Fran¬ 
klin  „  che  un  vetro  perde  in  un»  fuperfl* 

„  eie  tanto  di  vapore,  quanto  ne  acqui - 
,,  fta  nell’  altra,,  e  dice  ,  ch’egli  non-, 
l’ha  provata  per  alcuna  efperienza  diret¬ 
ta  ,  ne  per  alcuna  ragione  loda  prefa  dalla 
natura  de’ corpi,  e  che  neppure  ha  dimo- 
ltrato  a  priori  là  gmlla  proporzione,  fecon¬ 
do  cui  fi  fanno  quelle  caiiche  ,  e  franche 
dei  fuoco  elettrico  ,  che  tutto  quello  è  un 
fiftema  puratn  nte immaginato.  Ein  quefio 
luogo,  fe  ella  intende,  ciò  eh  10  minima» 
«ino  ,  che  Fianklin  non  abbia  conofciuta— « 
la  cagione  del  fatto,  ella  dice  veto,  e  ne 
farà  piu  pei  fua  fa  dalle  Iperienze  fui  talco, 
della  llruttura  di  cui  Franklin  medtfimo 
non  direbbe  ciò  ,  che  ha  detto  del  vetro;  Ma  le 
può  ballare  per  ragione  lufficientemente-» 
loda  d’un  fatto  una  ferie  d’cfpei  unenti  , 
da  che  quello  neceflariamente  ne  fegua_.  , 
ini  pare,  e  che  Franklin  lo  abbia  periualo 
affai  bene  ,  e  che  poffa  io  provarlo  anche 

più  evidautemente.  .  . 

492.  Dunque  le  piaccia  primieramente 

richiamar  a  memoria  quanto  di  fopra  b  ® 
detto  ,  e  provato  dell’ impermeabilità  del 
vetro  per  iifpetto  al  vapor  elettrico  ,  e—» 
della  collante  eguaglianza,  e  decrefcimento 
fucceffivo  delle  fcmtille,  che  fcopp.ai.o  tr 
la  catena  ,  e  la  fuperficie  del  vetro ,  che  e 
fi  prefenta,  e  tra  la  oppofla  fuperficie,  ea 
il  dito,  che  le  fi  tiene  vicino  ;  le  piaccia 
riflettere  alla  carica,  che  ne  ffgue  ;  aggiun¬ 
ga  a  quello  ciò  ,  che  troverà  efpoflo  ne  mio 
IV.  capo  delle  apparenze  del  fiocco  ,e  bel¬ 
letta  elettrica  per  rifpetto  a’  vetri  me  e  imi 

mentre  fi  caricano, e  di  bel  nuovo  eoo  eie  se 
affermato  della  contrarietà  di  quel  e  appa¬ 
renze  ne*  vetri,  che  fi  caricano  a  a  cate¬ 
na,  e  indi  fi  fcaricano ,  rifpetto  alle  appa¬ 
renze  medefime  in  un  vetro  ,  che  1  carica 
alla  macchina,  e  dopo  Umilmente  1  ca¬ 
rica;  e  ponderando  tutte  quelle  cofc.ipero 
bene,  che  le  parrà  provato  ciò  ,  che  Fran¬ 
klin  afferma  ;  che  un  vetro,  mentre  lcarI" 
ca,  perde  tanto  di  fuoco  in  una  delie  lue 
fuperficie,  quanto  ne  riceve  nell’altra,  e 
che  lo  francarlo  non  è  altro,  che  torre  a 
una  fuperficie  il  fuoco,  o  vapore  aggiunto  , 
e  renderlo  alla  fuperficie  ,  da  che  s 


tolta  una  eguale  quantità. 

493.  Ma  anche  dalle  fperienze  medefime, 
cne  ella  riprende  in  Franklin  ,  potrà  cono» 
fcere  la  verità  di  ciò,  che  Franklin  vuol  con 
ene  provare,  fé  mi  permetterà  ,  che  io  va¬ 
da  avvertendo  alcune  cofe  intorno  alle  di  lei 
peraltro  ingegnofe  riprenlioni  ,  Prjrniera- 
menre  ella  vorrebbe  (  pag.  98 ) . che  le  boc¬ 
ce,  dopo  caricatele  ,  non  s’ ilolaflero  ,  per¬ 
chè,  fe  fi  pofino  fu  un  corpo  originalmen¬ 
te  elettrico  ,  perdono  prontamente  la  loro 
virtù. Ma  già’abbfiam  veduto, che  anzi  per  l’ifo- 
Jamento  quella  fi  conferva  ,  ficche  non  fa_ 
dimeftieri  farne  qui  altra  parola  ,  e  poco  do¬ 
po  proccurerò  di  fminuzzare  quefìa  rnf^ 
più  chiaramente. 

4S>4-  Soggiunge,  che  fe  la  boccià  fi  Iafci  fui- 
ia  mano  dell’  uomo  odio  fiato,  in  che  fi  è 
caricata,  fi  feorge,  che  Pefierior  della  mede- 
ua  un’atmosfera  eletti  ca  ,  e  che  per 
qnefia  parte  effa  rifpinge  ancora,  tutto  che— 
più  debolmente,  una  foglia  di  oro  pendente 

da  un  filo  di  fe ta  ,  ed  elettrizzata  dall’  un¬ 
cino  . 

495-  E  qui  io  la  prego  a  volermi  cone  ¬ 
dere,  che  avanti  di  andar  più  o  tre  le—  j 
elponga  in  poche  parole  alcune  coltami ,  ed  j 
universali  Proporzioni ,  che  parte  ricavo  da  ! 
Franklin,  e  parte  immediatamente  dafi9  t  » 
perienza,  e  che  ferviranno  affaifììmo  ad  1  * 
gombrare  qu  dia  ,  e  molte  altre  difficoltà 
intorno  alle  vibrazioni  de*  corpicciuoli  p  r 
ni  petto  a9  vetri  elettrizzati.  Gonfidererò  f- 
co  lej  le  vibrazioni  d’u.u  foglia  metallica, 
e  lott,hnima,  e  primteramenre  confidereiò 
queiìe  vibrazioni  per  rifpeno  a9  vetri  egual¬ 
mente  armati  per  efempio  con  indoratura 
nelle  due  oppolie  fuperficic  ,  ciò  che  rende 
gd  fperi menti  p-ù  unii  ,rmi . 

495  I  Una  foglia  coli  mteoiente  pref  n 
tata  ad  una  defie  due  armature  d’  un  vetro 
elettrizzato  ,  ed  i fola to  .  ne  è  tratta  ,  indi  ne 
è  coftantemente  rifpima.  Il  Una  f  gòa  pre 
fèntata  alternativamente  alle  op  polle  arma 
ture  d9  un  vetro  p  ollo  io  fimi  i  condizioni 
ne  è  tratta,  e  rifpmta  da  ciaf,  una  di  effe.  TU. 
Una  foglia  prefentata  alternativamente  alle 
oppolie  armature  d’uri  verro  ifolato  con-  - 
quefia  legge  ,  che  .  mentre  fi  prefenta  ad  un*  8 
armatura  ,  fi  tocchi  P  altra  col  dico  ,  ne  è  trat 
ta  indi  rifpinta  la  ciafeuna  ,  come  nel  cafo 
precedente  ma  con  forza  maggiore  IV. 
Una  foglia  f'fpefa  di  mez^o  a  due  corpi  eler  * 
trici  per  cornarne , zinne  appartenenti  uno 
ad  uni  .  altrm  aUVdtra  armatura  d’un  ve-  * 
tro  iColàiO  y  fi  vibra  tra  effe,  finché  il  vetro  j 


fia^m  teramane  francato.  Y.  Una  fogna  fof- 
pefa  di  mezzo  ad  un*  armatura  d’ un  vetro, 
uf  un  corpo  firaniero  refiando  perfettamen- 
te  lfoJa fa  P  armatura  oppoffa ,  non  fa  che  al¬ 
cuna  vibrazione;  ma,  fe  fi  tocchi  l’armatu- 
ia  oppofia,  può  feguitar  a  vibrarfi  finché  la 
boccia  Pia  fcaricata.  VI.  Per  una  foglia  pofia  di 
mezzo  a  due  armature  di  due  verri  carica¬ 
ti  igualmente  v’hanno  due  cafì;  f.  fìfofpen- 
de  tra  due  armature  elettrizzate  fimilmente. 
la  foglia  non  fi  vibra  tra  effe,  o  che  l’alrre 
due  armature  fieno  in  contatto  d*  un  altro 
,  corP°  >  0  no  ;  fe  fi  fofpende  tra  due  arma¬ 
ture  elettrizzate  contrariamente ,  di  bel  nuo¬ 
vo  v*  nanne  due  cafi  ;  fe  le  fuperfieie  oppo¬ 
ne  fimo  fidiate,  la  foglia  non  fa,  che  alcu¬ 
na  vibrazione  ;  fe  non  fono  i folate,  la  foglia 

può  regimar  a  vibrarfi  fino  alla  fc anca  tota¬ 
le  delie  bocce  , 

497  Ora  ella  vede  Chiariffimo  $/gn  quan¬ 
to  concordemente  tutte  quelle  coitami  pro- 
pofizioni  co/pirano  a  pio  vare  i  principi  di 
Frai  kfin, Imperocché  primieramente  ne  ma- 
niftdlano ,  che  v’ha  diiìèien^a  tra  l’elettri¬ 
cità  di  due  oppolie  fuperflcie  d’uri  vetro  ,  o 
tra  due  (uperficie  di  due  vetri,  che  io  dico 
contrai ia niente  elettrizzate  ;  giacché  la  fo¬ 
gna  tratta,  e  poi  rdpinta  da  una  fuperficic 
e  poi  tratta,  e  rifpinta  dall9  altra;  lo  c«cJ 
non  può  accadere,  fi.  non  vi  Ila  in  effe  ditte- 
lenza  d  elettricità .  Md  in  oltre  le  propoli- 
zioni  medefime  provano  ,  che  la  d’fferenza 
fiuddetta  non  confitte  nella  fola  maggioranza 
d  elettricità  in  una  fuperficic  e  minoranza 
ned  aitra  ;  eoe  in  tal  effo  fa  foglia  feguite- 
rebbe  Colo  a  vibrarli  fi,lo  all’  adeguamento 
odia  differenza,  tolta  ia  quale  le  mentova* 
fe  fup  rfi ;ie  eonferveiebb  no  un9  elettricità 
j-ella  ìHedefima:  fp-ae  ed  eguale;  ma,  che^* 
a  differenza  confiffe  nella  contrarietà  ,  ed 
cuna  eguaglianza  delifi  letti  icità  medefime; 
imperocché  la  foglia  legmta  a  vibiaih  fino 
a  la  rotale  efimzione  di  elfi-  ;  onde  non  «r- 
n  va  no  mai  ad  eguagliarfi  [le  mi  fi  pei  met¬ 
te  di  dir  cosi  )  fe  non  quando  le  elettricità, 

fi  f rv»  n  ....  .  1.  v 
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interamente  fi  difirugg  >no  .  un  è 
uccellai  ìamenre  pofitiva  ,  e  i*  airi  a  è  neceffa- 
namente  n  gativa  e  fono  amendue  nect  ba¬ 
nani  n  te  eguali  F  finalmente  le  fuddetre  prò- 
po  12'* -ni  fanno  rh  ar;  m  nte  vedere  ,  che  'a 
epe?  jcie  d’  un  vetro  non  dà,  o  non  riceve 
dei  vapor  elettrico,  fe  la  oppofia  fu  perfine 
nipetti vamente  non  può  riceverne,  o  darne 
quantità  eguale  .  Imperocché  tutte  fanno  ve¬ 
dere,  che  un  pendalo  non  ftgue  a  V  biaifi 
V  tui 
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trau  w  Superficie  ,  ed  un  corpo  flraniero;  o 
tra  due  fuperfuie  di  due  vetri  benché  con¬ 
trariamente  elettrizzate,  fe  le  fuperficie  op- 
porte  non  fono  in  contatto  d’  un  corpo,  da 
cui  pollano  ricevere,  o  a  cui  polfauo  dare 
la  quantità  cornfpondence  alla  quantità,  che 
dee  trafportarfi  per  la  foglia. 

498.  Porte  quelte  cofe  collanti ,  c  tutte 
conformi  a*  principi  di  Franklin  vediamo 
cofa  debba  avvenire  variando  alcuna  circo- 
jfianza j  e  troveremo,  che  quanto  accade  non 
contradice  a  principi  medefimi ,  anzi  giova 
a  corroborarli,  e  confermarli.  Si  lafci  dun¬ 
que  la  boccia  caricata  in  mano  dell’  uomo. 
Si  prefenti  la  foglia  all’uncino  di  lei,  ne  fa 
rà  tratta  con  gran  forza-,  che  la  foglia  po 
trà  ricevere  dall’  uncino  tutto  il  vapore  di 
eh’  ella  è  capace,  perchè  intanto  la  fuperfi¬ 
cie  inferiore  potrà  ricevere  un’  eguale  qua¬ 
lunque  quantità  dalla  mano  dell’uomo  La- 
foglia  tratta,  e  poi  rifpinta  dall’uncino  s’ab 
balli  verfo  l*  cfterior  della  boccia  ;  vi  faran¬ 
no  uue  cafi  :  o  la  boccia  farà  efteriormente 
armata,  o  nò;  fe  è  armata  ,  trarrà  a  fe  la- 
foglia  ,  la  quale  potrà  difp  rdere  in  quella— 
il  vapor  ricevuto  dall’  uncino  :  ma  non  ne 
farà  fenfibilmente  rifpinta,  perchè  non  rice 
verà  alcun  fenfibije  difetto  dall’armatura—, 
che  produrrà  il  firn  malfimo  effetto  nella 
mano,  che  la  impugna.  Se  non  faià  arma¬ 
ta  in  quella  parte,  che  è  alcun  poco  difcolla 
dalla  mano,  la  dipingerà  fenza  trarla  altri 
nuoti  ;  e  quell  >  medefnno  rifpingimento 
non  farà  in  alcun  modo  contrario  a  prìncipi 
di  Franklin;  ma  farà  una  jneceflaria  confe 
gue  oza  di  quanto  io  ho  efpolto  in  quello  li 
bro  ;  imperciòchè  il  vapore,  che  s* accu mu 
Ja  interiormente  ne’ verri,  ne  fcaccia  eguale— 

-  quantità  dall’crteriore  loro  fupeificie:  fe  que¬ 
lla  è  armata,  .baffi,  che  un  punto  defi’arma 
tura  ha  111  contatto  per  efempio  d’un  dito;  ed 
allora  qualunque  patte  della  fupeificie  ar¬ 
mata  potrà  fpogliarfi  di  quantunque  vapore, 
che  feorrerà  lungo  1’  armatura,  e  fi  difper. 
ge  à  nel  dito  ec  ;  fe  non  è  armita,  quei 
punto  folo,  o  quella  parte,  che  farà  incori 
tatto  del  dito,  o  della  mino,  potrà  fpogliar 
fi  della  qumt>tà  di  vapore  corrifpondepte  al 
vaoore,  che  s’iccum  i'a  i ote rioniunte  ;  la— 
parte  nula  n>n  potrà  fpoglnrfi  d’a  tra  quan 
trà,  che  di  qie'U,  eli  e- potrà  ricevere  l’aria 
contigui;  m  urocchè  ,  come  Franklin  hi 
drto,rt  co  ne  10  ho  confermarne  ">n  efperivne'i 
tj  ,j  /aio  :  u  >  1  i (corre  lu  igo  i  vetri  nu  li,  e 
puliti;  ni  come  ho  io  pure  moli  ato,  l’aria 
può  ricévere  in  fe  tanto  vapore,  quanto  ba¬ 


lda  per  formare  una  vera  pofitiva  elettrica 
atmosfera,  e  neppure  lungo  erta  feorre  a  mol¬ 
ta  diftanza  il  vaoore;  dùnque  ne*  luoghi  nu¬ 
di  del  vetro  vi  farà  una  vera  pofiiiva  atmo¬ 
sfera  cagionata  dal  poco  vapore  ,  di  che  il 
vetro  in  elfi  luoghi  il  farà  fpogiiato.  Sicché 
la  foglia  elettrizzata  per  eccclT>  dall’ uncino 
dovrà  effere  anche  rifpinta  da  quella  politi-» 
ya  atmosfera.  Ecco  dunque  ,  che  è  1*  atmo¬ 
sfera  elettrica,  e  lo  rifpingimento  ,  che  a 
lei  fembrano  fperienze  atti  finn  e  a  dirtrug- 
gere  i  principi  di  Franklin  ,  fono  anzi  mol¬ 
to  accomodatiffime  ad  ifchiarirli  ,  e  confer¬ 
marli  I 

499.  Ne  accadequì  ch’io  faccia  altra  paro¬ 
la  delle  vibrazioni  ,  che  fa  il  fove  o  tra  1* 
uncino,  ed  un  arco,  cne  s’alza  dal  ’  arma? 
tura  citeriore  d’  una  boccia;  le  quali  vor¬ 
rebbe  ella  (  pag.  101.)  attribuire  alla  de¬ 
bolezza  dell’elettric-tà  nella  fupeifui.e  citerio¬ 
re  per  rifpetto  ali*  elettricità  dell’ interiore  j 
imperocché  abbiamo  v  duro,  che  qurte  vi¬ 
brazioni,  continuando  fi  io  alla  total  eftin- 

;  zione  dell’  elettricità  medefìme,  ne  provano 
la  contrarietà,  ed  eguaglianza  di  effe. 

500.  A  ciò  cip  ella  aggiunge  pag.  102., 
che  quelle  vìbraz  ii  ac  adonò  anche  tra  1* 
uncino, ed  un  corp  firaniero,  reppiteo  quello, 
che  di  fopras’è  deità,  che  in  tal  cafo  il  pen- 
dulo,  o  la  foglia  fi  vibra  folo  fi  hi  fi  toc¬ 
ca  l’armatura  ertenor  della  bòccia;  che  fe  fi 
lafcia  di  toccarfì  qu  Ita  ,  quelle  ceiftno  ,  iì 
che,  porte  le  cofe  già  provate,  e  {ufficienti  fi¬ 
li  mo  a  far  vedere,  che  anche  nel  fuo  cafo 
il  penduio  fi  vibra,  e  trafporta  al  corpo  (tra¬ 
merò  il  vapor  accumulato  nell’  interior  del¬ 
la  boccia,  in  quanto  l’efteriore  può  ricever- 

j  ne  eguale  quantità 

£0 1.  A  dir  vero  non  cosi  chiaramente  io 
|  vedo  ne’ principj  di  Frank  in,  o  miei  la  ra- 
*  gione  d*  un*  altra  fperienaa  ,  che  ella  efpone 
al  fine  dell’irtcffa  pagina  102  ,  e  nella  pag. 
ioj .  ma  il  cafo  egli  è  ,  che  l’efpericnza  a— 
me  non  fuccede  giammai  coni’  ella  1’  ef po¬ 
ne,  e  penfo  ,  che  fucceda  a  lei  non  altri¬ 
menti  che  a  me,  cioè  come  fecondo  Fran¬ 
klin,  e  fecondo  me  dee  avvenire.  Ella  la 
efpone  con  quelle  parole  ,,  Prendo,  dice, 
,,  con  la  mia  mano,  e  per  il  fuo  uncino  una 
,,  b'-ccii  caricata  di  frefico,  e  la  tengo  così 
,,  nell-* aria.  .  in  canto  fe  avvicino  a  tre,  o 
,,  quatto  potici  di  difimza  una  picco  la  fogl;a 
,,  di  liutai  lo  recentemente  elettrizzata,  c  pe  - 
,,  dente  da  un  filo  dì  leta,  io  vedo,  che  qu  - 
,,  fio  piccolo  corpo  in  luogo  di  precipitarli 
„  verfo  la  boccia,  fe  ne  tiene  collantemente 

ion- 


l 


j>  lontano,  e  relitte  a  movimenti,  eh*  io  fo 
n  per  avvicinarlo  „  Or  io  l’ho  tentata  raol- 
tittìme  volto  eoli’  ittcttìttìtne  cìrcottaoze,  eh* 
ella  m’accenna .  Elettrizzo  la  foglia  alla  ca 
iena  (  non  credo  ,  eh’  eli  a  l5  elettrizzi  altro¬ 
ve,  che  non  avrebbe  tralafciaco  d’accennar- 
1°  )  la  avvicino  alla  boccia  ;  ed  è  ben  ve 
to  ,  che  qu  fia  fogna  fi  slontana  poi  dalia 
boccia,  e  te  ne  tiene  collantemente  difcofla, 
coni’ ella  dice;  ma  è  altresì  ver  .filmo  ,  ciò 
ch’elìa  nega  ,  o  almeno  non  accenna,  che 
da  principio  innanzi  di  difeottarfi  fi  preci¬ 
pita  ve  fo  la  boccia  E  I’efpenenza  cosi  co» 
Ila  n  te  meri  ce  mi  riefee,  e  così  mi  dee  riufei* 
re  fecondo  quanto  fin  ora  s’ è  detto.  Impe¬ 
rocché  rn  n tre  tengo  per  i’nnciuo  una  boccia, 
tolgo  dal i3*  interiore  di  lei  tanto  vapore  , 
quanto  ttetterior  ne  può  ricevere,  e  perciò 
iebbene  i’etterior  fupe.fi  fra  nuda,  dee  però 
dia  in  tal  cafo  aiforbire  il  vapore,  chela  ca 
rica  interiore  ne  avea  fpinto  nell’ aria  am¬ 
biente  ;  onde  non  vi  larà  aria  elettrizza 
ta  per  eccetto  ,  che  poifa  rjfpingere  la  fo¬ 
glia  finn  Ime  il  té  elettrizzata  per  eccelfo; 
confeguentemente  la  foglia  elettrizzata  per 
eccedo  Tara  tratta  dalla  luperficìe  elettriz- 
zft4  ,Per  difetto  ;  e  divenuta  egualmente 
elettrica  per  difetto  in  quatto  accoitamento , 
te  ne  difeofterà  co  fra  nume  me  fecondo  le 
leggi  de’ movimenti  elettrici,  che  ho  efpofì 
nel  capo  II.  * 

lo*.  Alla  pag  104..  ,  io  j.  fegueella  a  vo- 
Jet  provare,  che  1’  eflerior  fupe  fiele  d*  una 
boccia  è  eletti  izzata  come  l’interiore,  e  che 
la  differenza  confitte  .molla  debolezza  fida 
della  citeriore  rifpecto  aU’elettricità  interio¬ 
re*  V^uoie,  che  fi  po fi  la  boccia  folla  rumo 
d\in  uomo  ilo  lato,  e  che  fo  ne  tocchi  l’un 
cino  da  chi  ttia  fui  fuoio;  poi  per  provare, 
che  qu  li’ uomo  è  elettrizzato  >per  eccetto,' 

„  fate  ,  dichlla.  ohe  preferiti  un  duo  al  globo! 

»  che  ti  ttropiccja  .  ovvero  alla  rruno  d’un 
,,  altr’uomo,  che  s’elettrizza  fottem  nte,  eba- 

date  bene  alle  frange  ded  fuoco  ci,  ttJ  ìco,  che 
i,  compariranno  fu  etto  dito,  voi  vedrete 
„  di  fìuj  tifi!  rn  a  mente,  thè  qu  Iti  efflimj  ven 
#,  gono  da  lui,  e  voi  potrete  far  quello  fi  ichè 
)S  fi  co  a  fervi  i’eietmzzazione  dei  g!obo* 

R  fpttto  a  qu  tto  fperjfnenro  io  *a  pre¬ 
go  a  dar  UifiochMa  a  quanto  rei  primo,  e 
ino  to  p’ù  sei  te; ao,  ed  anche  nel  quaitò 
Ul  ttuefto  db  o  io  dico  del  fioccò,  e 
iid  erta  elettrica;  ed  ella  vedrà,  che  le  fiati- 
g.  del  fuoco  elettrico  ,  che  compaiono  lui 
ulto  fono  una  fieli,  tta  elettrica  molto  divi 
alni  duo  medefimo.  Faccia,  che  io  ikfs* 
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|  nomo  tfenda  il  dito  delPaltra  mano  verfo  la 
f  Palma  delja  mano  di  chi  fia  fui  fuoio;  e  ne 
I  yeorà  Poco  dopo  comparire  fu  etto  un  altro 
fuoco ,  cui  fe  paragonerà  col  fuoco,  o  vapo* 
re,  che  compare  fui  dito  vicino  al  globo, 
vedi  a,  che  è  un  Verittìmo  fiocco  .  Se  vuoi 
Vtdei  e  la  fìelietta,  ed  il  fiocco  meglio  ter» 
minmi  faccia,  che  l’ uomo  in  vece  delle  di¬ 
ta  preferiti  punte  metalliche;  e  vedrà,  che 
anche  in  quttto  cafo  dicono  la  verità  i  miei 
induj  della  direzione  del  vapor  cleri  ico,  e 
inoltrano,  che  quefì’uomo  riceve  dal  globo 
il  vapore  accumulato  |i  i  fib  per  lo  tìu  pic- 
ciarriento,  e  che,  poiché  ne  ha  ricevuto  quan» 
to  batta  a  togliere  il  difetto  cagionato  dal¬ 
ia  boccia,  e  a d  elettrizzarlo  per  eccetto  ,  per 
munto,  fu  che  compare  il  fiocco,  tanto  poi  ne 
diiperge,  quanto  per  1’ altro  ne  riceve,  fu 
che  compare  la  fìelietta, 

5° 5 •  Ada  pag  io 6,,  e  107.  ella  propone 
la  feconda  fpeù  nza  di  Fraiklin  d’un  filo  di 
refe  ,  che  fi  tiene  accanto  alia  pancia  d’una 
boccia  i folata,  il  quale  a  eia  (cuna  frinriila . 
che  fi  cava  dah’uncino,  s’accotta  alla  pancia 
omelia  boccia;  e  la  (piega  fecondo  il  fuo  fi* 
ficma  nella  legnente  maniera;  dice,  che  la 
mai l  1  id  eiettnca  ,  la  quale  ce<ca  d*  ufeir 
dada  boccia  ,  e  che  chiama  effluente,  fi  diri¬ 
ge  piuttofto  verfo  il  dito  .  ,  ,,e  che  la  ma¬ 
teria  cittì  ica,  che  viene  da  ogni  banda  alfa 
boccia,  e  che  chiama  affluente;  vi  viene  pnl 
aoDondanteitiente  ,  e  con  maggior  forza»*  , 
quandi)  .a  materia  effluente  portandoci  a  itro- 
u  le  fa  minor  off  colo,  e  t  he  è  quefì’  afflu¬ 
enza  accresciuta  ,  che  precipita  il  filo  di  li¬ 
no  verfo  i  co?  po  della  boccia. 

5 °4*  1°  non  negheiòciò  che  é  confor* 

me  a  quanto  ho  ferì  tto  nel  IV.  capo,  che^ 

.  fc  i  n  t  d  !  a  non  fia  mate1  *a  a  uente  per  l’un» 
ano  dall’  interi 01  e  ftipeffiue  della  boccia-.* 
e ^he  per  il  firn  non  vada  materia  a  uene^ 
alla  fwpe’fi  ie  (  fioriere  di  otta,  Avvmlrò  fo- 
lamc  re,  che  qm  fi  a  ma  ter  fa  efr  u  ente  dalla 
hi;  e  ficie  d*  un  vetro,  ed  affluente  ali*  altra 
in  nuda  corner. tonò  con  il  fìfiema  di  lei.  Se- 
c o n d o  quello  da  tutte  due  le  Superficie  dovreb» 
be  efciie  della  materia  effluente,  ed  accor¬ 
rci  e  a  tutte  due  de! la  materia  af  uenrc  :  ma 
fecondo  a  Verna  tira  fn*pc'ficie  d’un  'tiro 
é  come  la  <  arena,  (he  dà  i  legni  con  la  U  a  ^ 
materia  ffiuenn  ;  e  la  fuverfìcie  epprf  è 
erme  la  macchina  ,  che  dà  *  f  gnt  tir-  eatr  e  n¬ 
te  ricevendo  <&  n  arci ia  effluente  Ufi  e  s’ac- 
enfia  afa  rància  della  h<  eoa  quando  i  ca¬ 
va  la  fcirtjMa  dall’urcico  ,  non  perchè  fi  fi  an*. 
da  per  T  unc  no  la  materia  eltttiica  appac* 
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tene.u  n’eberior  della  boccia;  ma  perchè 
l’elterior  della  boccia,  che  anzi  è  mancante, 
non  può  ricevere  il  fuppiemento  del  Tuo  di¬ 
fetto  ,  fe  non  in  quanto  l’ interiore  perdo-. 
un’  cgual  parte  di  eccello.  Del  rebo  mi  fem- 
bra,  che  con  una  faciliifima  fperienza  fi  pof  j 
fa  provare,  che,  per  efempio  nella  catena, 
non  accade  ciò,  ch’ella  dice;  che  la  mate 
ria  affluente  accorre  più  abbondantemente  , 
e  con  maggior  forza  ,  quando  la  materia  ef- 
fluente  Ipctndendofi  altrove  le  fa  minor  olia¬ 
celo.  Prefenti  una  puma  alla  catena;  la  lu¬ 
ce,  che  compare  fu  effa  fecondo  lei  ematu¬ 
ria  affluente  alla  catena  .  Faccia  ,  che  un-. 
altro  cavi  feinriile  dalla  catena  medefima—  ; 
per  effe  la  materia  effluente  fi  fpanderà  al¬ 
trove;  dunque  fecondo  lei  ne  veirebbe  irm 
confeguenza,  che  la  materia  affluente  più  ab¬ 
bondantemente^  con  maggior  forza  fi  dirige¬ 
rà  dalia  punta  alla  catena:  ma  accadetutto 
1*  opposto  ;  che  anzi  la  luce  delia  puma,  men¬ 
tre  fi  cavano  frinii! le,  o  fi  fpegne  affano  ,  o 
per  lo  meno  fen Abilmente  frema,  e  illangui- 
difre;  il  che  ne  fa  vedere,  che  quella  luce 
è  prodotta  non  dalla  materia  affluente  ,  che 
non  efflte,  ma  dalla  effluente  ;  che,  qualora 
fì  difperge  altrove,  lafcia  di  formar  frulla  pun¬ 
ta  la  follia  belletta  elettrica  . 

505.  Nella  pag.  107.  ,  e  108.  ella  riporta 
p  esperienza  IVr.  di  Franklin,  in  cui  elfo  av¬ 
vicinando  alternativamente  all*  uncino  ,  e  all’ 
armatura  citeriore  d’una  boccia  un  ferro  ìfo- 
lato  ,  ne  fa  vedere  ,  come  alternativamente 
fe  ne  abbiano  fcintdle  .  Fila  dice  ,  che  acca¬ 
de  lo  b.  fio  in  una  fpranga  di  ferro,  o  in-j 
qualunque  altro  corpo  elettrizzato. 

506  Ma  ecco  quale,  e  quanto  importante 
differenza  io  vi  uovo  :  tra  un  pezzo  di  ferro 
ben  1  lo  lato  ,  ed  una  fpranga  elettrizzata  fi 
ha  alcuna  feintiila,  e  non  più,  a  qualunque 
altra  parte  della  fpranga  fi  avvicini  effo  ter¬ 
rò  :  Ma  il  ferro,  fe  s’ avvicina  alternativa- 
mente  all’uncino  ,  ed  ajl’effcriore  armatura 
della  boccia  alternativamente, feoppiano  lem 
pre  piccole  fcinffflette.  Nè  giova  il  dire-.  , 
che  quelle  fcintillette  avvengano  ,  perchè 
l’e  curiata  dentro  la  bocciala  più  forte  deli’ 
elettricità  di  fuori  Imperciocché  fe  ci  òffe' f 
fr  ,  come  ho  aweitito  di  fopra  ,  quella  dif¬ 
ferenza  fi  adeguerebbe  con  alcune  fcnnille  , 
e  finalmente  refterebbopo  amendue  le  fu  per 
fide  egualmente. e  fimiiin  nte elettriche  en m 
darebbono  più  arre  frintille  al  ferro  i  f  >  I  a  - 
to  .  come  n>n  ,  e  dà  più  a!  me  le  fimo  ,  che 
abb'a  ricevuta  uru  qualunque  Parte  delia 
fprangt.  :  ma  a  Catto  fi  è  ,  thè  quelle  feiu 


tille  prefe  alternativamente  foguitano  ad 
averfi  fino  alla  totale  effmzione  deli’elettri- 
citàpl  che  ne  mobra,  che  la  differenza  non  può 
confiffere  in  altro,  che  nel  valore  eguale  sì, 
ma  contrario  delle  elettricità  interiore,  ed 
efteriore;  imperocché  ,  come  dicevamo  , 
due  quantità  non  arrivano  mai  a  diffruggerff 
perfettamente,  fe  non  in  quinto  una  è  ne- 
\  gativa ,  e  1*  altra  è  pofìtiva,  e  fono  amendue 
|  eguali .  Potrei  arrecare  altre  differenze,  per 
efempio  come  dal  medefimo  luogo  della-, 
fpranga  fi  pollano  cavare  fucceffivamentc 
feinriile  da  uno  ,  che  ffia  fui  fuo lo,  fi  10  a  fpe- 
gnerne  1*  elettricità ,  ma  uè  dall*  uncino ,  nè 
dalla  pancia  della  boccia  non  fi  conti  uano 
ad  aver  fcintille,  fe  non  fe  alternativamen- 
I  re  ,  il  che  prova  a  maraviglia  la  propofizio- 
1  ne  di  Franklin  ,  che  una  fuperficie  non  dà, 

«  o  riceve,  fe  l’altra  non  riceva  ,  o  dia  quan- 
l  tità  eguale;  potrei  dire,  che  una  punta  pre*» 

•  feritala  alla  fprangi  moflra  fernpre  la  bel¬ 
letta,  fe  fio  quella  elettiizzata  come  la  cate¬ 
na,  o  fempre  il  fiocco,  fe  fi-  elettrizzata, 
ì  come  la  macchinatile  per  1* oppofto  la  pun¬ 
ta  preferitala  ad  una  fuperficie  d*  un  vetro  elet¬ 
trizzato  mobra  fempre  la  belletta,  prefen- 
tata  all’altra  mobra  fernpre  il  fiocco  :  ma 
queba  ,  ed  altre  cofe  troverà  ella  efpreffe  in 
quebo  libro,  che  bimo  fuperfluj  ridire  qui 
diffufamenre  . 

507.  Alla  pag.  108  Ella  dice,  che  più  vol- 
1  te  le  è  riufeitodi  caricar  difficilmente  però, 
e  debolmente  una  boccia  ,  la  di  cui  ar¬ 
matura  eberiore  comunicava  per  un  fil  di 
ferro  con  Puncino.  A  me  quefì’ efperienza 
|  riefee  quantunque  volte  io  voglio.  Adope- 
|  ro  uno  bile  pulito,  e  all’uncino  di  lui  an- 
•  netto  una  catenella  di  ferro  molto  ufata  ,  e 
di  piccoli  arinelli,  e  fio  ,  che  1*  eftremità  di 
effi  tocchi  la  mano,  che  ferve  d’armatura  ebe- 
riore.  Allora,  fe  mentre  reggo  filila  mano, 
r  e  prefento  la  boccia  alla  catena  ,  che  s’elet- 
trigza  ,  con  un  dito  ne  tocco  l’uncino,  ne 
ho  una  piccola  freffa  ;  che  per  la  catenella 
ufata,  e  di  piccoli,  e  frequenti  annelli  fi  ri¬ 
tarda  alcun  poco  il  vapore  ,  ficchè  non  ne 
poffa  feorrere  fuori  della  boccia,  quanto  ne 
cola  dentro  per  l’uncino  unito  ,  e  pulito; 

1  ma,  quando  io  non  voglia,  queff*  efperiejj- 
|  za  non  mi  riefee  mai.  Piego  un  filo  di  fèr- 
|  10  tutto  unito  ,  e  nc  fo  entrare  un  capo  en¬ 
tro  la  boccia  ,  e  ne  conduco  I*  altro  in  con* 
1  ratto  dell*  armatura  eberiore  ,  ed  allora  per 
quanto  io  tenga  aha  catena  queb’ arco,  che 

1f j  eguali  comunicazioni  col  dì  dentro,  e  coi 
dì  fuori  delia  boccia,  non  ho  giammai  orn 

bra 


bra  di  fcofifà  .  Sicché  farà  vera  la  propo- 
fizione  di  Franklin,  che  non  fi  carica  una— 
boccia,  Ja  di  cui  armatura  efieriore  comu¬ 
nichi  per  un  fii  di  ferro  coll’uncino  ,  qua¬ 
lunque  volta  quello  fìì  di  fcxro  faccia  eguali 
Je  comunicazioni  ;  ma  quando  le  comunica¬ 
zioni  fieno  dileguali,  farà  anche  vero,  che 
lì  avià  una  carica  proporzionale  alla  diffe¬ 
renza  dd  vapore,  che  per  elle  fi  trafporta; 
e  ciò  fecondo  un  principi©  più  universale, 
che  fi  può  anche  ricavale  da  Franklin  me- 
defimo  :  che  il  vapor  elettrico  opera  fem- 
pre  più ,  o  meno  in  proporzione  del  fuo  ec¬ 
cello  rispettivo  maggiore,  o  minore  che— 
fia  ;  ficchè  ,  come  ,  fe  tutto  il  vapore  coli  1 
entro  ia  boccia  ,  ne  fcaccia  dal  di  fuori  una  I 
quantità  eguale  a  tutto  fe  ;  così  fe  ne  coli  j 
dentro  una  parte  maggiore ,  e  fuori  una  par-  ! 
te  minerei  la  parte  minore  ,  che  feorrerà 
continuamente  per  l’armatura  citeriore  ,  e- 
per  la  mano,  impedirà,  che  una  porzione- 
eguale  deila  parte  maggiore  non  carichi  fin 
tenore,  e  V  eccedo  di  elfa  parie  maggiore- 
uè  Icacctrà  una  porzione  eguale  dal  di  fuo- 
ti.  E  quelle  eccezioni  delle  p  opofiziom  par¬ 
ticolàri  ,  che  concordano  sì  bene  con  i  prin¬ 
cipi  universi  d’ un  fifiema,  non  è  egli  vero, 
che  ne  fono  una  nuova  conferma? 

5(8. 'Alla  pag.  109.  ella  parla  deli’  un 
decima  fperienza  di  Franklin  ,  che  coree 
de  e  Ile  re  bella  }  ma  neg-a-elfere  concludente. 

Io  la  iupplico  a  fofiituire  a  quella  1*  olfer 
vazione  delia  /tei ietta  ,  e  del  fiocco  elettri 
co,  e  fpero ,  che  la  troverà  beiiilfima  , 
conc  udentilfima  per  mollrare,e  rendere^ 
efiretiiamente  fenfibile  il  p<tfihggio  del  fuoco 
elettrico  dalla  parte  interi-  re  alla  efierinre  , 
della  boccia,  affine  di  rifiabil  re  l’equilibrio. 

509.  Elia  finalmente  all*  pagina  ria,  113 
paiLt  a  efamrrure  alcune  fper  lenze  ,  cheFran- 
k»in  aggiunge  all’ ultimo  del  fuo  libro  pag. 

2-17  ,  ziS  ,  e  dice,  che  le  è  riufcico  di  ca- 
ticar  debolmente  una  bocciaarmata  efierior- 
m  iìte  appiccata  alia  catena,  e  toftenuta  fol¬ 
la  fua  mano  ,  firopicciandofi  il  globo  con  un 
cqfcrnetto  ifo/aro  Ora  a  me  pare  di  vedere 
in  Franklin  le  ragioni,  perchè  ciò  le  farà 
riu  c,to  Frankhn  raccomanda,  che  fi  badi 
bene  ah*  efmezza  deii’iSolamento  del  cufci- 
netto,  ed  io  offervo,  che  i  vetri  ,  che  a  ciò 
s  adoperano,  ccmechè  puliti  di  raro  per  la 
cojf  tuzione  dell*  atmosfera  fono  ani  ad  i lo* 
permettamene  poi  accenna  Franklin, 
chefi  cavino  dada  catena  le  poche  fcintille,  che 
può  dai  e  i  enfio  etto.  Avrebbe  ella  ferie 
sraiaSciata  quella  cucofìanza  ?  ovvero  noru* 


I  avrebbe  ella  forfè  offervato  ,  fe  queit/fein- 

i  tiile  celavano  per  afiicurar  fi  dell’  ifol amen¬ 
to  ovvero  avrebbe  ella  continuata  tanto  a 
i  lungo  i  operazione ,  che  il  cufeinetto  avelie 
potuto  in  alcun  modo  ricuperare  il  vapore 
toltogli  avanti  di  fperimentare ?  In  qua/ui> 
que  di  quelli  tre  cafì  le  farebbe  riufcito  di 
caricare  debolmente ,  coni*  ella  dice, la  boc¬ 
cia;  ma ,  che  le  riefea  di  caricare  quanmn- 
qqe  volte  Ja  boccia  ,  mancando  alcuna  del¬ 
ie  fud dette  circofianze,  non  conclude  punto 
contro  Franklin;  e  perchè  concluda  a  favo¬ 
re  di  Franklin  bafia ,  che  le  riefea  una  fol  volta 
di  non  caricarla  pofie  le  circofianze  necef- 
farie. 

Franklin  dopo  veduto  ,  che  la  boccia  non  fi 
carica  dal  cofanetto  ifoiato ,  conduce  un  fi! 
di  metallo  dal  cofanetto  medefimo  ali’efìe- 
rior  della  boccia  ,  e  la  carica;  e  indi  con¬ 
clude,  che  in  quello  cafo  fi  carica  l’interio¬ 
re^  col  vapore,  che  per  elfo  filo  fi  toglie  dall8 
citeriore  ;  Ella  pag.  115.  nega  quella  confe» 
guenza  ;  e  dice,  che  la  materia  elettrica  è  fpat> 
fa  nell’ aria  dell’ atmosfera  ;  che  pofiòno  la 
catena,  e  il  globo  trovarvi  quello  fuoco  e/et*? 
trico ,  che  palli  per  il  conduttore  nell’  inter¬ 
no  della  boccia  Facciamo  dunque  cesi;  la* 
fciamo ,  che  il  ili  di  ferro  penda  liberamen¬ 
te  in  aria  fe nza  comunicare  con  qualunque 
corpo  ;  e  troveremo  (  polle  le  dovute  cau¬ 
tele  )  ,  che  ia  boccia  non  fi  carica  ;  onde  lì 
vedrà  chiaramente,  che  non  è  ia  materia  f 
che  fi  pofia  raccòrrò  dall’aria  ;  ma  bensì  quel l 
la ,  che  fi  fottrae  dalla  fuperficie  efieriore— > 

del  verro,  che  ne  carica  l’interiore  del  me¬ 
defimo 

.Lied  i  fi  e  fio  Iti  ego  Franklin  aggiunge  un’ 
aitra  fperienza.  Attacca  alia  carena  due  fili 
li  lino,  tocca  con  un  dito  i’ efierior  d’una— 
_occia  pendente  elfa  ancora  dalla  catena;  I 
f  hh  fi  slontanano  ,  e  ne  fono  eleni  izza  ti  ;  che , 
die’ egli  ,  nella  catena,  e  ne*  fili  fi  fcaricadaifi 
1  ri  cerio  r  della  boccia  una  quantità  di  fuoco 
elettrico  eguaìifimia  alla  quantità,  che  il  di¬ 
to  uà  all  elle  riore  di  lei .  Profegue  poi  a  . 
fperimentare;  col!* efiremirà  di  un  arcoafda- 
to  rocca  f  efierior  della  boccia,  e  infume 
Ja  catena,  e  i  fi  i  refiano  nello  fiato,  in  che 
eiaiìo^  e  la  boccia  fi  trova  brancata  ,•  e  indi 
inferifcc.  I.,  che,  non  alterandofi  in  quefio 
caio  lo  fiato  de* fili,  nor>  s’arrefia  fu  i a  ca- 
j  cena  punto  di  vapor  elettrico;  II.  che, Tela 
boccia  fi  (caricale  del  fuocò  elettrico  da— 

|  amendue  le  fiipe  fide,  i  fri  fi  fcofieiebbon 
j  di  piu;  perchè,  efiendo  ifolato  l*arco,nul- 
*  la  di  fuoco  può  diffiparfi;  Ili.  ma,  che  ,  fe 

il 
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il  fu  eccepivo  dell’interiore  è  predfa- 
mente  la  quantità  ,  che  manca  all’efterior 
della  boccia  ,  il  fuoco  circolando  per  l’arco 
ifolaco  riftabdirà  i’  equilibrio  nel  vetro,  e 
non  altererà  io  (tato  del  primo  conduttore. 

Or  ella  riprende  Franklin  dicendo,  che  l’ar¬ 
co  conduttore  realmente  in  quefto  cafo  fof 
fre  la  Scoila.  Ma  Franklin  certamente  non 
nega  queffi)  ;  anzi  egli  beffò  ha  ben  fatto  la 
fperienza,  che  ella  gli  propone  ,  ed  ha  villo, 
elle  ua  uomo  ifolato,  che  fianchi  una  boc¬ 
cia,  ne  è  Scoilo  ;  ciòcche  qui  aiìerma  Fran 
klin,  lì  è,  cheli  vapore  palla  per  l’arco  con¬ 
duttore  ,(  e  confeguentemente  lo  lcuote  )  ,  ■ 

ma  non  vi  s*  arreda  ;  che  neppure  in  paffan 
do  alteri  lo  (lato  de’ fili  ,  ciò  procede  dalla 
brada  breviffima,  che  tiene  il  vapor  mede- 
fimo .  Vorrebbe  ella  fpiegare  la  fcolfa  per 

10  sforzo  di  due  correnti  conti  arie  ,  che  vi- 
gorofamentefì  urtano  ,  e  fi  rifping  ino  (  pag. 

1 18.  );iua  la  prego  a  permettermi  di  riflet¬ 
tere,  che  quarte  correnti  contrarie  ,  o  non 
partono  d’onde  fanno  sforzo  di  slanciarli  , 
o  vi  ritornano  ,  ovvero  s’accumulano  lu  cor¬ 
pi  ,attraverfo  a  quali  fi  slanciano,  e  da’qua- 

11  non  poifbno  diffónderli  altrove  per  1  iso¬ 

lamento.  Se  non  partono  (ciocché  pare  con¬ 
forme  al  penfiero  di  lei  ,  che^  congettura—» 
non  portarli  il  fluido  elettrico  con  movimen¬ 
to  di  traslazione  )  non  v*  è  ragione ,  perché 
la  boccia  non  Ila  caricata  dopo  la  fcolfa  co¬ 
me  prima  .  Lo  beffo  dico,  fe  vi  ritornano. 
Che  fe  s’accumulano  fui  corpo  ifolato  ,  che 
fa  la  comunicazione,  ne  fegue,  che  i  fi'i  fi 
debbano  cambiar  di  flato  .  Renerebbe  a  dii  fi, 
che  il  fluido  elettrico  rifpinto  o  s’equilibri  at¬ 
traverso  al  vetro,  o s’annichili  i  che  s’annichi¬ 
li  probabiitri ante  ella  non  lo  penferà  mai  ; 
che  s’equilibri  attraverfando  al  vetro  ,  ella  I 
non  I*  accenna  ,  e  ciò  farebbe  contrario  a— 
quanto  fi  é  provato  delia  rifpettiva  imper¬ 
meabilità.  ,  .  ! 

510.  Alla  pag.  1 1 9-  >  1*0.  ella  fi  rivolge 
a  riprendere  alcuni  fperirrienti  indicati  da—» 
Franili  a  principio  della  (da  opera,  edice, 
che  fi  ha  la  feo  fa  cori  Una  boccia,  che  ve¬ 
ramente  fi  elettrizza  fu  una  refina  ,  fu  d’un  . 
vetrtì,  »d  è  fofpefa  bb ram  nte  nell* aria;  e—»  j 
che,  qua  itti  ique  t  mpo  fi  Seguiti  aleletiriz-  ‘ 
gire  li  1  vetro,  femore  Seguitano  nelle  Sti¬ 
pe  ficie  di  lui  ì  Segui  elettrici.  \  queltopro- 
pofito  ecco  enfi  io  Ipe  imento.-  Oo n  dieci  gi¬ 
ri  Iella  rU>ta  io  carico  ià  boccia  ,  che  tengo 
iri  mano,  iflai  fot tem  mte. Appicco  poilaboc- 
cia  alla  cilena  ,  Sicché  penda  liberamente  in 
aria,  e  reftr  lontana  da  qualunque  corpo  j 


dopo  trenta  ,  cinquanta  ,  od  anco  cento  giri 
del  globo  (  badando  intanto  di  non  accollar 
mai  nulla  alla  boccia  )  la  piglio  per  il  colio, 
me  la  reco  fu  la  mino,  e  ne  tocco  l’uncino; 
e  non  ne  ho  la  minima  fcolfa  ;  le  per  fi  pa¬ 
rare  la  boccia  ne  impugno  i’aimatura  effe- 
riore ,  ne  fegue  una  cai  ica  propoi  zinnale  al 
poco  vapore  ,  che  in  tal  litanie  a  fior  bifce  1  a 
mano.  Se  pofi>  la  boccia  su  vetri  affai  grof-  . 
fi  in  tempo  Secco  è  ott ano  per  I  1  folame ri¬ 
to  ,  e  intanto  ne  fella  affai  lontano  ogni  cor¬ 
po  elettrizzabile  per  comunicazione  f per  1- 
menro'lo  beffo  ,  che  quando  la  boccia  pen¬ 
de  liberamente  lelfai  ;a  .  L’  alterazione  hi  al¬ 
cuna  delle  circi  tìanze  nen.  if  rie  induce  >  el¬ 
la  fperietiza  un  a  tei a.zion  -  pi spo  zi.  na  e_.; 
ma  non  per  quello  ia  rendei à  ralla  .  Oc  le¬ 
gni  ,  eh  ■  lega  aio  ad  averti  dalie  fup‘  fide 
de’ vetri  di  l'opra  ne  ho  parlato  fi  rfe  piu  di 
quello  ,  che  chieggono  1  limiti  d’una  lettera» 
511.  Alla  pag.  ut  ,  m  ella  dicej  effer 
ben  vero,  che  nelle  cariche  ordinarie  de 
vetri,  come  dice  Franklin  il  fluido. elettrico 
non  può  ripigliare  il  tuo  primiero  equilibrio, 
t  fe  non  trova  una  comunicazione  efienore,  che 

Ilo  porti  dalla  Superfìcie  caricata  per  ecceff  >  alla 
fupeificie  mancante;  ma  che  quello  non  e 
indifpenfabil mente  neceffario  E']a  f a  ,  che 
1  un  uomo  con  una  mano  impugni  il  fondo 
della  boccia  Sigillata  ermeticamente  ,  della-, 
quale  s*  è  parlato  al  n,  48^  ,  e  queft  uomo, 
toccando  la  catena  eon  il  dito  dell’altra  ma¬ 
no,  ne  é  Scoffo  ;  e  conchiude,  effere  dunque 
evidente  ,  che  fi  può  ristabilire  l’equilibrio 
del  fuoco  elettrico  in  tutta  la  fpeffezza  del 
vetro.  Senza  che  vi  fia  flabilita  una  comuni¬ 
cazione  erter tormente  tra  le  due  fuperfi-ie» 
L’efpcrienza  é  venffinia.e  nouè  "ffenzia  Ime  n- 
te  diverfa  da  altre  ,  che  io  ho  efpcfte  nel 
cap.  IV.  :  ma  non  è  fimi Intente  vera  la  con- 
feguenza;  e  non  accade  nulla  di  più  di  quel¬ 
lo,  che  fecondo  Franklin  dee  accadere  ili-* 
una  fperienza ,  che  egli  beilo  arreca,  e  che 
non  differisce  di  quefia  fe  non  Se  acciden¬ 
talmente.  Non  è  egli  vero  Secondo  Frank  m, 
che  fe  s’appicchi  I*  uncino  deha  boccia  A  alla 
catena,  e  al  fondo  di  lei  s’unifca  1  uncino 
della  boccia  B,  che  fi  regga  filila  mano  ,  il 
vapore  della  catena  carica  1  interno  di  A, 
e  Scaricandone  per  F  uncino  di  B  1’  eiterno 
di  A,  ne  carica  l’interno  di  B  ,  e  fi  ne  Ica- 
ricà  Feberno  di  quarta  nella  mano,  che  la 
fortiene?  Non  è  egd  vero  fecondo  Frank  in, 
che,  fe  chi  fofltìene  la  boccia  B  avvicini  un 
duo  all’uncino  di  A,  le  Scarica  tutte  due  Sen¬ 
za  indurre  altra  comunicazione  ua  l’<  derno 

della 


della  boccia  A,  e  l'interno  della  boccia  B? 
Ora  ,  come  1*  interno  della  boccia  A  fe¬ 
condo  Franklin  è  caricato  dalla  catena  ;  così 
F  efierno  del  collo  nella  boccia  di  lei,  arma¬ 
to  dalla  cannella  di  ferro  è  fìmilmente  cari¬ 
cato  dalla  c0t  na  ;  come  il  vapor,  che  s’ac¬ 
cumula  neir  interno  di  A,  ne  /caccia  dall* 
efferno  un*  egual  parte  ,  che  per  1’ uncino  car 
fica  i’  interno  di  B  ,  e  ne  fcaccia  dall’  eiler* 
no  di  offa  un’ egual  parte  nella  mano  ;  co* 
sì  il  vapor,  che  s’  accumula  fu  l’efierhodei 
collo  dèlia  boccia  figliata,  ne  fcaccià  egual 
parte  dall’interno,  che  fcorre  per  il  voto  , 
il  che  ella  offerva  molto  attentamente,  ver fo 
]*  interno  del  fondo,  e  dall’ efierno  del  fon¬ 
do  medefimo  ne  fcaccia  egual  parte  nella— 
mano.  E  finalmente  ,  come  fecondo  Frati- 
k  in,  fe  chi  regge  la  boccia  B,  toc.  hi  con  un 
dito  la  catena,  toglie  1’  eccedo  ali’  interno 
di  A,  io  trafporta  nell*  efierno  di  B,  e  deter¬ 
mina  i’ ee  ceffo  dell’interno  di  B  a  (correre 
per  1  uncino  nell’  efierno  di  A  ;  così ,  fe  chi 
nella  fperìenza  di  lei  regge  il  fóndo  della— 
boccia,  avvicina  un  dito  alla  catena,  toglie 
V  eccella  accumulato  fui  collo  ,  lo  rende  all* 
efierno  del  (ondo,  che  é  appunto  mancan¬ 
te  d’  una  quantità  eguale,  determina  rececffo 
aceti na u iato  nell’interno  del  fondo  a  decorrere 
neil’mteino  del  collo  ;  e  in  tai  modo  fi  i  i- 
fiubiiifce  i’  equilibrio  tra  1*  ecc e. fio  efierno 
del  colio  ,  e  il  difetta  p  rimente  efierno 
dei  fondo  ,  e  tra  1*  eecefio  interno  del  fon 
do,  e  il  difetto  interno  del  collo,  fenz  a  che 
li  vapore  attiaver.fi  la  fpcfllzza  dei  vetro  . 
Che  li  vapore  ecce/fi vo  deli’  efierno  del  collo 
corra  a  comperifa,  e  il  difetto  neH’efierno  del 
fondo  lo  mofira  la  feoffa,  che  fi  fife  chi  ne 
fa  la  coma  ideazione  ,  e  lo  confermerà  la— 
Belletta  ,  che  darà  I*  armatura  tficflb  collo  al 
la  pu  nta  u’ un  arco  co  du  tore,  e  il  fiocco, 
che  un’armatura  ,  che  s’;p  dichi  al  fondo,  ri¬ 
ceverà  da  una  Umile  punta.  Chi  pot  ffefpe 
rimentare  entro  al  voto  della  boccia  di  lei,  ne 
riceverebbe  um  feoffa  fimi  le  dal  vapor,  che 
dall- u  terno  dei  fondo  pccorre'aifefit  rno  del 
colf  ;  ma  fe  non  è  pofiìbde  faper  quello  per 
la  Icolfa,  è  ben  facile  cong:  ternario  da  rag 
gì  oltre  modo  viviifimi,  eh’  ella  fi  ella  vede 
sfolgorare  nel  voto  nel  dittante  della  (carica; 
e  anzi  dopo  provato  ,  che  ia  fcarica  di  que 
Ile  bocce  ligi!  a  te  è  la  ftefia  ,  che  la  fcarica 
didle  due  b  cce  di  Fraukdn  ;  fi  può  anche- 
con  a  feoffa  provare  lo  fieffo  .  Un  uomo  fio 
iato  regga  In  la  delira  la  b(  ccia  fi  .  e  ne  pre 
fedi  I  uncino  alla  catena  ,  con  la  fi  dfira— 
fofknga  per  i’  uncino  la  boccia  B,  il  cui  fon- 
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fio  pofi  fu  la  mano  fi*  un  uopio,  che  u, a  fui 
fuolo;  ambe  le  bocce  fi  caricheranno;  e  fc«* 
quello  ,  che  impugna  la  boccia  B  ,  Benda— 
T  altra  mano  alla  catena,  egli  farà  feofiò ,  e 
ne  farà  fimilmente  fcolTo  l’alrr*  uomo  ,  che  è 
di  mezzo  alle  due  bocce,  e  fi  avrà  una  ve¬ 
ri  finn  a  immagine  di  quanto  accade  nella  boc¬ 
cia  di  lei.  Dico  immagine  verilTima  ,  che  il 
voto  tra  l’  interno  dei  collo  ,  e  l’ interno  del 
fondo  nella  bocci  a  di  lei  fa  le  veci  deli’  uo¬ 
mo,  che  anette  l’ efierno  della  boccia  A  alf 
interno  della  boccia  B;e  il  verro  nudo  nella 
boccia  di  lei  lepara  il  collo  dal  fondo  ,  che 
è  in  contatto  delia  mano,  come  il  fondo  in¬ 
teriore  della  boccia  A  è  feparato  dairimer* 
no  della  boccia  B.  In  fatti  provi  ella  a  con¬ 
durre  un  filo  di  metallo  dalla  cannella  ,  che 
arma  il  colio,  alla  mano,  che  tocca  il  fondo 
deH’aJrra  boccia, e  le  bocce  non  fi  caricheranno 
più,  nè  compariranno  più  interiormente  i  foliti 
raggi  di  luce;  come,  fe  nell’  efperienza  di 
Franklin  fi  conduca  un  fimile  filo  dall’unci¬ 
no  di  A  ali*  armatura  efìerna  di  B  ,  ne  fi  ca» 
rican  piu  le  bocce  , me  danno  altra  feoffa,, 
512.  Alla  pag.  123,  e  124  ella  dice  d’effe- 
re  fiata  feoffa  avvicinando  gli  uncini  di  due 
bocce  egualmente  caricate.  Ma  veramente^ 
erano  elle  egualmente  caricate  ?  Io  per  cari- 
carie  egualmente,  le  (celgo  eguali  in  tutto, 
e  ne  tengo  gli  uncini  in  contatto  tra  di  loro 
e  con  la  catena  ;  poi  fcofiandoli  ,  e  di  bel 
nuovo  avvicinandoli  certamente  non  ne  ho 
feoffa  (ieppure  in  alcun  modo  non  fi  rendono 
ineguali  le  cariche  eguali  ,  al  che  fjfpeuo  , 
che.  baili  alitare  fu  l’uncino  di  una)  poi  provan¬ 
dole  ^paratamente  ne  ho  feoffa  eguale.  Le 
bocce  dì  lei,  che  Fhanno  feoffa  molto  forte¬ 
mente,  erano  molto  inegualmente  caricate; 
e  come  fecondo  Franklin  ,  fe  di  due  bocce 
«na  è  caricata,  l’altra  non  I*  è  punto  ,  fi  ha 
la  feoffa  dalla  carica  ,  che  fi  comparto  per 
metà,  cosi  a  lei,  che  ha  provate  bocce  ca¬ 
rica  re  inegualmente,  ha  dovuto  accadere,  che 
nel  difiribufrfi  ad  eguaglianza  ^ecceffo,  del¬ 
ia  carica,  ne  riceveff  una  feoffa  proporzio¬ 
nale.  Sia  fiata  la  carica  della  boccia  A  eguale 
a  20. ,  e  la  carica  della  boccia  B  eguale  a  icr 
cinque  patti  di  vapore  hanno  dovuto  fcorre¬ 
re  da  A  per  gii  uncini  in  B,  e  perchè  gli  eccedi, 
o  i  diletti  ,  che  fi  producono  entro  le  bocce, 
producono  rlfpcttivàmente  difetti  ,  cé  eccedi 
eguali  nell ’  efleriore  di  effe  ,  una  quantità  di 
vapore,  che  yalcff  5.  ha  dovuto  fpiccarfi  dal 
fon  do  .di  B,  e  atti  aver  fare  per  il  corpo  di  lei 
e  difbndoi  fi  nel  fendo  di  A.  In  fatti  ,  fe  do¬ 
po  fà  di  che  eiia  parla,  avi  à  Sparata* 

meri* 


snente  provate  le  due  bocce  ,  ne  avrà  di 
nuovo  avuta  una  (coffa  da  amendue .  Lo 
ffcffo  dico  dell’altra  fperienza ,  ch’ella  pro¬ 
pone  alla  pag.  i»4-,  che  da  quella  non  dif- 
ferifce  punto. 

511.  Chiude  ella  finalmente  la  Ina  lettera 
bucando  diverfi  cartoni  con  il  colpo  elettri 
co,  ed  ofierva,  che  elfi  buchi  rellano  sfi¬ 
lacciati  all*  infuora,  o  che  H  cartone  s  appli¬ 
chi  all* armatura  citeriore  della  boccia,  o  che 
s’applichi  fui  quadro  di  Franklin,  c  che  re¬ 
cano  anche  Umilmente  sfilacciati  verlo  la- 
fuperficie,  che  rifguarda  l’armatura  del  qua¬ 
dro,  o  della  boccia,  fé  i  cartoni  ne  reflmo 
alcun  poco  diftanti,  e  indi  mferifee,  che  que¬ 
lli  buchi  fi  fanno  per  due  tratti  di  fuoco 
direttamente  opporti;  che  ciò  s  accorda  be- 
nìflìmo  coti  li  principi  dell  effluenze  >  ed  af¬ 
fluenze  fimyhanee  ,  e  che  ripugna  alla  ma¬ 
niera,  con  cui  Franklin  fpiega  là  fcarica  de  ve¬ 
tri.  Ora  ella  troverà,  che  io  ho  avvertito  quello 
sfilacciarne nto  nel  num.  443-  ?  e  c^e  ra°ho 
più  chiaramente  ho  fatto  vedere  nel  nutrì- 
388.,  come  una  fcintìlla,  che  feoppia  atna- 
verfo  all’acqua,  operaia  direzioni  oppofte, 
e  fa  rotture  limili  ne  cannelli  di  vetro,  che 
fpezza,ed  egualmente  ne  rigetta  i  pezzi  in 

parti  oppofte.  Nè  quello  prova  la  direzio¬ 
ne  di  due  fluidi,  che  operino  oppoftamente  ; 
ma  folo  lo  fpanditnento,  che  produce  egua¬ 
le  per  ogni  verfo  nel  corpo  refiftente  il  va¬ 
pore»  che  lo  attravei  fa  .  XI  fuoco  ,  che  dalla 
fucina  lungo  la  fpranga ,  che  vi  maneggia 
il  fabro,  s’ efpande  verfo  la  mano  del  fabio, 
dilata  per  ogni  verfo  la  fpranga  medefima; 
vè  però  v’hanno  effl  lenze,  ed  affluenze  ,  che 
producano  si  fatta  dilatazione,  vi  ha  quarta 
differenza ,  che  U  fuoco  fi  propaga  lenta¬ 
mente  per  il  ferro  ,  e  grado  grado  in  erto 
opeiano  le  fur ceffi  ve  parti  di  lui;  ma  'a_ 
corrente  del  vapor  elettrico  quafi  in  ìftanre 
vince  la  refiftenza  del  cartone;  ed  in  iftante 
ne  ributti  f -condì  ogni  verfo  le  parti  refi 
fittiti.  E  quella  fpiegazione, che  per  fe  flef- 


fa  farebbe  convcnientiflìma  alla  teoria  di 
Franklin,  dopo  provata  la  verità  di  quella, 
e  dopo  inoltrata  in  quello  libro  molto  evi¬ 
dentemente  la  direzione  del  fluido  elettrico , 
ne  diventa  certa,  e  necetfaria  . 

E  quelle  fono  le  rifldfioni  ,  che,  cornea 
diceva  da  principio ,  i  efperienza  mi  fugge- 
rifee  intorno  a  quanto  Ella  ha  detto  nelie^ 
fue  lettere,  in  che  tratta  deli’ indole  del  ve- 
tro  per  nfpctto  all’elettricità;  le  quali  ri- 
tìelfioni  poiché  non  mi  lafciano  vedere  in 
alcuna  delie  fue  fee;t  flìme  fperienze  cofa-», 
che  orti  alla  teoria  ,  che  ho  abbracciata  ,  c 
lhbilica  ;  anzi  poiché  mi  manifeftano  fem¬ 
ore  più  un  ambirti  no  confentun:nto  ciccar¬ 
ti  con  la  medefima;  quindi  è,  che  mi  pren¬ 
do  l’ardire,  e  di  aggiung  rie  a  quello  libro, 
che  appunto  Ilo  finiendo  di  Itampai e  ,  men¬ 
tre  Ella  mi  onora  deiltf  dottilfime  fue  lette¬ 
re,  e  di  indirizzarle  a  lei  medefima  diletta¬ 
mente,  a  Ibernandola  in  tanto  ,  che  faiòfem- 
pre  con  tutto  l’ofiequio,  è  rtinia  ec. 

P.  S.  Mi  conceda  di  pregarla  in  u  timo  & 
volermi  fpec.ficar  in  individuo  le  qualità  tut¬ 
te  che  dee  aver  la  lente,  con  che  ella  alla 
pag.  140.  ne  perfuade  ad  offervare  la  ftei- 
letta  elettrica,  afficurando, che  fi  vedrà  il  mo¬ 
vimento  progredivo  di  lei ,  cpfl  cui  ,  com 
ella  dice  un  p  r  avanti  ,  il  iuoco  v  che  la  com¬ 
pone,  efee  dalla  punta  .  Io  la  alficuro  ,  che 
ho  olfervno  con  tutta  attenzione  ,  e  con.* 
diverfe  lenti  ,  che  ho  creduto  le  migliori  a 
tal  uopo;  nè  m’ è  riufeiro  di  veder  altro  , 
che  quanto  aveva  già  detto  nel  capo  III.  , 
che  fi  v.dc:La  cofa  rn’int  renerebbe  afta  ili  imo; 
e  fe  fi  potelfe  arrivar  a  dìfeernere  il  movi¬ 
mento  progreffivo  de’ raggi  componenti  a 
ltelìetta,fpererei,  che  fi  v  drebbe  eh  elfi  raggi, 
1  entrano;  anzi  comincetei  a  fperare  ,  che-» 

|  fi  potelfe  arrivar  a  difeernere  la  direzione-, 
delle  fcintilleje  cheli  vedrebbono  fempfe-* 
andare  da’ corpi  llranieri  alia  macchina,  dal¬ 
la  catena  a’  corpi  llranieri  ec.  E  di  bei  mio- 
,  vo  ho  iv  onore  di  elfere  ec. 


LIBRO  SECONDO 


Dell’  Elettricifmo  Naturale . 


CAPO  I. 


hjm  s'fpmgm  le  4ervaKlni  fatte  ì„  Torme  colla  brama 
mosfetT  m"“°rn°  a  l  ek,trki$mo  delle  nuvole,  edelfat- 


A  A  Vuta notizia  fu  Ila  fine  di  Giugno  della  ormai 
notiffima  efperienza  inventata  dal  valorofo 
Inglefe  Beniamino  Franklin  abitante  in  Fi¬ 
ladelfia  Città  della  Penfilvania  in  America- 
ed  avverata  in  Parigi  da’ Signori  De  Lor' 
e  Dalibard,  m’ applicai- immantinen re  ad 
.  „  effettuarla  anch’  io  qui  in  Torino.  I.  Feci 

empire,  drmafti.ee  all’altezza  di  f«  pollici  una  caffa  triangolare  • 
e  a  eci  ofpend ere  folto  il  tetto  in  contatto  delle  regole.  II.  Tolte 
a  cune  tego  e,  feci  collocare  fui  maftice  della  calla  un  trepiede 
che  regeva  una  fpranga  di  ferro ,  la  quale  s’alzava  da  dodici  pie- 

,dj 


r<fo  DELL’ ELETTRICISMO  NATURALE 
dì  fopra  del  tetto  .  III.  Al  baffo  della  fpranga  avea  fatto  confic¬ 
care  una  fpranghetta,  che  orizzontalmente  fporgeva  fcora  della 
caffa  tra  effa,  ed  il  tetto.  IV.  Alleflremità  di  quella  fpranghetta 
appiccai  una  catena ,  che  per  un  buco  fatto  nel  folaio  calava  in 
una  larga  flanza,  e  reggeva  una  palla  di  metallo  di  due  pollici  di 
diametro  in  dillanza  di  un  piede  da  un  tavolato .  V.  Conficcai  in 
quello  tavolato  due  flilì,  uno  con  all’  eftremità  un  campanello 
dillante  tre  pollici  dalla  palla,  un  altro  più  alto  con  all’ edrenu- 
tà  un  filo  di  feta,  che  reggeva  una  palletta  di  metallo  traila  bia¬ 
detta  palla,  ed  il  campanello;  VI.  E  finalmente  adattai  in  giro 
della  fpranga,  un  po  fopra  del  tetto,  una  fpecied  ombrello,  che 

riparaffe  il  maflice  dalla  pioggia . 

j  i  5.  Difpoile  cosi  le  cofe  addì  2.  Luglio  alle  due  ore,  e  mezzo 

dopo  mezzo  giorno,  nello  fpanderfi  verticalmente  fulla  fpranga  una 
nuvola  affai  baffa,  fpinta  da  libeccio  verfo  greco,  la  palla  di  me¬ 
tallo  cominciò  a  dare  fcintille  affai  vive  alla  diftanza  di  dieci 
linee  in  circa,  e  feguitò  a  fcintillare  per  25.  minuti,  cioè  finché 
pafsò  la  nuvola.  In  tempo  di  quello  elettrizzamento  non  vi  fu¬ 
rono  nè  lampi,  nè  tuoni.  Poco  prima  che  effo  cominciaffe  un 
altra  nuvola  avea  dato  un  poco  di  pioggia,  e  s'era  villo  a  libec¬ 
cio  alcun  lampo  accompagnato  da  tuono  affai  leggero. 

5  1  6.  Addì  8.  Luglio  alle  ore  3.,  e  3.  quarti,  nell’avvicinarfi  una 
nuvola  tempellofa, cominciarono  a  cavarfi  fcintille  deboli,  ma_, 
che  collo  divennero  affai  vive;  e  dopo  pochi  minuti  venne  un 
rovefcio ,  che,  non  oliami  le  precauzioni  prefe,  bagnò  il  maltice, 
che  ifolava  la  fpranga;  nulladimeno  non  fi  fpenfero  affatto  1 
Pegni  elettrici,  che  talora  appena  fenfibili , talora  alquanto  pm  vi¬ 
vi  durarono  per  più  d’ un’  ora;  e  ne  parve  di  offervare  che  1 
elettricifmo  fi  ravvivaffe  di  più  in  que’ punti  di  tempo ,  che  lam¬ 
peggiava.  Si  fecero  in  queff  offervazione  moltiffime  prove,  che  fi 

fouliono  fare  coll’elettrieifmo  ordinano . 

517.  Perfuafo  della  medefimezza  dell’elettridfmo  delle  nuvole 

coll’eletrffeifmo  artificiale  mi  venne  in  penderò  di  fperimentare  fe  la 

piog- 
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pioggia,  in  cui  quelle  fi  fciolgono,  ila  elettrica _  A  tal  fine  appa¬ 
recchiai  la  fegaente  macchinetta.  I.  Con  maftice  unj  pel  fondo  al 
di  fu  ora  due  aliai  capaci  bicchieri  di  vetro.  II.  Nel  londo  a  u  no, 
al  di  dentro  attaccai  un  cilindretto  di  maftice,  e  quello  inferj  in 
una  canna  di  vetro  alta  un  piede,  e  mezzo.  III.  Finalmente 

conficai  nell’  eftremità  di  una  tavola  l’ eftremità  della  fuddetta 
canna. 


518.  Addi  1  o.  Luglio  verfo  le  quattr’ore  dopo  mezzodi  comparve 
una  nuvola  verfo  fcilocco,  che  di  lungi  dava  lampi,  e  tuoni;  e  la 
parte  più  vicina  di  lei,  per  quanto  fi  poteva  giudicare  ad  occhio, 
dillava  almeno  30.  gradi  dal  vertice  della  fpranga;  nulla  dime¬ 
no  ne  punti  di  tempo  malli mam ente  ,  che  quella  lampeggiava,  il 
pendo'o  faceva  alcune  deboli  vibrazioni,  e  la  palla  di  piombo 
traeva  i  corpi  cciuoli. 


510.  Addi  1  3*  Luglio  alle  3* ore,  e  40.  min.  dopo  mezzo  giorno, 
0 {curatoli  il  cielo, al  primo  fcoppio  di  tuono,  che  fu  affai  lonta¬ 
no,  la  catena  diede  fcintille,  e  il  pendolo  fi  vibrò.  Durò  quello 
eìertricifmo  per  mezz’ora  in  circa;  che  delia tcfi  un  forte  ven¬ 
to  di  Maeftr.de ,  raffreno  il  cie-o,  e  refe  il  tempo  molto  fecco, 
e  propio  peli’ efperienze  dell’ elettricifmo  artificiale.  In  quello 
giorno  ricevetti  per  tre  volte  della  pioggia  nel  bicchiere  a  ciò  appa¬ 
recchiato  C517)  .  Prefentai  alle  gocciole  d’effa,  che  pendevano 
da  lati  del  bicchiere,  fili  fottiliffmi,  minuzzoli  di  foglie  metalliche; 
ma  non  ne  riconobbi  mai  alcun  movimento  fenfibile,  cui  poteff» 
attribuire  all’  elettricifmo  (  5  1 7  }  „ 

5  20.  Addi  2  p.  Luglio  traile  2.,  e  3.  ore  dopo  mezzodi  comparve 
da  libeccio  una  nuvola  tempeftofa,  e  rollo,  in  avvicinarli  la  me- 
d  eli  ma,  s  ebbero  fcintille,  che  durarono  affi  vive  per  mezz’ora. 
In  quello  tempo  piobbe  a  furia.  Dillìpata  quella  nuvola, tacque 
J  elettricifmo .  Ritornata  un’altra  nuvola,  quello  fi  ravvivò  per  un 
altra  mezz’ora  in  circa-.  Feci  per  quattro  volte  il  foljto  faggio 
della  pioggia  nel  bicchiere  (517);  nè  mi  parve  elettrica. 

Addì  28.  Luglio,  uniteli  molte  nuvole  da  diyerfe  parti  conJ 

X  2  lam- 
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lampi ,  e  tuoni ,  circa  le  ore  4.  dopo  mezzodì,  ad  un  tratto  len¬ 
za  pioggia  fi  ebbero  fóndile  alla  di  danza  almeno  d’un  pollice. 
Da  una  punta,  che  pendeva  dalla  catena,  efciva  un  fiocco  lungo  ben 
quattro  pollici  diretto  verfo  il  fuolo,  da  cui  dittava  due  piedi  . 
Se  s’avvicinava  un  dito  a  quello  fiocco,  egli  fi  cambiava  in  molte 
affai  minute,  e  pungenti  fcintillette^,  Si  prefentò  folto  quello 
fiocco  un  bicchiere  pien  d’acqua',  e  l’acqua  fi  follevò  in  una_- 
fpecie  di  monticello  alto  almeno  una  linea  verfo  detto  fiocco 
E  in  tutto  il  bicchiere  ondeggiava ,  ficchè  rapprefentava  in  pic¬ 
colo  un  mar  tempettofo .  Si  fecero  moli’ altri  fperimenti,  i  quali, 
figcome  riefcono  egualmente  colf  elettricifmo  artificiale,  ad  al¬ 
tro  non  fervono,  che  a  provare  la  medelimezza  del  naturale  con 

quello.  ‘ 

521.  Un’ora  dopo  la  mezza  notte  dello  fieffo  giorno  fi  detto 

una  furiofa  tempetta  di  venti,  lampi,  e  tuoni,  che  talora  mi 
fi  abbagliava  fortemente  la  villa  per  la  furia  de  baleni.  Quan¬ 
do  quelli  celiavano  per  alcun  momento  ,  offervava  ,  che  la^ 
punta  appefa  alla  catena  dava  un  fiocco  viviffimo  di  più  pol¬ 
lici  di  lunghezza;  e  che  quello  talora  tutto  ad  un  tratto  fpari- 
va;  febbene  intanto  traila  catena,  ed  il  dito,  che  le  avvicinava, 
fcop piallerò  fcintille  affli  penetranti,  che  mi  fcuotevano  infitto  al 
gomito.  Quello  temporale  durò  per  due  ore  intere;  e  ì’elettri- 
cifmo della  catena  durò  femore  affli  vivo,  eccetto  pochi  momen¬ 
ti,  che  interrottamente  s indeboliva  alcun  poco. 

5  5  2  2.  Il  giorno  feguente,  meditando  fu  ciò,  che  aveva  offervato  la 
notte,  mi  fiffii  particolarmente  a  considerare,  come  il  fiocco  talora 
aH’improvifo  Spariva,  eppure  continuavano  viviffime  le  fcintille 
tra  il  dito,  e  la  catena.  E,  combinando  quello  fenomeno  colla-, 
teoria  dell’  elettricifmò  artificiale,  mi  venne  forte  folpetto;  che  la 
Spranga  non  fotte  talora  per  eccetto ,  talora  per  difetto  elettrizza¬ 
ta.  Imperciocché  una  punta,  diceva  io,  meco  fletto,  appefa  alla 
catena,  finche  la  catena  dì  fcintille  affai  vive,  dà  il  fiocco  affai 

yifibile;  la  punta  appefa  alla  macchina  è  detta,  fu  cui,  in  vece  del 

fioc- 
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nocco,  compare  ìa  Metta  elettrica  .  Dunque  la  fpranga  elettriz- 
zata  dalle  nuvole  farebbe  mai  effa  ora  per  eccello,  come  la  catena 
elettrizzata  (  48  ),  ora  per  diletto  come  là  macchina  (  4P  )  >  Affi’ 
ne  di  accertarmi  di  quefta  cofa  determinai  di  lafciare  appefa_ 
come  Fer  1’  avanti  ,  la  folita  punta  alla  catena  pendente  dalla 
ipranga;  e  di  prefentarle  la  palma  della  mano:  ma  di  tenere  nell’ 

altra  mano  un’altra  punta,  e  quella  prefentare  alla  palla  della  ca¬ 
tena  medehma  (  200.  ec.  ). 

5  2  3 .  Dunque  addi  3  1 .  Luglio,  effendo  comparfe  alcune  nuvole 
ma  fenza  lampi,  e  tuoni,  non  pertanto  m’allellj  a  fare  la  fuddetta 
offervazione  ;  c,  febbene  l’elettricifmo  foffe  affai  debole  e  r™ 
duraffe  che  5.  minuti,  nulla  di  meno  vidi,  che  da  principio  h 
punta  anneffa  alla  catena  dava  il  fiocco.  Cefi*,  poi  quello  e^ì 
camoio  in  piccola  llelletta  elettrica,  e  nello  Hello  tempo  la  pun- 
ta  che  10  prefentaya  coll’altra  mano  alla  palla  della  catena  dette 
effa  d  fiocco:  Nulla  di  meno  per  allora  io  nulla  conchiufi;  che 
1  offervazione  tu  d  un  elettricifmo  debole,  ed  affai  breve 

un  5rem‘roArdldV  ^  ^o{l°  fttl  .tramontar  del  Sole  s  alzò  da  pónente 
un  rnmpomie  mriofilhmo,  cui  precorfe  un  vento  frefco.  Le  nuvole 

non  erano  ancora  verticali  alla  fpranga,  che  già  fuonava  affiti 
lor.c  il  campanello,  é  fi  avevano  fcintille  affai  vive.  Da  princi¬ 
pio  la  punta  anneffit  alla  catena  diede  un  fiocco  affai  eftefo  •  no 
co  dopo  quello  cefsò ,  e  cambioffi  in  llelletta;  e  quali  in  filante' 
picelo  li  HOCCO  dalla  punta  prefentata  alla  catena  ,  che  fin  allora 
non  am  moftrata,  che  la  llelletta.  Replicarono  poi  tante  volte 

m-ar4eTeriteme^eìqU?fte  Vkend£  dd  fiocco’  e  della  Heller-' 

ce-mV  Óf?  U  imP°  ó  C  3  nUmerarIe-  Per  altro  le  fu d dette  vi- 

Z  a  f  nVar0n°  C0(lZemume  qUCfta  ^  che,  comparendo  il 

h  vum  frhPUrmi  annr  "  eaten3>  comPariva  Alletta  fui- 

bUa  nfìocrn  ^  T**’  *  VÌCevcrlkj 

'  /;  r  h0CCO’  quello  diventava  llelletta,  e  in  tanto  fempre. 

rada  fpranga  e  i  corpi  flranieri  doppiavano  viviffime  feintfile 
ovunque  o  il  fiocco,  o  la  llelletta  ne  compariffero ;  che  la  rem’ 

pella 
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pefta  era  oltre  modo  fpaventota  pella  furia  de’ lampi,  «tont  o 
venti, a  tal  fegno  che  dopo  un  mezzo  quarto  d  ora  la  (punga  b  'ì- 
chè  fòrtemente  appoggiata  full’ ampia  bafe  della  calìa  ne  tu  ro- 
vefciata:  ma  quello  poco  ne  accorcio  1  offetvazione,  che  poco  do 
no  quafi  che  le  nuvole  le  ime  le  altre  fi  r.fpingeffero,  s.ontana- 

voòfi  verfo  divette  oppolte  fpiaggie,  e  fi  doparono . 

,lg.  Le  vicende  del  fiocco, e  fielletta  elettrica  mi  fono  paru¬ 
re  degnili, me  di  tutta  la  tifielfione  ;  e  infierite  mi  hanno  indotto 
a  penfate,  che  unaf.mile  vicenda  debba  comparire  full  «te""» 
più  alta  della  fpranga;  cioè,  che  quando  la  punta  annetta  a ju. 

catena  pendente  dalla  fpranga  dà  il  fiocco  fui  capo  P'“  . 

la  fpranga,  che  guarda  le  nuvole,  debba  comparire  a  licitata,  e 
per ioppofio,  quando  in  quellafi  vede  la  fielletta  debba  offervarfi 
fu  quella  il  fiocco  ,  giufta  la  univetfale  teoria  delle  punte  .  che  la 
fielletta  compete  a  quelle,  che  ricevono  ed  .1  «occo  a  quelle^  h^ 
danno  (cap.  I.  lib.  I.)  Per  offervar  q  .erto  affettava,  che  ™  f  f  ™ 
un  temporale  di  notte;  ed  area  affegnato  al  Signor  D.  Butti,  fpe 
patere  di  Fifica  nel  Reai  Collegio  delle  Provincie,  che  in  tutte 
quelle  offervazioni  m’ è  fiato  collante,  e  diltgenttflitno  compagno, 
un  luogo,  da  cui  poteffe  egli  comodamente  offervare  la  fpr-ng  , 
e  ne  eterno  dati  i  fegni  per  intenderci  de  moment,  m  cu,  o 
vedelTe  egli  alcun  cambiamento  della  fiammella  ,  che  ee  co  p 
Le  falla  cima  della  fpranga,  od  a  me  fuccedeffero  cambiamene 
di  fiocco,  o  fielletta  nelle  altre  due  punte;  ma  per  ora  non  a  e 

prefentata  occafione  a  quefto  affai  opportuna,  c  e  ue  •* 
volte  foto,  e  di  giorno  m’è  finora  riufcito  d’eftrarre  Cent, Ile 

dafia  fpr  ng^  ^  fine  d’Agofio  (  di  quell’ offervazione  ho 

trascurato  di  fegnareil  giorno,  e  l’ora  );  efelettricifmo  duro  per 
pochi  minuti ,  e  la  punta  appefa  alla  catena  della  fptang  t  da  pnn- 

cipio  ricevette,  poi  dette  il  pennachio. 

<27  Un  altra  volta  li  6.  di  Settembre  alh  -  dopo  me .  o 
aiorno;  che  in  annuvolarli  il  Cielo  fenza  tuoni,  o  lampi  seca- 

tb  LO 
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to  per  due,  o  tre  minuti  un  deboliffirno  elettricifmo,  il  canate  . 
appena  fece  dare  alcuni  rocchi  al  campanello.  Ma  circa  le  tre 
ore  uniteli  di  bel  nuovo  alcune  nuvole,  e  quelle  aliai  alte  per 
quanto  fi  potea  giudicare  a  occhio,  febbene  non  vi  folle  menoma 
apparenza  di  temporale,  nè  fi  vedeffero  lampi,  nè  fi  fentiffero 
tuoni,  pure  li  dello  nella  fpranga  l’elettricifmo  da  principio  affai 
debile,  poi  piu  torte;  e  la  punta  annefla  alla  catena  diede  co¬ 
llantemente  la  Ilei  letta,  e  la  punta  prefentata  alla  catena  medefima 
jnoiìrò  Tempre  il  fiocco  elettrico, 

CAPO  II, 

"Della  medefime^a  de‘  fegni  elettrici  neU  elettricismo  dell fcj 
nuvole  con  ì  fegni  elettrici  nell' elettricifmo  artificiale. 

5  2  S.^^TElla  fpranga  per  1  elettricifmo  naturale  dell’atmosfera  ac- 
X  cadono  i  medefimi  fegni,  che  ne  corpi  artificialmente 
elettrizzati,  come  dimollrano  le  ollèrvazioni  del  capo  precedente.  E 
quello  ne  fa  vedere,  che  molti  fenomeni  dell’atmosfera,  quelli 
principalmente  delle  nuvole  tempellofe,  fi  debbono  ridurre  a’ feno¬ 
meni  dell’ elettricifmo  artificiale,  e  che  per  le  leggi  di  quello  fi 
vogliono  (piegare.  Dunque,  affine  di  procedere  ordinatamente,  ri¬ 
piglieremo  in  quello  fecondo  libro  intorno  all’ elettricifmo  natu¬ 
rale,  maffimamente  dell  atmosfera  la  medefima  ferie  di  confide- 
razioni,  che  abbiamo  fatte  nel  litro  precedente  intorno  all’elet- 
tnciimo  artificiale .  E,  fecondo  et  e  in  detta  ferie  ci  fi  offrirà  ccca- 
lione  opportuna,  anderemo  accennando  alcuna  cofa  intorno  all' 
elettricifmo  naturale  d  altre  parti  dell’ univerfo . 

5  2j>,  Cominciamo  dalle  diverfe  fpecie  d’elettricifmo,  che  regna 
nell’atmosfera.  La  fpranga  talora  è  elettrizzata  per  eccello,  talora 
compare  elettrizzata  per  difetto  (5  2  2,  5  2  3  ec.) .  Dunque  la  fpranga 
talora  riceve  dall’atmosfera  un  vapor  ecceffivo,  talora  a  lei  compar¬ 
te  del  fuo  ;  confeguentemente ,  fe  fi  badi  alla  legge  di  equilibrio, 

s  •  che 
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che  oflèrva  il  vapor  elettrico  (cap.  I.  lib.I.),e  manifefto,  cne  regna  nell 
atmosfera  doppia  fpecie  d’elettricifmo  ;  cioè,  che,  quando  la  fpran- 
ga  riceve  il  fiocco  da  una  punta  (Laniera,  la  parte  d  atmosfera^.* 
che  la  attornia,  è  elettrica  per  difetto;  e  quando  la  fprangi  da  il. 
fiocco  alla  punta  fuddetta,la  parte  d’atmosfera,  in  che  e  immer- 

fa  è  elettrica  per  eccedo . 

530.  Ouejlione.  Quanto  iodico  dell’atmosfera, che  attornia  la 
fpranga elettrizzata,  non  dovrebbefi  dire  in  particolare  delle  nuvol 
tempeftofe,  che  altre  fieno  per  eccedo  elettriche,  altre  per  difetto? 
Ecco  in  che  fondo  quello  penderò .  Lo  zampillo  d  acqua  fi  fpar- 
paglia  Umilmente, o  che  alla  catena,  cioè  per  ecceffo,  o  che  alla 
macchina,  cioè  per  difetto, fi  elettrizzi .  Ed  alcune  fpenenze,  che 
per  altro  defidero  di  replicare  più  volte,  mi  fanno  credere,  che 
per  V elettricifmo  della  macchina  s’agevoli  egualmente  1  evapora¬ 
zione  dell’acqua,  che  per  1’  elettricifmo  della  catena  .  Se  ciò  fia 
vero,  fi  dovrà  dire,  che  l’acqua  redi  nel  fuo  naturale  fiato  fin¬ 
ché  abbia  una  determinata  quantità  di  vapore  elettrico ,  la  quale 
fia  neceffaria  a  farne  la  naturale  fluidità,  e  coefione  di  fue  parti; 
^he  fe  quefia  quantità  s’accrefca,  ovvero  fminuifcafi,  ne  fegua 
egualmente  nell’uno,  e  nell’altro  cafo  la  divifione  delle  par¬ 
ti  ,  e  la  evaporazione  ;  e  confeguentemente  ,  che  vi  pofiano 
edere  nell’atmosfera  vapori  d’acqua,  o  nuvole,  altre  elettnc  e 
per  eccedo ,  altre  elettriche  per  difetto .  Pare ,  che  dia  forza  a 
quello  mio  penderò  l’evaporazione  dell’acqua  pei  caldo,  e  1  eva¬ 
porazione  dell’ acqua ,  che  per  freddo  avviene.  Del  caldo  ella  e 
cofa  notiffima  .  E  anche  per  il  freddo  il  ghiaccio  evapora,  ed  eva¬ 
pora  più,  a  proporzione  che  s’efpone  a  un  freddo  maggioro; 
e  i  vapori  del  ghiaccio  ridotto  per  mezzo  dello  fpmto  di  nitro 
al  freddo  più  intenfo  ,  che  ha  finora  trovato  l’arte,  formano  una 
vifibile  nuvoletta .  Onde  ecco  fu  che  appoggio  quefia  mia  con¬ 
gettura .  Il  caldo  produce  l’evaporazione  dell’acqua ,  1  elettricif- 
mo  per  eeceflo  produce  anch’  eflo  V  evaporazione  dell’  acqua  :  ma 
il  freddo ,  che  al  caldo  direttamente  fi  oppone  effo  pure  produce 
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1°  fletto  effetto;  non  par  dunque  improbabile,  che  anche  l’elet- 
tricifmo  per  difetto  ,  che  è  contrario  all' elettricifmo  per  eccetto 
e  che  inoltre  produce  i  medefìmi  movimenti  elettrici  che  per 
quello  avvengono  poffa  etto  ancora  evaporare  l’acqua.  *11  che  fe 
ia  vero,  potranno  dunque  effervi  nell'atmosfera  vapori  d’ac¬ 
qua,  o  nuvole  altre  elettriche  per  eccello,  ed  altre  elettriche  per 
difetto .  1 


5  31.  E  in  fomma  l’cfperienza  (415),  in  cheabbiam  vitto  co¬ 
nte  il  vapore  dell’acqua,  che  fi  slancia  da  un’eofipila  può  o  per 
duetto  ,  o  per  eccetto  elettrizzarli ,  ne  mottra,  che ,  fe  non  per  la 
cagione,  che  le  produce,  pottòno  le  nuvole  anche  altrimenti  di¬ 
venire  si  nell  una,  che  nell’altra  maniera  elettriche;  e  che  ciò  lia 
pare,  che  fi  poffa  congetturare  da’ loro  movimenti.  * 

-,  5r\2'  ,L  atten attimo  oflèrvatore  delle  cofe  naturali  Pietro  Van 
Mufchenbroek  nel  paragrafo  1721.  della  fua  Fifica  avverte  ciò  di 
c  e  ognuno  può  facilmente  rifovvenirfi  d’avere  olfervato  che  nel 
ormarli  1  temporali  „  Si  vedono  nuvole  folte,  ed  ofcure  che 
„  embrano  urtarfi  l’ una  l’altra,  ed  incrocciarfi  feguendo’ogni 
„  orte  di  direzione  „  ed  è  cofa  affai  comune  in  quetto  nòttro 
paele,  a  o  fpunrare  alcuna  nuvola  tempeftofa  da  fcilocco  o  li¬ 
beccio  donde  lorgono  per  l’ordinario  le  tempefte,  vedere  lo 
arre  fparfe  qua,  e  lì  per  l’aria  dirigerft verfo  quella,  e  quella  a 
vicenda  accottarfi  a  quelle,  dilatarfì,  unirfi,  e  in  poco  d’ora 

ingombrarne  il  cielo  tutto .  ’ 


533  .  E  umverfalmente  in  quanto  a’movimenti  quella  è  la  diffe¬ 
renza  delle  nuvole  tempettofe,  o  vogliam  dire  elettriche,  che  fol¬ 
gori  ne  recano,  fulmini,  e  gragnuola,  da  quelle,  che  non  appor¬ 
tano,  che  pioggia.  Quelle  grado  grado  fi  efpandono,  e  con  affai 
tranqui]Io  movimento;  e  talora  confumano  giornate  intere  a 
1  porrei  cambiamento  della  ttagione,  poi  quali  Tempre  s’ efpan¬ 
dono  egualmente,  ed  egualmente  ofeurano.  il  Cielo;  e  finalmen¬ 
te  urano  alcun  rempo  a  feioglierfi  tranquillamente  in  pioggia 
o  neve  ec.  Quelle  comparifeono  quali  improvile,  le  une  corrono 

^  verlo 
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verl'o  le  altre  velocemente,  e  in  incontrarli  lampeggiano,  c  to 
inno  -  replicano  i  loro  urti  con  forza,  dopo  urtateli  fi  Spingo¬ 
no  e  si  feguono  ad  agitarfi,  finché  o  hanno  forza  di  lampeggiare, 
cioè  finché  v’ha  in  effe  differenza  di  elettricilino  o  finche 

fi  difciolsono  in  ruinofi  nembi. 

t  24.  Che  le  nuvole  tempeftofe  appunto  fono  altrettanti  pen¬ 
doli  i  quali  accorrono  l’un  verfo  l’altro,  oa  compartire  leccel  0,0 
a  comperare  il  difetto  dell’elettricifmo  loro  con  forze  proporzionali 
alle  rifpettive  differenze  (rf  3  ec.);  e  che,  ficcome  in  eqmhbrarG 
da  principio  con  alcuno, sbilanciano  con  altri,  replicano  1  loro 
urti,  e  rifpingimenti  vicendevoli,  finché  o 
fci  di  pioggia,  o  gragnuola ,  o  in  cialcun  d  elfi  fi  dilt 

eguaglianza  l’ ineguale  attiviffimo  vapore .  •. 

6  Nè  folo  i  movimenti,  che  traile  nuvole  tempeftofe  fo- 

gliono  "accadere,  ma  ancora  la  particolare  direzione  con  eie- 
maffimamente  verfo  i  monti  effe  corrono ,  ove  e  piu  frequenti ,  e 
più  furiofe  fono  le  tempefte,  e  dove  quelle  ancora  per  -  ore fina; 
rio  vanno  a  finire ,  che  altrove  li  eccitano,  concorda  colle  lcg0 
de’ movimenti  elettrici  (a);  giufta  le  quali  appunto  a  piu  vicini 
corpi,  per  mezzo  di  che  pollano  rimetterfi  m  bilico  fi  dirigono  i  pen 
doli,  che  fieno  o  per  ecceffb ,  o  per  difetto  elettrizzati  (  *3  )  • 

r,g  Oueflione .  Ma  inoltre  non  farebbono  anche  un  efae  o 
de’ movimenti ,  che  polla  cagionate  l’ elettticifmo  naturale  debe 
nuvole  tempeftofe,  moltilfimi  altri  fenomeni,  de  qual,  a  P«.c°- 
lare  cagione  è  fiata  finora  occultiffima  >  Le  nuvole,  c  ii.  <•  1  P  » 
gianoper  l’ordinario  fi  difciolgono  in  gragnuola;  le  non  lam¬ 
peggianti,  o  non  elettriche  non  ne  apportano;  e  la  gragnola¬ 
li  forma  da.  molti  piccoli  ghiacci,  che  infieme  s fiimicono  ,  e- 
crefeono  talora  alla  groffezza  d’  un  uovo  di  gadina ,  e  pm ,  - 
tutta  quella  formazione  fuccede  probabilmente  in  pochi  iccoma 

fa')  Alcun  movimento  delle  nuvole  tempeftofe  forfè  dovrà  attribuirli 
a' venti-  ma  forfè  che  anche  alcuni  venti,  che  foffiano  in  sì  Sta  IU- 
gione  ft' debbono  attribuire  alleletuicifmo  delle  nuvole,  o  dell  aunosfe.a  . 


c  a  p  o  ir,  lg9 

di  tempo.  Ora  ad  agghiacciare, ed  unire  infìeme  in  tal  guifa  le 
parti  della  nuvola  tempeflofa  non  accorrerebbcno  d’ ogni  dove  i 
nitri,  ed  altri  Tali  a  ciò  opportuni,  che  Tappiamo  edere  peri’ 
atmosfera  ampiamente  difiufi,  come  appunto  ne  ferviamo  dell’ 
opera  di  fintili  Tali  a  fare  il  ghiaccio  artificiale?  E  lac  commento 
di  quelli  filli  non  avverrebbe  elfo  per  il  naturale  elettricifmo  delle 
nuvole  tempeflofe  ,  che  fole  dieno  grandine,  perchè  fole  abbiano 
forza  di  raccogliere  inforno  a  fe  si  fatte  particelle  all’agghiaccia¬ 
mento  opportune;  come  la  catena,  che  ad  arte  fi  elettrizza,  a_. 
fe  trae,  e  intorno  a  fe  raccoglie  i  piccoli  corpicciuoli ,  che  ìjl^, 
aria  nuotano  (  a  )  ? 

537.  Mi  lafciamo  di  paragonare  queftionando  quelle  cofe,  di 
che  fenomeni  evidentiifimi  nc  mollrano  una  perfetta  medefìmez- 
za.  Certo  che  come  molti  movimenti  delle  nuvole  tempeftoìè 
a’  movimenti  de’  corpi  per  arte  inegualmente  elettrici  ;  cosi  i  ba¬ 
leni  ,  e  folgori  di  quelle  corrifpondono  in  tutto  alle  fcintille^ 
che  tra  quelli  feoppiano,  qualora  s’ accollano  ad  una  giuda  di- 
ftanza.  Nel  punto  che  le  nuvole  tempeflofe  s’ accollano  o  l’una 
all  altra,  o  ad  uri  monte,  allora  folgoreggia  a  furia;  fe  arrivi¬ 
no  ad  unirli,  ficchè  tutte  compongano  una  fola  nuvola  cedano 
di  lampeggiare;  e  fe  dopo  unite  slanciano  alcun  lampo  o  lo  di¬ 
rigono  verfo  alcun  corpo  terreftre ,  o  da  movimenti,  che  in_ 

Y  2  alcu- 

O)  La  congettura  ha  i  fuoi  gr«di  di  probabiltà .  La  attività,  ej 
velocità  ,  con  che  opera  1’  elettricifmo  corrifpondono  alla  grandezza., 
dell  effetto,  ed  alla  preftezza  ,  con  che  fi  produce.  Se  fia  vero  que- 
„  ,  di  che  propongo  il  mio  dubbio  ,  e  fe  s’ arrivi  a  trovar  l’ arte  , 
di  fpogliare  le  nubi  del  loro  elettricifmo  (  la  qual  cofa  non  vedo 
per  ora,  che  fia  allolutamente  poffibile  )•  uno  fìeffo  rimedio  varrebbe 
e  contro  i  fulmini,  e  contro  la  gragnuola.  Alcuna  cofa  ho  tentato  di 
vedere  per  mezzo  dell’ elettricifmo  artificiale  intorno  a  quello  punto 
della  formazione  del  ghiaccio.  Per  ora  altro  non  tu’  è  riufeito  di  ve¬ 
dere,  le  non  fe,  che  una  goccia  d’acqua  elettrizzata  trae  a  fe  il  fale 
tnto  comune  ,  che  fe  le  preienta  ,  e  sì  fe  ne  carica,  che  arriva  ad 
acquiftare  alcuna  confidenza. 
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alcuna  parte  di  effe  fi  offerva ,  facilmente  s  intende ,  che  o  non- 
fono  unite  che  apparentemente,  ovvero,  che  da  alcuna  parte_* , 
ove  non  fi  poffa  direttamente  offervare,  altra  nuvola  inegualmen¬ 
te  elettrica  loro  fi  avvicina .  Nelle  quali  cofe  fi  vede  un  mara- 
vigliofo  confentimento  delle  leggi ,  con  che  Scoppiano  le  fcmtille 
tra  corpi  folo  inegualmente  elettrici ,  e  ceffano  d*  averfi  tra  me- 
definii,  poiché  fienofi  uniti  (  ^  3  ec.);  che  allora  non  %  3  PlU 

ragione,  che  tra  effi  fi  mova,  il  vapore  elettrico,  che  nell’ accora¬ 
mento  fi  dee  effere  diffufo  ad  eguaglianza. 

538.  La  fola  differenza  de’ folgori  dalle  fóndile  è  nella  gran¬ 
dezza  degli  effetti;  che  e  la  luce  delle  folgori  abbaglia  molto  piu 
fortemente  gli  occhi;  e  lo  fcoppio  loro  orrendo  affordifce  g-li  orec¬ 
chi.  Ma  quello  anzi  conferma  quanto  nel  primo  libro  h  e  am¬ 
piamente  provato,  che  l’attività,  con  cui  fi  slancia  1  elettrico  va¬ 
pore,  e  la  luce,  con  che  fóndila,  e  1* impeto ,  con  che  fpezza. 
Paria  che  gli  refifte,  è  proporzionale  alle  dimenfiom  de  corpi 
inegualmente  elettrizzati ,  ed  alla  differenza  dell’  elettricifmo  loro 
(  .  Onde  poiché  le  dimensioni  delle  catene,  o  tubi ,  c  e 

coll’  arte  fi  elettrizzano  fono  incomparabilmente  minori  delle- 
dimenfioni,  che  hanno  i  nuvoli  elettrizzati  per  opera  della  na¬ 
tura;  non  è  maraviglia,  che  appunto  a  proporzione  della  efhca- 
cia  maggiore  della  caufa  s  abbiano  effetti  tanto  eccedentemente 

maggiori  .  .  _ 

5  3P.  Del  reflo  tutte  le  altre  differenze  fono  apparenti.  Per 

efempio  la  folgore  talora  pare,  che  fi  mova  a  bifcia  per  un  lun¬ 
go  tratto  d’aria. in  diverfe  linee  dritte, che  formano  tra  fe  diverti 
angoli  :  ma  volete  vedere  in  piccolo  un  fonile  fcherzo  nell  elet¬ 
tricifmo  artificiale?  Fiffate  fu  un  defco  di  cera  divene  pa  ette^ 
di  un  qualche  metallo;  ficchè  le  linee,  che  ne  congiungono  i 
centri  formino  una  fpecie  appunto  di  ferpentina;  e  le  diflanze_» 

‘  dell’ una  dall’altra  fieno  fuperabili  da  una  fcintilla  della  catena, 
recatevi  il  defco  in  mano;  col  dito  toccate  la  palletta  ultima;  ed 

avvicinatene  la  prima  alla  catena;  la  fcintilla  in  fallando  da¬ 
nna 
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tìna  palletta  all’altra  ti  rapprefenterà  lo  ferpeggiare  della  folgore 
in  cielo;  la  quale,  come  la  fcintilla  di  palla  in  palla,  da  una  nu¬ 
vola  all’altra  più  vicina  per  la  più  breve  via,  ma  fecondo  qua¬ 
lunque  direzione ,  che  efiga  il  fito  delle  nuvole  medefime,  impe- 
tuofamente  trafcorre  (330). 

540.  Ma  quello  medefimo  movimento  dell’ elettrico  vapore  fi 

può  anche  offervare  affai  meglio  entro  la  campana  d’ una  mac¬ 
china  pneumatica,  fe  la  campana  fi  voti  d’aria,  e  s’elettrizzi  il 
piatto  della  macchina  medefima,  cha  fiali  diligentemente  ifolata. 
Si  vedono  allora  tratti  viviffimi  di  luce  andar  ferpeggiando  con 
indicibile  velocità  da  un  punto  all’  altro  della  interiore  cavità 
del  vetro;  e  tra  que’ punti  maffimamente  replicarli  limili  lampi, 
che,  o  perchè  fi  tocchino  i  punti  efieriormente  corrifpondenti  o 
per  altro  limile  motivo  divengano  atti  a  ricevere  in  fe  alcun.* 
vapore  elettrico  .  1 

541.  E  da  fintili  cofe  fi  può  anche  intendere  la  ragione  del  rumo» 
reggi  are  durevole  ,  che  fegue  fpeffo  a’  lampi  affai  vivi,  interrotto 
ogni  tanto  da  fpaventofi  tuoni .  Fingete  per  efempio  una  ferie_, 
dx  nuvole  A,  B,  C,  D  ec.,  che  fieno  in  diftanza  un  po  maggiore 
di  quella,  in  che  può  la  folgore  faltare  dall’ una  all’ altra  :  fin¬ 
gete  ,  che  quelle  nuvole  elettriche  per  ecceffo  fieno  fpinte  o  da_ 
venti,  0  dalla  forza  del  loro  elettricifmo  verfo  un  qualche  mon¬ 
te;  e  che  A  v’arrivi  prima  di  tutte.  La  nuvola  A  fcaricando  il 
fuo  ecceffo  nel  monte,  clje  fi  fuppone  non  avere,  che  la  quanti¬ 
tà  naturale  del  vapore ,  tonerà ,  lampeggierà .  Intanto  A  divenu¬ 
ta  meno  elettrica  di  B  ne  farà  tratta  da  B,  che  a  vicenda  fe  le 
accollerà;  e  giunte  a  una  giufta  diftanza  fi  rinoveranno  i  tuoni 

e  lampi  tra  A,  e  B;  e  poco  dopo  s’avrà.altro  tuono,  e  altro  lam¬ 
po  tra  A,  e  il  monte;  df^bel  nuovo  B,  e  C  divenute  inegualmente 
elettriche  fi  accolleranno  ;  ed  ecco  altri  lampi  altri  tuoni  ;  ecco- 
ne  fimilmente  altri  tra  B,  ed  A  tra  A  e  il  monte;  altri  tra  D 
e  C,  tra  C,  e  B,  tra  B  ed  A,  tra  A|  e  il  monte  ec.  E  in  tanto 
negl  intervalli  de’  tempi ,  in  che  le  nuvole  s  accolleranno ,  e  non 

vi 
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vi  f/rà  alcun  lampo,  le  vallate  e  le  colline  feguiranno  a  riper* 
cotere  l’aria  vibrata  poc’anzi  dalla  folgore;  e  si  fentira  1  que 
lungo  rumoreggiare  interrotto  ogni  tanto  da  orrendi  coppi  e 
fpaventoft  baleni  -  Ma  quello,  che  noi  arrechiamo  non  e  c 
un  efempio  particolare;  può  variare  all  infinito  quedi  kno 

Tnaturf  ma  non  pertanto  dalla  confiderazione  delle  vaneta  mede- 

toe  femFre  ne  rifolta,  che,  e  i  mov.menti,  onde  ag.tate  fono 
dal  loro  elettricifino  le  nuvole  tempeftofe  ,  e  i  lampi  ,  e  e_, 
folgori,  con  che  fi  diffonde  in  effe  ad  eguaglianza  il  vapor  d. fu¬ 
gale  feguono  le  medefime  leggi  de'  movimenti ,  o  tintile,  c 
fi  eccitano  per  opera  dell’ elettricifino  artificiale. 

,  CAPO  111, 

In  che  fi  proceda  di  fa-  vedere,  come  conviene  f  'jf  'W 

me  naturale  delle  nuvole,  ed  atmosfera  pianto  del.  art, fi 
he  i  t  dintolirato  nel  capo  111.  del  l,b.  I  tntorno  a 
eccitamento ,  velocità ,  penetratone,  propagarne  ec.  d* 

elettricismo,  artificiale  4 

*A2  T  'Arte  collo  ftropicciamento  eccita  l’elettricifmo  (  14?  )- 
14  L  La  natura  pare,  che  talora  fi  ferva  dello  fteffo  pnn- 
'  -rio  Defaguliers  nelle  difertazioni  full’ evaporazione  dell  acqua 
vuole  che  r aria  ftrifeiando  fulla  fuperficie  di  quella  ne  eletmz- 
lll  v  J  le  divida,  e  si  in  alto  le  trafporti,  come  fpecifica- 

mente*  più* leggere.  Spiega  indi  molto  felicemente  d.verfi  en^ 
meni  -  come  ,  per  efempio,  un  venticello  fecco,  ed  m  ge 

movimento  dell’ aria  o  naturale  o  artificiale  g.ovt  p.u  c  e  a  ro, 

.  nreq0  afeiugare  i  panni,  o  altre  cofe  umid.  .  Franklin  p-  , 
che  fiali  condotto  folle  pedate  di  Defaguliers  defenvendo come, 
i  venti  (Melando  folla  faccia  del  mare  ne  formtno  le  n  ole . 

,4,.  Oueftione.  Ma  fari  egli  quello  1  unico  mezzo,  con 
la  nalura'èccita  Y  elettricifmo  ?  Abbiam  veduto  ,  che  1 
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anche  col  folo  liquefacimento  elettrizza  per  lungo  tempo  alcu¬ 
ni  mefcugli  di  zolfo,  e  refine  (7,  154, IV).  Nelle  continue,  e 
infinitamente  varie  fermentazioni ,  e  difFoluzioni  ,  che  a  lentiffi- 
mi  gradi  opera  la  natura  in  diverfiffimi  corpi,  non  faravvi  alcun 
movimento  del  vapore  elettrico  propio  a’corpi  medefimi  ?  II  f0I0 
diverfo  grado  di  caldo  in  due  corpi  contigui  non  determinereb¬ 
be  una  parte  del  naturale  loro  vapore  a  paflàre  da  un  corpo  in_. 
un  altro  ?  E  quelle  circolazioni  di  vapore  non  farebbero  per 
la  maffima  parte  infenfibili,  o  perchè  avveniffero  in  corpi  nom_» 
ifolati ,  o  perche  tollero  si  lente ,  ed  ordinate  ,  che  sfuggìlTero 
la  n  offra  offervazione  ? 

544.  Ecco  le  confiderazioni,  che  m’inducono  a  congetturare  fi- 
mili  cole  .  Primieramente  nell’atmosfera  s’eccita  talora  l’elet- 
tricifmo,  che  fi  rende  affai  fenfibile  nella  fpranga  di  Franklin_, 
fenza  che  le  nuvole  folgoreggino;  come  fi  può  conofcere  da’num! 

5  1  5  »  523  >  5 2  7-  In  fecondo  luogo  fono  notiffimi  molti  feno¬ 
meni  di  globi  di  foco,  che  talora  fono  comparii  in  aria  a  eie! 
fereno,  o  dalla  terra  fi  fono  eccitati,  ed  hanno  prodotti  gli 
fteflì filmi  effetti  del  fulmine .  Ed  a  fuo  luogo  riporteremo  varie 
apparenze ,  ed  effetti  d’  una  materia  fulminante  ,  che  in  certi 
tempi  s’ eccita  nelle  miniere  a  grave  danno  degli  operai  ;  e  que¬ 
lle  offervazioni  fembra  ne  indichino,  che  ben  anche  con  altro 
mezzo,  che  in  nulla  raffomigli  l’artificiale  ilropicciamento  de* 
vetri,  ecciti  la  natura  il  fuo  eziandio  affai  violento  elettricifmo 
5  45.  Ma  inoltre  hanno  vi  altre  affili  forti  congetture,  che  pell’azio- 
ne  d’  un  elettricifmo  molto  più  debole,  che  anche  altrimenti  fi 
defti,  che  pello  Ilropicciamento,  fi  debbano  fpiegare  moltiflìmi  al- 
'tri  fenomeni ,  chegiornalmenre  accadono  nellatmorfera  La  ri 
giada  si  quella ,  che  cade  d’alto,  si  quella,  che  fi  folleva  da  ter¬ 
ra,  è  tratta  in  gran  copia  da  vetri,  dalla  porcellana ,  dalla  gomma 
Igcra,  corpi  elettrici  per  origine,  è  rifpinta  da  metalli,  corpi  elettri¬ 
ci  per  comunicazione.  Il  fenomeno  è  fiato  offervato  primieramen-, 
tt  dal  Signor  DuFay ,  e  fiato  avverato  dal  Signor  Mufchenbroek 

? 

ed 
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ed  altri,  ed  è  cola  affai  facile  Io  accertarfene .  Collocate  la  fera 
all’aria  aperta  una  fottocoppa  di  vetro  o  di  porcellana  in  un  piat¬ 
to  d’argento,  o  d’altro  metallo,  ficchè  l’orlo  di  quello  fporga 
Suora  della  fottocoppa  da  cinque  in  fei  pollici;  il  dì  feguente_> 
troverete  il  piatto  di  metallo  afciuttillimo  ;  e  la  fottocoppa  di  ve- 
tro ,  o  di  porcellana  affai  carica  di  rugiada . 

54<5\  Ora  da  quelle  particolarità  fembra  fi  poffa  congetturare 
una  qualche  dipendenza  de’  Suddetti  fenomeni  dall’  attività  d’ un 
elettricifmo  ,  che  fia  in  perpetue  vicende  nell’atmosfera  della-, 
terra  fecondo  i  vatj  cambiamenti  di  caldo,  e  fieddo,  ed  altri, 
che  in  effa  avvengono.  Il  vapor  elettrico  ne  metalli  è  mobiliffi- 
mo  (cap.  II.  lib.  I.  ).  Se  il  freddo  della  notte  altera  la  quantità  di 
vapore  nelle  particelle  d  acqua  nuotanti  nell  atmosfera,  la  alte¬ 
rerà  Similmente  ne’ metalli;  confeguentemente  non  v  ha  ragione, 
perchè  verfo  i  metalli  particolarmente  fi  dirigano  le  goccio  lette 
della  rugiada  (lib.  I.  cap. II.).  Per  l’oppoflo  il  vapore  e’etfrico  è 
difficilmente  amovibile  da  vetri  (  lib.  I.  cap.  IV.).  Onde  le  al¬ 
terazioni  delfelettricifmo  del  vetro  faranno  minori ,  o  comunque 
difuguali  alle  alterazioni,  che  accadono  nelle  parti  dell’acqua, 
e  perciò  faravvi  ragione,  perche  quelle  a  quelli  particolarmente 
fi  dirigano;  come-univerfalménte  ollèrviamo  avvenire  ;  che  un 
corpo  peli’ elettricifmo  a  quelli  fi  dirige, rifpetto  a’ quali  fu  co-  . 
munque  differentemente  elettrico  (  cap.  II.  lib.  I.  ) . 

547.  Come  quantità  di  rugiada  cade  fu  un  vetro,  e  nulla  ne 

cade  full’ orlo  del  metallo,  che  folliene  effo  vetro,  e  fporge  fuo- 

ra  del  medefimo;  così  offervo,  I.  che  1  umido  delle  llanze  calde 

accorre  nelle  notti  fredde  a’ vetri  delle  fineflre,  II.  che  nulla  ne 

accorre  a’  piombi ,  che  connettono  detti  vetri  ;  III.  e  che  meno 

ne  accorre  nell’orlo  de’ vetri  contiguo  a’ piombi,  che  nello  fpa- 

zio  di  mezzo  ;  ed  univerfalmente  chi  viaggia  di  notte  può  offer- 

vare,  che  l’umido  della  notte  s’accoglie  in  maggior  copia  fu 

capegli ,  fu’ peli  della  barba,  fu’ panni,  fulle  lane  di  qualunque 

cenere 'che  fono  corpi  elettrici  per  origine,  che  non  fulle  carni, 
0  .  o  altri 
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o  altri  arnefi  metallici,  che  abbia  occafione  di  trafportar  feco,  che 
fono  corpi  elettrici  per  comunicazione;  ficchè  pare  maniferto ,  che 
quelli,  e  altri  moltiffimi  non  diffimili  fenomeni  perefempio  dell’ 
umido,  che  accorre  all’efteriore  d’una  boccia  di  vetro  ripiena 
di  liquore  più  freddo  dell’ambiente  efleriore  ec.,  e  non  accorre 
Umilmente  ad  un  vafe  di  metallo  ùmilmente  ripieno  ec.,  li  deb¬ 
bano  attribuire  alle  vicende  d’un  elettricifmo  debole  sì:  ma  che 
ben  altrimenti  ancora  fi  ecciti  dalla  natura,  che  con  il  folo  Uro- 
picciamento . 

548.  E  di  quello  anche  altrove  ne  occorrerà  di  parlare;  prò- 
feguiamo  ora  a  paragonare  le  altre  proprietà  dell’elettricifmo  del¬ 
la  natura,  e  di  quello  principalmente,  che  fi  eccita  fenfibiliffimo 
nehatmosfcr’,  colle  proprietà,  che  abbiamo  olfervate  nell’ elettri¬ 
cifmo  artificiale. 

549.  Della  velocità  in  vero  appena  accade  farne  parola;  tan¬ 
to  ne  è  maniglia  e  in  quello,  e  in  quello  la  perfetta  medefimez- 
za;  feppjre  non  giovi  avvertire,  che,  come  nella  propagazione 
del  vapore  elettrico,  che  fi  fa  coll’arte  n’è  paruto  di  olfervare  di- 
verfi  gradi  di  per  afiro  ferppre  grande  velocità  (  161  )  proporzio¬ 
na’ e  alle  differenze  dell’ elettricifmo,  che  hanno  i  corpi, pe’ quali 
elfo  fi  muove;  così  fembrà,  che  nel  naturale  movimento  de’ bale¬ 
ni,  e  folgori  un  non  fo  che  di  più  rapido,  e  più  unito  movimen¬ 
to  li  ofiervi  in  quelli,  che  tonano  più  orrendamente,  e  clic, 
certamente  non  altronde  hanno  maggior  forza,  che  dalla  fud~ 
detta  differenza  (  61  e:.). 

5  50.  Ne  è  meno  maniglia  la  propagazione  de’baleni  pell’inte- 
riore  foftanza  de’nu voli,  che  vedonfi  fplendere  addentro,  ed  aliai 
ampiamente,  malfime  verfo  i  luoghi,  onde  efcono,  o  entrano. 

5?  1.  In  quanto  poi  alla  proprietà  di  indirizzare  il  loro  impe¬ 
to  verfo  i  corpi  più  vicini  (polle  pari  le  altre  cofe),  e  diffonderli 
principalmente  negli  acuti ,  elfa  ne’ folgori  in  quanto  alla  prima 
parte  è  fiata  conofciuta  ne’  tempi  antichiflìmi ,  e  in  quanto  all’ 
altra  è  fiata  raccolta  con  diligenti  oflèrvazioni  dal  Signor  Dot- 

2  tore 
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tore  Carburi  Profeffore  dì  teorìa  di  Medicina  in  quella  Reale., 
Un iverfità ,  avanti  che  la  fpranga  di  Franklin  immediatamente 
ne  la  manifestile;  che  in  un  manofcritto  di  fue  particolari  me¬ 
morie,  dopo  avere  lungamente  eipofte  oilervazioni  di  cupolini, 
piramidi,  ed  altri  limili  corpi  eminenti,  ed  acuti,  o  affiti  riftret- 
t;.  pare  ,  conchiude  con  Angolare  avvedimento ,  che  certi  luo- 
'ghi,  le  fabbriche  di  una  certa  figura  attirino  i  fulmini  „  .  I  va¬ 
ri  fulmini,  che  in  quell'anno  1752.  fono  caduti  in  Venezia  addì 
'ì.6.  Maggio  comprovano  elfi  la  verità  della  congettura;  che  tre 
hanno  percoffio  tre  campanili  rovefeiandone  in  uno  la  croce ,  e_. 
uno  ha  colpito  nel  porto  l’albero  di  maelfra  d  una  nave.  E  forfè 
che  i  tanto  celebri  fuochi  di  Sant  Elmo,  che  nelle  teropelfe  di 
mare  fi  vedono  filile  cime  degli  alberi  delle  navi,  altro  non  fono 
che  altrettante  affai  eliefe  ftellette  elettriche,  fe  la  nuvola,  cht^> 
fovrafta  alla  nave,fia  elettrica  per  ecceffio,  o  veriffimx  fiocchi  elet¬ 
trici  ,  fe  quella  fia  elettrica  per  difetto ,  che  chiaramente  ne  ma- 
nifeftano  la  particolare  facilità,  con  che  o  verfo  le  punte  fi  diri¬ 
ge  0  per  effe  fi  difperde  il  naturale  elettrico  vapore  (a). 

&  *  r  ,  552. 


(aS  II  signor  Abate  Nollet  nelle  fue  lettere  full’ elettricità  riporta 
alla  pàg.  288.  un  oflervazione  tratta  dalle  memorie  del  Conte  oe- 
Forbin ,  che  accerta  quefto  mio  dubbio  intorno  a  fuochi  di  Sant  Elmo, 
natomi  dalla  combinazione  dell’idea  d  alcuno  di  que  fuochi,  c  e  10 
offervato,  hanno  dieci  anni,  navigando  da  Sicilia  a  Livorno,  coll  idea 
dell’ elettricifmo  delle  nuvole,  e  coll’idea  del  fiocco,  o  belletta  elet¬ 
trica  .  Lafcio  volentieri  l’ offervazione  mia  prò  pia ,  e  ad  e  «a  ioftituifco 
quella  del  Signor  Conte  di  Forbin  ,  come  ricca  di  mola  particolari 
caratteri,  uno  folo  de’quaii ,  cioè  la  figura  del  fuoco,  a  me  fu  pofii- 
bile  divifare.  „  Sull'  imbrunirfi,  die  egli,  di  repente  s  ofcuio  oltre  mo¬ 
do  il  Cielo,  e  ne  feguirono  lampi,  e  tuoni  .  .  .  Feci  ammainare  .e 
vele:  vidimo  fui  vafcello  da  trenta  fuochi  di  Sant  Elmo;  uno  fra  gì 
ahri  ve  nera  fulla  cima  della  banderola  del  grand’albero,  che  avea 
più  d’  un .  piede ,  e  mezzo  d’altezza;  feci  falire  un  marinaio,  e  gli 
comandai,  che  mel  recaffe;  giunto  egli  in  alto  fenti  quefto  fuoco 
a  fare  un  remore  fomigliante  a  quello  della  polvere,  cui  h  dia  lo- 
co  dopo  averla  inumidita:  gli  dilli  di  portarmi  Sa  banderola  :  m.m 


}> 
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55  2.  Nè  folo  la  proprietà  d’indirizzarfi  fpecialmente  alle  pun¬ 
te:  ma  1  altra  ancora  di  difpcrderfi  per  elle  conviene  all’ elettri¬ 
co  vapore  eccitato  dalla  natura .  Quello  pare  ne  voi  effe  accennare 
Seneca  con  definire  il  fulmine  un  fuoco  quafi  a  forza  ri  {fretto  c 
condenfato  ;  e  quello  ne  moftra  la  immediata  offervazione  del  ful¬ 
mine,  che  per  Io  più  lì  vede  partirfi  dalle  nuvole  quali  per  pun¬ 
ta,  e  per  diretto  fenderò  con  una,  o  più  lingue  fcorrere  rapidif* 
{imamente  attravetfo  all’aria,  dal  che  fe  gli  è  dato  il  nomedi  faetta. 

5  5  3-  Talora  quella  proprietà  s  è  aggiatamente  offervata  ne’ 
globi  fulminanti;  cosi  per  efempio  è  notifflma  la  offervazione  dell' 
eruditismo  Signor  Marchefe  Maftei  ,  di  che  fcrive  al  eh  tariffano 
Vallifnerì.,,  Vidi  ,  die  egli ,  avvampar  d’improvifo  nella  danza, 
vero  il  pavimento  un  fuoco  vìviffìmo  parte  biancheggiante, 
parte  quali  azzurro.  Pareva  avere  in  fe  grandiffìma  agitazione, 
ma  per  altro  il  corpo  della  fiamma,  che  era  di  qualche  eften- 
fione  llerte  qualche  iffante  fenza  moto  progredivo .  Avanzò  poi 
alquanto  verfo  di  noi  con  una  lingua  più  fotrile  ec.  Segue 
poi  adeferivere  alcuni  effetti,  che  ne  fanno  vedere  affili  chiaramente 
in  quel  globo  la  natura,  e  indole  del  vapore  elettrico,  con  che 
produce  i  fulmini  la  natura  (4). 

Z  2  JJ4» 


55 

55 

55 

55 

55 


3,  appena  Febhe  tolta  da  luògo,  che  il  Fuoco  la  abbandonò,  e  fi  pole. 
t,  folla  cima  deìF  albero  ,  donde  non  fi  potè  ritogliere.  Vi  xeftò  luti* 
go  tempo,  finché  infenfibilmente  fi  con  fumò  ,,f  Certamente  quefìa 
offervazione  m offra ,  che  i  fuochi  di  Sant"  Elmo  fono  vero  elettrico 
vapore  :  ma  nello  fteffo  tempo  dirooftra  ciò  ,  che  fa  al  nofìro  prò» 
pofuo  ,  che  alle  punte  particolarmente  fi  dirige  il  vapor  elettrico.  Il 
fiocco  di  luce  (  prò  «villo  fulgorem  )3  che  dice  Plinio  d*  aver  veduto 
egli  fìeffo  di  notte  fulle  afte  delie  feotinelle  di  Roma  non  fu  di  na¬ 
tura  diverfa  ,  e  ne  conferma  la  llelìa  verità. 


(a)  Non  m? arrefìo  a  ragionare  fulla  cagione  delle  proprietà  >  che 
faccio  vedere  fomigliantiffime  nell'  elettricifmo  naturale  alle  proprietà 
feoperte  nell  artificiale  ;  che  sì  fatte  ragioni  ,  e  fpiegazioni  le  ho  recate 
trattando  di  queftò;  e  qui,  per  farne  Fapplicazione,  bafta  avvertire  ,  che 
ì  medefimi  fenomeni  fi  debbono  fpiegare  con  le  medefime  ragioni  ► 
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554.  Ma  aggiungiamo  in  ultimo  anche  alcuna  cofa  dell’at¬ 

mosfera  elettrica  de  nuvoli  tempeftofi;  In  quanto  all’ampiezza^ 
certo  effa  è  incomparabilmente  più  ertela  dell’  atmosfera  de’corpi, 
<;he  fianfi  finora  coll’arte  elettrizzati;  imperocché  i  nuvoli  anche 
più  alti  dettate,  ed  affai  remoti  giungono  ad  elettrizzare  le  fpran- 
ghe  porte  ne’luoghi  anche  meno  fublimi:  ma  quella  medefima  ec¬ 
celli  va  ampiezza  è  affli  conveniente  alla  mole  de’nuvoli  fecondo 
ciò  che  abbiam  veduto  (  2*3  ),  che  1’  ertenfione  delle  atmosfere 
elettriche  è  in  alcuna  ragione  proporzionale  alla  fuperficìe  de’cor¬ 
pi  elettrizzati  •  • 

555.  E  in  quanto  alla  qualità  dell’atmosfera  medettma  ho  già 

efpofte  le  mie  congetture  full’oppofto  elettricifmo  di  diverte  nu¬ 
vole  ,  che  altre  fieno  elettriche  per  eccetto ,  e  confeguentemento 
abbiano  atmosfere  cariche  di  vapor  eccettivo,  altre  per  difetto, 
e  pero  cinte  d atmosfere,  cui  manchi  parte  del  vapor  naturale. 

5  5  <5".  E  querti  penfìeri  li  poffono  avvalorare  con  altre  conll- 
derazioni.  Lo  fcoppio  delle  fcintille, che  s’eccitano  ad  arte,  è  più 
forte  a  proporzione  non  folo  delle  dimeniioni;  ma  ancne  delle 
differenze  d’  elettricifmo  de  corpi ,  tra’  quali  quelle  fi  eccitano 
(  $ i  )  ;  anzi  per  quanto  varino  le  dimeniioni,  fe  non  v  ha_» 
la  fuddetta  differenza, non  s’hanno  fcintille;  e  allora  quella  diffe¬ 
renza  è  maflìma ,  e  mattono  è  lo  fcoppio ,  e  vivezza  delle  fcintil¬ 
le  ,  quando  uno  de’corpi  è  elettrico  per  eccetto,  e  l’altro  è  elet¬ 
trico  per  difetto  ^51);  dunque  pare,  che  l’orrendo  fcoppio  d’ 
alcune  folgori,  a  cui  appena  e  paragonabile  il  rumor  delle  fcin¬ 
tille  fuddette,  debba  effere  anche  in  parte  cagionato  dall’oppofto, 
c  contrario  loro  elettricifmo  . 

5  5  7,  Ma  inoltre  aggiunge  forza  a  quella  mia  opinione  la  dop¬ 
pia  fpecie  di  fulmini,  che  diftingueva  Seneca,  e  anche-piu  arn- 
ticamente  offervavano  gli  Etrufchi  di  fimili  fenomeni  attenti,  an¬ 
zi  fuperftiziofi  offervatori.  Affermavano,  che  alcuni  fulmini  dall 
alto  (cagliatiti  verfo  il  fuolo,  altri  dal  fuolo  in  alto  slanciano  il 
loro,  com’effi  dicevano,  efecrabile  fuoco. 
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558.  Quella  diftinzione,  come  ognun  vede,  è  molto  confor¬ 
me  a  ciò ,  che  s’offerva  nella  fpranga  di  Franklin ,  la  quale  talora 
dall’alto  riceve,  e  talora  dà  ella  alle  nuvole  il  fulminante  vapo¬ 
re  :  ma  è  anche  affai  ben  confermata  dall’  immediata  offervaz io¬ 
ne  ,  che  oltre  la  offervazione  del  celebre  Signor  Marchefe  Maffei 
(553),  molt’  altre  ve  n’  hanno  a  tal  uopo  opportune . 

55_9.  Tale  fu  la  folgore,  che  addi  zi.  Luglio  1745.  fcoppiò 
in  Bologna,  e  rovinò  la  torre  delle  Monache  di  S.  Criftìna.  L' 
Autore  de’comcntarj  dell’Academia  dice,, che  quefta  fu  sì  orren- 
„  da,  che  appena  altra  a  ricordo  duomo  se  fentita  sì  ftrepitofa 
„  che  febbene  diverfi  dicano,  che  fpuntaffe  da  diverfo  luogo,  tut- 
„  ti  però  concordano,  che  ufciffe  di  terra  .  .  .  che  molti  degni  di 
„  tutta  la  fede  attediano  d'aver  veduto  un  vafto,  e  fiammeggiante 
„  globo  ad  ufcire  da  una  fpecie  di  chiavica . 

5  6o.  L  Abate  Girolamo  Lioni  in  una  lettera  inferita  nel  gior¬ 
nale  d’Italia  tom.  3 z.  ne  reca  altro  efempio.  Efpone  ragiatiffima 
offervazione,  la  quale  egli  ha  fatto  d  una  fplendentiffima  fiamma, 
che  in  una  fiera  tempefta  vide  accenderli,  e  follevarlì  fopra  terra 
due  cubiti  in  circa  per  una  fiottile  ftrifcia,  e  poi  fparire  con  uno 
fpaventofiflimo  fcoppio, 

<)6\.  Dunque  hannovi  fulmini,  che  forgono  da  terra,  e  que¬ 
lli  maffimamente  in  ftagione  di  del  tempeftofo  ;  ficchè  ’paro , 
che  l’elettricifmo  dell’atmosfera,  che  fovrafta  alia  terra,  fia  la  ca¬ 
gione,  che  gli  eccita:  ma  appunto  1  elettricifmo  per  difetto  d* 
un  corpo  qualunque  e  effo ,  che  determina  ad  accorrere  in  quel¬ 
lo,  del  vapore  da  altri  corpi  (  6"i,  ^3  ec.  );  è  dunque  probabile^» 
anche  per  quello  capo,  che  v’abbia  nell’atmosfera  tempeftofa  al¬ 
cuna  parte  elettrica  per  difetto . 

5  6z.  Ma  a  quelle  cofe,  che  ora  diciam  dubitando  arrecherà 
più  ficura  determinazione  il  tempo  .  Appena  in  quell’  anno  co¬ 
minciamo  a  conofcere  1  elettricifmo  delle  nuvole;  ora  appena  prin¬ 
cipiamo  a  poter  oftervare  colla  guida  dell’ elettricifmo  artificiale 
i  fenomeni  più  fenfibili  del  naturale:  degl’ infenfibili,  o  più  com¬ 
pii- 
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plicati  per  ora  non  polliamo ,  che  fofpettare  :  ma  e  quanto  lume 
non  dee  fperare  d’acquifhr  la  Fifica  in  pochi  anni  intorno  alle 
innumerabili  mutazioni ,  che  accadono  nell’ univerfo  tutto,  fe 
con  uno  zelo  collante,  e  unicamente  appaffionato  per  la  verità 
fi  proffegua  a  inveftigare  le  proprietà,  e  for-ta  di  quella  fo danza, 
che  pell’univerfo  tutto  ampiamente  s’ efpande ,_  e  in  ogni  dove_* 
atta  è  ad  operare  . 

% 

CAPO  IV.,  .. 

In  cui  fi  moflra ,  le  medefime  proprietà ,  che  convengono  all' 
elettricismo  artificiale  per  rispetto  al! aria ,  convenire  anco¬ 
ra  all' elettricifino  naturale ,  e  fi  propone  alcuna  quefiione . 


T  O  Loppio  de' lampi,  che  avviene  attraverfando  elfi  per 
JLj  l’aria,  balla  per  provare  la  relillenza,  che  la  1  aria_. 
all’ elettrico  vapore .  Lo  fcoppio  più  orrendo  de’ fulmini,  che  at¬ 
traverso  all’aria  più  denfa  colpirono  i  corpi  terredri,  e  1  tran¬ 
quilli  baleni,  che  s’ollervano  Teliate  nell  orizzonte  dopo  il  tra¬ 
montar  del  Sole,  e  che  probabilmente  accadono  nella  parte  più 
alta  dell’atmosfera  (a);  cioè  nell’aria  più  rara.  Cicche  niun  fen- 
fibile  llrepito  ne  fegue,  provano  la  maggior  refillenza  ,  che  fa  1* 
aria  all’elettrico  vapore,  che  la  attraverla  a  ragione  della  denfita 

fua ,  e  della  denfità  del  vapore  medefimo . 

5  <54.  Che  poi  la  folgore  attraverfando  l’aria  violentemente 
la  fcuota ,  e  dilati,  e  gli  orrendi  tuoni,  e  i  dirotti  nembi  di 
pioggia,  che  ne  Seguono,  e  gl’  iftantanei,  violentissimi  contra- 
ri  venti ,  che  cambiano  ogni  momento  nel  luogo  della  tempe¬ 
ra,  e  poc’  oltre  elio  luogo  s’edendono,  certamente  ne  Io  dimo- 
.  '  ■  Tirano 


(a)  Ciò  ne  indica  la  loro  luce  più  ampiamente  eftefa  ,  e  meno  ac- 
cefa  della  luce  delle  folgori  »  e  più  limile  alla  luce  del  vapor  elettri» 
co  ,  il  quale  lampeggia  nel  voto  >  che  non  alla  luce  delle  Scintille., 

elettriche . 
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fìrano  ;  che  appunto ,  fe  quanto  il  tuono  della  folgore  eccede  i! 
piccolo  fcoppìo  d’  una  fcintilla  elettrica,  tanto  la  dilatazione, 
dell’  aria  cagionata  da  quella  eccede  la  dilatazione,  che  per  que- 
fta  abbiane  veduto  avvenire  (  3  70,  3  7 1  );  è  ben  d’uopò,  che  ne. 
inforgano  que’  repentini  furiofì  venti ,  che  ,  maffime  nelle  tem» 

peiie  affai  balle,  ogni  cola  con  ogni  direzione  fòrtemente  urtano 
e  rovefciano  (a  )  .  y 

5  6 5-  Que  fifone.  E  quella  dilatazione,  che  avviene  nell’aria 
per  il  vapore  elettrico  non  ne  fuggerirebbe  effa  alcuna  ragione, 
della  elafhcità  dell’aria,  e  de’ cambiamenti  di  fijf anione ,  e  rice¬ 
ver  anione,  che  hanno  in  effa  fcoperto  i  Filici  ;  ma  di  che  finora 
niuna  foddisfacente  ragione  hanno  potuto  rinvenire, 

5  66-  E  probabiliffimo,  che  l’aria  fovrabbondi  di  elettrico  va¬ 
pore  (339);  le  parti  dell’elettrico  vapore  affai  condenfate  fi 
rigettano  con  forza  (cap.VII);  e  non  farebbe  quella  forza  il  prin¬ 
cipio,  perchè  lì  rifpingono  proporzionalmente  alla  loro  denfità 
le  parti  dell’  aria  ?  ' 


\6 7-  Secondo  quella  ipotelì  per  torre  all’ aria  la  fua  elallicita 
e  ridurla  alto  fiato  di  filiazione ,  ballerebbe  torle  l’elettrico  va¬ 
pore,  che  ne  farebbe  il  principio  efficiente,  Ora  il  fumo  di  zolfo 
è  amffimo  a  fiffar  1  aria,  e  attorno  al  vetro  caldo  della  fornace^, 
gran  copia  fe  ne  Uffa  mentre  che  li  raffredda.  Non  avrebbono 
effi  corpi  quella  proprietà,  come  corpi  elettrici  Per  origine  atti 
a  ricevere  in  fe  gran  copia  di  vapore  elettrico  ? 

5<t8.  L’aria  Affata  fi  rigenera,  e  racquilla  la  fua  elallicità  nel 
vetro  coll  azione  del  fuoco,  e  dello  ftropicciamento  (149,  154)' 
e  in  altri  corpi  coll’operazione  del  fuoco,  o  della  fermentazione 
Ui  veda  la  (lattea  degli  animali  dì  Hales),  Non  ravviverebbono 
*  aria  quelle  operazioni  rendendo  alle  particelle  filiate  il  vapore 
elettrico,  di  che  alcun  corpo  le  avelie  fpogliate  ? 


.  (")  ecco  forfè  polla  in  chiaro  almeno  in 
gione  d  un  fenomeno  ,  di  cui  finora  i  Filofofi 
de  Poeti.  • 


5^9- 

alcuna  parte  la  ca- 
nulla  più  fapevano 
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569.  Mi  hanno  indotto  a  quifiionare  di  quella  cofa  non  tan¬ 
to  le  confiderazioni  fin  qui  arrecate,  quanto  alcuna  particolare 
circoftanza,  che  ho  offervata  nell’efperienza  della  dilatazione  dell 
aria  per  la  fcintilla  elettrica  (37°,  che  ho  offervato,  che 

non  folamente  l’acqua  s’  abballava  nel  cannello  mentre  fcoppiava 
la  fcintilla  nell’aria  rinchiufavi  fopra:  ma  refiava  abbaffta  per 
alcun*  ora  ;  ficchè  pareva,  che  la  fcintilla  non  fo’o  dii  rafie  ìftan- 
taneamente  la  dett’aria;  ma  che  ne  accrefcefie  durevolmente  4 
elafiicità  .  Per  altro  defidero  di  replicare  lo  lidio  fperimento  m 
tubi  di  maggior  diametro ,  locchè  perora  non  ho  praticato,  per- 
chè  non  ho  avut’ agio  di  procacciarmi  coll’unione  dell  e.etmcif- 
mo  di  più  vetri  fcintille  affai  vive ,  quali  credo  neceffarte  a  tale 
fperimento.  Com- anche  defidero  di  vedere,  fe  elettrizzando  con 
cert’arte per  difetto  alcuna  quantità  d’aria  mi  riefca  di  fcemarne 
la  elafiicità;  che  per  ora,  come  ognun  vede,  fio  quiftionando 
in  quello  punto  fenza  definir  nulla,  cioè  adunando  materia  loc¬ 
chè  ftimo  ed  utile,  e  neceffario ,  fu  cui  fare  fperhnenti,  che  ne 

conducano  a  determinare  alcuna  cofa  (  a  ) .  CAPO 


fO  Certamente  lo  flato  dell’aria,  e  dell’ elettrico  vapore  hanno 
tra  di  loro  alcuna  affai  ftretta  conneflione  ;  1  eletmcnmo  artificiale 

{tenta  a  eccitare  affai  fenfibilmente  in  tempo  che  il  ni.er^10  ^anandTnet? 
è  affai  baffo,  ficchè  non  arriva  all  a  Tua  mezzana  altezza .  E  qnan  lo 

atmosfera  fi  eccita  in  Porgendo  alcuna  «cmpefta  un  e ,et'[£lf*° 
tale  affai  violento.  il  mercurio  ne’ba.omet,,  quali  d  p»i-  ovffo  fi  ab 
e  fi  rialza  finita  la  tempeila.  Quelle  variazioni  e  dell  a  tezze  leJ 
curio  e  confeguentemente  delle  gravi,»  dell’  aria  no»  dipenderebbero 
dalle  variamo»?  dell’  eletmciftno  dell’  atmosfera .  La  f«™e»'amone,  elm 

bono  peli' azione  degli  aliti  fulfurei,  ciré  affo, bifferò  parte  del  vapor 
eHtrico  dell’aria  medefima?  E  quelli  aliti  fulfurei.  elettrici  per  ong 
PO»  mfoorurelabono  quello  vapore  (  come  i  ve,„  io  t.afpor.ano  nel¬ 
la  rate»?  )  nelle  nuvole;  e  sì  non  diverrebbe  meno  elafftca  1  aria  fpo 
lliau  di  parte  del  fuo  vapore!  non  abbaierebbe  per  tal  oagton^ 
l’altezza  dell’ atmosfera.1  non  fe  nc  temerebbe  la  gravita,  *  e  ^ 
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fi  rendere  qualora  e  i  lampi,  e  le  folgori  le  xendeffero  la  primiera  L. 

tupaie  quantità  di  forza  elaftica  ec.  ?  P 

.  «  i  - 

CAPO  V., 

h‘“‘  4  *cce™‘<”°  “bum  fenomeni,  ebe  accadono  mìT  acqua 
fec  elettr/cfmo  naturale  fienili  a  fenomeni ,  che  abbiam 
veduto  avvenire  in  e  (fa  per  /  e  let  tricorno  artificiale . 

57°.  T7*  Ed  remo  nell  ultimo  capo  di  quello  libro,  che  i  Tifo- 
"  m,  o  Trombe  di  mare  probabilmente  fono  prodot- 

krit\  Tf  0rtem?n'e  e,ettrizzati  •  Qui  accennerò  una  panico- 
ita,  che  fovente  s  olTerva  m  tal  fenomeno.  Efla  è,  che  fotto 

il  corpo  della  Tromba  l’acqua  de!  mare  fi  folleva,  e  fi  vede  a 
fumare  come  un  mucchio  di  paglia,  cui  fi  dia  fuoco,  ma  ch^» 
non  abbia  ancora  concepita  la  fiamma .  E  quello  fumare,  o  eva¬ 
porarli  dell  acqua  del  mare  non  fi  dovrebbe  attribuire  alla  fielfifTi- 
ma  cagione  che  penfiamo  produrre  la  Tromba,  cioè  all’elettricifmo 
giacche  quella  proprietà  abbiam  vifto  convenire,  falva  la  dovuta 
proporzione,  allelettricifmo  artificiale  (  cap.  Vr.  ,  lib.  I.  )  ? 

5  7i-  Ma  per  provare  più  direttamente  la  forza,  che  ha  di 
evaporare  i  liquori  un  colpo  d’elettricifmo  naturale,  feieglierò  un 
tatto  comunicatomi  dal  Signor  Carburi.  Poco  lontano  da  Fi¬ 
renze  m  una  cafa  di  campagna  de’Sig.  Conti  della  Gherardefca  det- 

ne ti  rr  Caff  ”eI  ^dl  GÌUSn°  de,1’anno  1  74.9  •  un  fulmi- 
(n'  V,  \  ‘  effh  fur0n0  11  dì  d°p°  h  caduta  oflèrvati,  e 
regiftrati  dal  medefìmo  Signor  Carburi  nello  Hello  articolo  del 

manofentto,  di  cui  fopra  ho  fatta  menzione  (5T  ,)  e  che  egli 

miyhd  >a  rggern  Tra  8li  aItrifa  aI  noflro  ProP°,firo  quello. 

“  n  J;,dlceg!l’  ne!Ia  cucina  p°fti  fopra  la  fteflà  tavola,  e  nella 
efla  maniera  otturati  con  carta,  ed  apparentemente  interi  al¬ 
cuni  fiafchi  impagliati,  de  quali  pochi  erano  ripieni  di  vino 
e  20.  in  circa  voti .  In  terra  non  appariva  punto  di  umido,  e 

tetóS*  "Tr?  a,tH  e^td  di  quefl0  fu]minei  oade~pex 

Brevità  io  dilanieremo  il  fulmine  dello  Stipo.  * 
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lacuftode  delia  cafa  affermava  collantemente,  che,  quando 
cadde  il  fulmine,  i  fiafchi  eran  tutti  ripieni ,  e  che  poco  dopo 
caduto  effa  pure  aveva  offervato,  che  il  pavimento  era  afciut- 
to.  Prefi  per  il  collo 'uno  de  fiafchi  voti  a  fine  di  meglio  ve¬ 
dere  fe  aveffe  fofferte  altre  mutazioni.  La  paglia,  e  la  carta- 
mi  parvero  intatte:  ma  il  collo  del  vetro  mi  reftò  in  mano,  e 
il  rimanente 'del  vafo  cadde  in  molti  altri  pezzi,  quantunque 
non  avelli  adoprata  fe  non  la  forza  ballante  per  follevar  al 
fiafco  dalla  tavola.  Guardandone  con  diligenza  qualche  altro 
devoti, mi  parve,  che  foffe  rotto  nel  medelìmo  modo:  ma  la¬ 
cuftode  della  cafa  non  mi  permife  di  afficurarmcne  (a) . 
c  7  2  E  forfè  per  la  medefima  forza  di  evaporare  i  liquidi,  che  ha 
l’elettrico  vapore,  fi  dee  fpiegare  altro  fatto,  che  mi  ha  comunicato  lo 
fteffo  Signor  Carburi,  e  di  che  ha  egli  avuto  contezza  dal  dotti  -  . 
fimo,  e  celebratiffimo  Signor  Cocchi.  Ecco  le  parole,  con  che  ri¬ 
porta  quella  offervazione  nel  nominato  manofcritto  „  H  Signor 
^  Cocchi  effendo  Medico  a  Portolongone  vide  un  uomo,  a  cui , 
mentre  giaceva  in  letto,  un  fulmine  in  quali  tutte  .c  p  r.i  di 
nunzi  del  corpo  aveva  levata  la  cuticola ,  e  prodotta  quella- 
fenfazione,  che  fuole  averfi  dall’applicazione  dei  velcicanti.  E 
notabile,  che  un  altruomo,  il  quale  giaceva  nel  medefimo  .etto 
non  foffrì  il  minimo  nocumento.  Probabilmente  il  fulmino 
fiaccò  la  cuticola  rarcfacendo  l’umore  a  lei  fortopofto  nel  io  f<  orre- 
re  lungheffo  ,  come  appunto  la  fcintilla,  con  che  fi  colpilce  un  forcio 

(a)  Certamente  pare,  che  quello  fatto  indichi  un’ ifìantanea,  violerà- 
iiffitna  evaporazione  non  differente  che  nella  quantità  dal  evaporazio- 
ne  delle  gocce  perla  biadila  elettrica  («7>;  e  lo  flato  de  fiafchi  voti, 
e  apparenfemente  interi,  ne  indica  la  particolare  maniera  dell  evaporazione 
Probabilmente  il  fulmine  in  colpire  1  eftenon  fuperfiue  ue  fiafchi  le  a 
fmifuratamente  carr  ate  di  elettrico  vapore.  L  interiori  fu  per  fine  nello 
fìeffo  dante  li  fono  francate  di  un’eguale  ecceffiv.a  quantità  (51  3>.  che 
n  ll’evaporare  il  refiftente  liquore,  e  fece  equilibrici  coll  citeriore  per- 
colla,  e  le  parti  del  vetro  dilatò  egualmente  al  di  dentro,  che  dila¬ 
tate  s'eraao  al  di  fu  ora,  fioche  furono  dtfgiunte  ,  ma  si  egualmente-, 
che  l’eguaglianza  ,  e  1’  oppofizione  dei  colpo  nel  tuo  naturale  fato  1» 

ouateaae  (  lì  veda  il  auaa 
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bagnato  lungo  lo  firato  d’acqua,  che  l’inumìdifce  fi  dirige  e 
trafcorre  (403, 404).  6  * 

.  573-  Sarebbonvi  molte  altre  alterazioni,  che  Tappiamo  avve¬ 
nire  ne  liquori  quando  tona,  e  lampeggia;  cosi  i  pallori  foglio- 
no  lagnarli,  che  in  si  fatti  tempi  il  latte,  e  la  crema  fi  coagu¬ 
lano  ;  che  talora  per  fino  il  butiro  fi  guafia .  Si  veda  cofa  dice 
di  quello  Mufchenbroek  neh  capo  delle  meteore  focofe  Si  là_, 
P‘ Te,  che  in  ^nnli  ftagioni  la  birra,  e  il  vino  s’ inacidifcono . 

.  V4*  ,E  dl  effetti  parmi  bene  averne  avuto  alcun  efempio 
in  piccolo  nell  elettricifmo  artificiale,  che  il  vino  inchiufo  nel 
cannello,  in  che  ho  fperimentato  la  dilatazione  dell’ aria (3 70) 
dopoché  v’ho  fatto  fcoppiare  molte  fcintille  nell’ aria  chiufavi 
fopra,  m  e  paruto  alterato,  e  diverfo  da  altro  vino,,  che  pel  pa¬ 
ragone  avea  tolto  da  un  ifidTo  fiafco,  ed  efpofto  in  un  fimi- 
le  tubo  «  .  v  » 

,  l 7  \  Per  aItro  porrebbe  elfere  ,  che  il  rovefciamento  dipen¬ 
di?  pi  atto  fio  dalla  fermentazione,  che  abbiam  detto  avvenire 
ned  aria,  ne  temporali,  e  dal  fumo,  in  che  fi  rifolvono  le  par¬ 
tire  le  zoìforofe  pello  f  oppio  delle  folgori,  come  dalla  polvere 
™  zolfo  pofta  fui  quadro  di  Franklin  attraverfata  colla  folita^ 
cmtilla  abbiam  veduto  alzarli  alcune  affai  fenfibi li  onde  di  fumo 

(453  )*  . 

-  fP*  fi'tefio  fatto  non  v  ha  luogma  dubitare;  che  ne’ luo¬ 
ghi  colpiti  dal  fulmine  dura  per  alcun  tempo  a  fentirfi  un  gra¬ 
ve  odore  di  zolfo,  e  a  vedervifi  una  fpecie  di  fumo.  Così  il  Dot¬ 
tore  Carburi  nella  relazione  del  fulmine  dello  fìipo  offerva  pri¬ 
mieramente,  che  trovò  la  cafa  piena  di  vapori,  e  vi  fenri  odo¬ 
re  di  zolfo;  febbene  il  fulmine  folle  caduto  un  giorno  avanti. 

577^  E  dv.ll  v  fletto  parmi  vedere  nel  fatto  un’ aliai  convenien¬ 
te  ragione,  che  il  fumo  di  zolfo, aflbrbendo  l’aria  fparfa  per  la_, 

loitanza  del  vino,  o- ind  unendovi  fermentazione,  può  ben  ro- 
veiciarlo  (  a  )  »  r  -  r 

A  a  2  CAPO 

(a)  Si  veda  la  ftatica  de’ vegetabili  pag.  178.,  222.,  Parigi  1735, 
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In  cui  fi  cerca  eli  moftrare ,  che  le  proprietà  dell'  elettricifino 
artificiale  per  rispetto  alle  piante ,  animali ,  metalli }  ed  altri 
corpi  convengono  ancora  all' elettricifino  naturale. 


578.  TYER  ora  non  ho  fatti,  ed  olTervazioni,  con  che  poflà_* 
J7  immediatamente  provare ,  che,  come  1’  arte  può  fpin- 
gendo  blandamente  quantità  di  elettrico  vapore  attraverso  alle_> 
piante ,  agevolarne  la  nutritura,  e  vegetazione;  così  adoperi  la  na¬ 
tura  l’elettrico  vapore  in  sì  fatte  fonzioni .  Per  altro  abbiamo 
già  altrove  accennato  alcun  motivo,  che  ne  induce  a  congetturare 
di  quedo  (421  ).  E  qui  ne  giova  olTervare,  che,  fe  l’accrefcere  1’ 
evaporazione  delle  piante,  è,  fina  certo  grado,  un  principio,  che  ne 
agevola  la  vegetazione;  il  vapor  elettrico,  che  nelle  piante  è  fpar- 
fo,  come  negli  altri  terredri  corpi,  e  non  ve  fparfo  a  niun  fine , 
e  non  vi  s’ arreda  oziofo,  dee  giovare  e  all’evaporazione  loro,  e 
alla  loro  vegetazione;  giacché  elio,  che  verfo  le  medefime  Scoppia 
folto,  e  impetuofo  dalle  nuvole  tempedofe,  una  repentina  vio- 
lentifiìma  evaporazione  vi  cagiona ,  e  produce . 

57P.  In  fatti  nulla  v’ha  di  più  frequente, che  olTervar  piante, 
cui  la  folgore  abbia  tolta  gran  parte  della  fcorza  ;  che  probabil¬ 
mente  Spiegandoli  la  folgore  follo  Arato  del  fugo  nutrizio,  che  v’ 
ha  traila  fcorza,  e  la  parte  legnofa,  e  in  filante  evaporandola,  vio¬ 
lentemente  quella  ne  Squarcia,  e  fiacca. 

58<5\  Quella  efcoriazione  delle  piante  ne  modra  la  forza  di 
evaporare ,  che  ha  la  folgore,  e  ne  accenna,  che  probabilmente 
fi  dee  Similmente  Spiegare  la  efcoriazione  dell’uomo  curato  dal 
D.  Cocchi  (572).  Più  abballo  accenneremo  altri  maltrattamen¬ 
ti  ,  che  fa  alle  piante  la  folgore ,  e  appunto  vedremo ,  come  Si 
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pollano  dii  fpiegare  dalla  confiderazione  degli  effetti’,  che  produ¬ 
ce  negli  uomini ,  o  ammali  .  Qui  ne  giova  confiderare  gli  effet¬ 
ti,  che  effa  produce  in  altre  foftanze  più  femplici  ;  che  così  ne 

faremo  ftrada  più  facile,  e  piana  per  Spiegarne  gli  effètti  nelle 
pai  compofte.  Cominciamo  da' metalli. 

581.  La  folgore  fcioglie,  e  diffipa  l’argento,  e  1’  oro  de  mer- 
Ietti  ,  e  cornici .  Il  Signor  Carburi  nella  fteffa  offervazione  fopra 
il  fulminedello  Stipo  dice,  che „  mancava  in  alcuni  quadri  di  que- 
-  ita  danza  la  doratura  delle  cornici,  delle  quali  una  era  fecon¬ 
do  la  Ara  larghezza,  e  per  qualche  tratto  dell’altezza  in  parto 
fpoghata  dell  oro,  in  parte  coll’oro  alternativamente  Ed  in  un_ 
altro  luogo,  che  „  trovoffi  pure  tra  rovine  di  calcina,  e  pietre  fpo- 
„  g  iato  della  doratura  il  merletto,  che  circondava  la  cortina  di 
„  quella  pittura  fatta  fopra  rame,,.  Ho  io  quello  merletto,  cho 
egli  ha  trafportato  feco,  e  mi  ha  gentilmente  lafciato  a  confide- 
rare,  e  v  offervo,  che  è  fciolto  l’argento  alternativamente  io 
pam  eguali  della  lunghezza  di  lui,  in  una  sì,  e  nell’altra  nò- 
che  probabilmente  la  frangetta  era  ripiegata,  e  il  fulmine,  che 
lt  Ipiego  fui  metallo  dipinto,  ne  fciolfe  le  parti  fole  del  merletto 
che  v  erano  m  contatto.  Mi  ha  Umilmente  dato  a  vedere  uo 
pezzo  di  cornice ,  a  cui  il  fulmine  ha  tolto  una  flrifcia  d’oro 
per  la  larghezza  d’un  pollice,  e  mezzo;  egli  non  ha  offefo  nè  il 
gelio,  ne  il  mordente,  che  v’ è  fopra;  ed  a  lato  del  luogo  man- 

“nte,har  kfciaro  un  c°!°re  pavonazzo  slavato,  quale  lafcia  una 
hiU  di  logha  d  oro  racchiufa  tra  due  carte  incollate  con  acqua 
di  gomma,  e  fciolta  colla  fcintilla  elettrica. 

582-  La  folgore  don  ficca  i  chiodi;  talora  ne  ftrugge  le  punte 
Ho  avuto  dal  S.  D.  Carburi  alcuni  chiodetti,  la  di  cui  punta  di 
erro  era  faldata  con  dello,  fiagno  incapi  affai  larghi  di  me- 
taho  dorato.  Quelli  erano  infitti  in  alcune  feggiole  dello  Stipo,  e 
ne  olio  ati  percoffi  dal  fulmine.  Ad  alcuni  manca  la  punta;  quafr 
.urti  mane,  pu  la  ma  fuma  parte  1  indoratura,  ad  uno  manca 
punm  ,  e  la  iella  è  fquarciata  ,  lìcchè  lo  fiagno  s’  è  slon¬ 
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tamto  in  parte  dalla  tefta,  la  quale  è  parte  fciolta,  e  i  limiti  delle 
parti  fciolte  fono  rivolti  all’  in  fu,  talché  pare,  che  trailo  (lagno, 
e  la  tefta  abbia  doppiato  alcuna  fcintilla  del  fulmine,  e  si  ne  gli 
abbia  parte  fciolti,  parte  rigettati  con  oppofta  direzione. 

583.  Che  quefta  foluzione  di  metalli  accada  con  un  forte  rif- 
pingimento  di  e(Te  parti,  ne  lo  dichiarano  altre  oflervazioni.  Hales 
nella  relazione  d’  una  tempefta  avvenuta  in  Stretham  dice,  che_. 
un  fulmine  percofle  un  vaflojo  di  legno  dipinto,  e  ne  fiac¬ 
cò  la  pittura  da’  luoghi  del  vaflojo,  che  fotto  ella  erano  indorati. 

Il  S.  Carburi  nella  oflervazione  l'opra  il  fulmine  dello  Stipo  dice, 
che  „  a  quattro  angoli  di  quello  letto  eranvi  quattro  grolle  co¬ 
lonne  di  legno  dipinte  con  vernice  tinta  di  lacca,  fotto  cui 
”  vi  era  una  intonacatura  di  argento.  In  alcuni  luoghi  quelle  co- 
”  lonne  avevano  perdute  per  l’azione'del  fulmine  ambedue  que- 
”  tonache,  in  altri  folamente  la  citeriore,  e  per  la  maflìma_. 
parte  le  confervavano  ambedue.  In  quelle  porzioni  di  lenzuo¬ 
lo  che  toccavano  le  colonne  polle  alla  tefta  del  letto  vidi 
”  grandi  macchie  rofle,  ed  alcune  più  piccole,  e  di  color  men_. 

55  vivacene  vidi  fui  muro,  che  reftava  dalla  parte  delle  altre  due 
colonne,  benché  foibe  difcofto  alcun  braccio. 

”  De’ quali  fenomeni  certamente  ne  porge  immagine  vivif- 

fima  la  fcintilla  elettrica,  che  fcioglie  le  parti  metalliche  libera¬ 
mente  pendenti  per  l’aria  (441  ec.);  e,  fe  le  ritrova  rinchiufe,  si 
fortemente  le  rigetta,  che  lacera,  e  fpezza  ritegni  aliai  forti,  e_, 
ne  imprime  altamente  le  macchie  ne’  vetri  (  43  «S-  ec.  ) ,  o  nelie_> 

carte,  tra  le  quali  fieno  riftrette . 

58 r.  Nè  folo  fottili  foglie  di  metallo  fcioglie  la  folgore  „  IaJ 
„  quefta  fala  a  terreno  (  fi  dice  nell’olTervazione  intorno  al  fulmi- 
”  ne  dello  Stipo  )  correva  quali  orizzontalmente  dentro  d’una_* 
”  delle  quattro  muraglie  un  maluccio  acquidotto  di  piombo . 
”  Qiefto  in  alcune  parti  era  rotto,  acciaccato,  e  rilucente-., 
”  come  fe  una  gran  forbice  roventata  lo  avelie  tagliato 

appunto  fecondo  la  direzione  del  diametro,  e  quelle  parti 
”  r  era- 
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erano  offervabili  pelle  rotture  fatte  nel  muro,  nes  luoghi  ove 
„  il  condotto  era  tagliato . 

$8 Probabilmente  o  tutta  la  folgore,  o  un  affai  gran  parte 
di  lei  fi  direffe  lungo  al  metallo  del  condotto  ;  Imperocché,  come 
la  fcintilla  elettrica,  cosi  fi  vede  manifefìo,  che  la  folgore  a  me¬ 
talli  piuttofio,  che  ad  altri  corpi  fi  dirige.  Nello  fcorrere  fecon¬ 
do  la  lunghezza  avrà  incontrato  in  alcun  luogo  qualche  ritegno 
o  per  le  dimenfioni  minori  del  metallo  (438)50  per  altro  motivo; 
fi  farà  ivi  in  maggior  quantità  ammucchiato  ;  farà  dunque  fcop- 
piato  con  gran  forza;  avrà  rigettate  le  parti  del  metallo  ,  e  con¬ 
tro  del  muro  all’infuora,  e  al  di  dentro  contro  dell’acqua  ;  avrà 
ceduto  piu  facilmente  all’urto  .l’acqua,  che  non  il  muro;  l’ec- 
ceffo  di  quefta  refifienza  avrà  compreflo  il  condotto  verfo  il  fuo 

centro  ;  e  fi  ne  farà  nata  è  la  divifione,  e  acqiaccamento  del  tu¬ 
bo,  e  Io  fquarcio  del  muro. 

587.  Che  la  folgore,  come  la  fcintilla  (  438  )  fciolga  i  me¬ 
talli  ne’ luoghi  di  minor  dimenfìone  fi  può  con  altre  offervazio- 
ni  comprovare.  Cosà  il  Giornale  des  SQavans  nel  i6j6.  pa^ 

1 1  3.  riporta,  che  un  fulmine  avea  rovinato  il  campanile  dell’ab- 

d  Soiffons  ,  e  cne  sera  propagato  ad  una_. 
grande  diftanza  lungo  a  fili  di  ferro,  che  facevano  comunicazio¬ 
ne  delle  campane  coll'orologio,  che  avea  fciolti  quelli  fili,  non 
le  campane,  nè  l’orologio. 


588.'  Ma  palliamo  ad  efaminare  altri  di verfi effetti,  che  produ¬ 
ce  il  fulmine  in  diverfe  altre  materie  degli  edifici .  Tutti  i  Fifi- 
ci,  che  parlano  degli  effetti  del  fulmine,  arrecano  efempi  di  fab¬ 
briche  affai  mafficcie  rovinate:,  di  mura  fodiffime  rovefeiate,  o  tra¬ 
forate,  ma  neffuno  ritrovo,  che  affai  diligentemente,  e  diffinra- 
mente  notato  abbia  il  particolare  luogo, figura ,  fito ,  e  tutte  le  al- 
tse  individue  circofianze  di  effe  rovine,  che  neceffario  farebbe., 
d  i  finitamente  riffipere,  per  poter  ricavare  dagli  effetti  dell’elettri- 
citmo  artificiale  una  individua,  ed  affai  determinata  fpiegazione 
di  tutti  quelli,  che  il  naturale  elettrico  fulminante  vapore  fuole 
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produrre.  Dovremo  dunque  contentarci  fe  la  poffibihtà  di  effi  ef¬ 
fetti  potremo  dimoflrare ,  fupponendo  alcune  circostanze,  che—, 
febbene  dagli  offervatori  non  fono  individualmente  notate,  nul¬ 
la  hanno  d’ inverifimile,  e  polle  le  quali,  od  altre  limili,  fi  ha 
delle  rovine  dal  fulmine  cagionate  una  cerra,  e  vera  ragione. 

583?.  E  primieramente  profeguirò  a  riportare  le  rovine  cagio¬ 
nate  dal  fulmine  dello  dipo ,  e  a  rendere  di  quelle  la  piu  congrua 
ragione,  giacché  il  diligente  dottiffimo  offervatore  a  preferenza 
d’altri  ne  arreca  in  numero  maggiore  le  opportune  particolarità 
Nella  tinaia  alcuni  cerchi  de’  tini  fi  trovarono  rotti,  ed  eravi 
”  nel  muro  un  foro  rifondo  di  un  pollice  in  circa  di  diametro , 
che  penetrando  il  muro  comunicava  nella  cantina . 

”>  e  pò.  E  di  quello  foro  fatto  nel  muro  non  ne  abbiamo  un— 
affai  fimile  efempio  dall’  artificiale  elettricifmo  ?  Ho  ultimamente 
traforato  con  una  fcintilla  cinque  cartoni  ciafcuno  compollo  di 
otto  carte .  E  la  folgore  non  avrà  maggior  ragione  d  att,vlti 
rifpetto  alla  refillenza  d’ un  muro,  che  ne  abbia  la  fcintilla  rif- 
petto  alla  refillenza  di  48.  fogli  di  carta?  Che,  come  la  fcintilla- 
per  la  carta,  così  il  fulmine  abbia  dovuto  traverfare  per  il  muro, 
pare  lo  indichino  le  rovine  e  della  cantina ,  e  del  a  tinaia ,  il  di 
cui  comune  muro  era  traforato  ;  la  cagione  che  determinato 
abbia  il  fulmine  ad  attraverfarlo  ha  potuto  effere  infinitamente 
varia.  S’intenda  che  il  fulmine  da  principio  entraffe  nella  can¬ 
tina  qualunque  corpo  a  preferenza  d’altri  per  comunicazione  elet¬ 
trico  per  efempio  un  qualche  metallo ,  che  neda  tinaia  ri  guar 
daffe  il  muro  diviforio,  e  gli  foffe  affai  vicino,  potea  determinare 
il  fulmine  ad  attraverfare  dalla  cantina  pel  muro  di  mezzo  , 
come  la  punta  dell’arco  metallico,  che  s  applica 1  folla  carta  de¬ 
termina  l’elettrico  vapore  ad  attraverfare  dalla  fupe.x.cie  delia- 
boccia,  o  del  defeo  elettrico  per  la  carta  verfo  effa  punta.  ra 
i  cerchi  di  ferro  de’ tini,  che  fi  trovarono  rotti  nella  tinaia,  non 
avrebbero  effi  appunto  potuto  attrarre  a  fe  (come  il  detto  arco 

attrae  la  fcintilla  attraverfo  la  carta  )  il  fulmine  attra\ei  o  a 

mia  o  « 
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iiiuro  ?  Non  avrebbono  potuto  attrarlo  alcune  chiavi  di  ferro 

lolite  adoperarli  ne’ muri,  o  qualunque  altra  metallica,  od  al- 

tra  affk  del  fulmine  attraente  materia,  entro  la  tinaia  al  muro 
contigua? 


59  r*„  Quali  tutti  imuri  della  danza  erano  qua,  e  là  rotti  (prò- 

„  fegue  la  relazione  del  medefimo  fulmine  )  come  da’veentiffimi 

„  colpi  di  malie;  nelTuna  però  di  quelle  rotture  penetrava  un  muro 

„  intero  lino  dall  altra  parte.  Intorno  ad  un  gran  quadro  rim  a  fa 

„  dlefo  eranvi  di  luogo  in  luogo  Amili  rotture  ampie  un  palmo 

„  circa,  ma  la  cornice,  e  la  di  lei  indoratura  era  illefa,  nè  le  rot- 

„  ture  continuavano  fotto  il  quadro;  di  modo  che  furono  riera- 

„  pile  fenza  movere  il  quadro  dal  fuo  luogo.  Nella  fielTa  cucina 

„  li  trovò  gran  quantità  di  rovine  di  calcina  caduta  dalla  cappa 
„  del  camino.  tT  J 


592.  1  atte  quelle  rovine  hanno  potuto  eflère  prodotte  in  di- 
verlìflìme  maniere,  tutte  conformi  alle  proprietà  conofciute  nell’ 
elettricifmo  artificiale.  Ne'cementi  delle  mura  per  lo  più  v’hanno 
parti  metalliche  fparfe  affiti  inegualmente,  alle  quali  fi  dirige  con 
particolar  .forza  il  vapor  elettrico,  v’ ha  dell’ arena ,  che  fegue  la 
natura  del  vetro,  v  hanno  mattoni  vilificati;  e  si  quella,  che_» 
quelli  rigettano  il  vapore  medelìmo.  Dunque  tratta  la  folgore  da 
parti  metalliche,  od  altre  molto  elettriche  per  comunicazione  e 
rinchiufe  tra  parti  vitree,  o  altre  molto  elettriche  per  origine  fcior- 
ra  quelle,  e  con  gran  forza  quelle  ne  rigetterà. 

5.-9  3*  I  chiodi  fitti  nel  muro  polfiono  trarre  nella  fuddetta  ma¬ 
niera  il  vapóre  della  folgore ,  che  rifìretto  nella  loro  punta  laj 
fciorra  (cap.  VII,  e  Vili,  lib.  I),  e  fquarcerà  É  muro  tutt  all’intorno; 
cosi  1  accuratiflìmo  Olfiervatore  del  fulmine  dello  flipo  ora  Profef- 
forc  di  Teoria  medica  in  quella  Univerfità  trovò  „  fui  letto  duna 
P  flanza  un  ferro  della  forma  d’ un  piccolo  chiodo ,  che  aveaJ 
„  penetrata  ,  e  bruciata  la  coperta,  ed  il  lenzuolo  fottopofio,  e 
„  fatto  de’ fori  precifamente  fimili  alla  fua  figura,  nè  s’èmai  p0» 
Ulto,  die  egli,  trovare  il  luogo,  da  cui  quello  ferro  potefie 

®  k  »,  elfieril 
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eflerfi  fiaccato  „  che  probabilmente  la  folgore  nello  feto  gl  iere_. 
queflo  chiodo  lo  fvelfe  dal  muro,  lo  ributtò  all’ infu  ora  (  388  ), 
ne  rovinò  il  luogo,  in  che  era  infitto,  che  perciò  non  fi  potè  di- 

fccrnere.  .  •  ^ 

5 P4.rNon  si  chiaramente  mi  riefee  di  feorgere  la  ragione  del¬ 
le  rottue,  che  erano  intorno  al  quadro  rimafto  illefo.  Sarebbon- 
vi  forfè  fiati  altrettanti  chiodi,  ne’ luoghi  delle  rotture?  Ovvero 
fi  farebbe  forfè  una  gran  parte  della  folgore  propagata  dalla  fian¬ 
ca  contigua  attraverfo  al  muro ,  e  farebbefi  condenfata  ne’  luoghi 
vicini  alla  cornice  tratta  dall’  indoratura  di  lei?  Avrebbe  ivi,  ove 
sera  già  molto  fortemente  unita,  e  Spezzato  il  muro,  e  cofìfu- 
mata  in  produrre  tal  effetto  la  fua  forza;  Sicché  ne  reftaffe  poi  il- 
lefa  la  cornice  «medefima  ?  Ma  avvegnaché  fia  difficile  indovinare 
la  partjcolar  maniera  dell’effetto,  nulla  ha  di  particolare  l’effetto 
medefimo,  che  non  convenga  alla  proprietà,  o  grandezza  della 
forza,  con  che  opera  la  folgore  rifpettivamente  alla  maniera,  e 
forza,  con  che  opera  la  Scintilla  elettrica  , 

55)5.  Che  anzi  la  folgore ,  avuto  rilguardo  alla  gran  copia-, 
del  vapore  ,  e  può  bene  produrre  ,  ed  attualmente  produce^ 
effetti  anche  molto  piu  Urani .  Per  efempio  M.  Deslandes  nella 
fioria  dell’Academia  delle  Scienze  all’anno  171  p,  riferifee,  che 
tre  globi  di  fuoco  fi  Scagliarono  contro  laChiefad’un  villaggio  vi¬ 
cino  a  Breft;  che  ne  fecero  faltarein  aria  le  muraglie,  ed  il  tetto, 
come  avrebbe  fatto  una  mina,  di  forte  che  alcuna  pietra  delle  mu¬ 
ra  fu  Scagliata  alla  diftanza  di  z6. tefe,ed  altre  furono  Sprofonda¬ 
te  entro  terra  all’ altezza  di  più  piedi.  Ma  nota  lo  fteffo  Autore, 
che  effi  globi  avevano^il  diametro  apparente  di  tre  piedi ,  e  mez¬ 
zo,  cioè  di  linee  504.  Certamente  il  diametro  apparente  d’una_. 
Scintilla,  che  Spezza  un  tubo  di  vetro,  non  eccede  una  linea. 
Pongafi  che  l’ efficacia  del  vapore  elettrico  Sia  proporzionale  alla 
quantità  di  lui  (  6\  ec.  );  e  fi  troverà  che  uno  di  que’ globi  ebbe 
a  paragone  della  Scintilla  Suddetta  una  forza  128034064.  volte 
maggiore;  onde  Se  la  Scintilla  può  ipezzare  i  vetri,  e  Scagliarne 

i  mi- 


C  A  P  P  VI.  19Ì 

I  minuzzoli  alia  diftanza  d’ alcun  piede  ,  s*  intende,  che  uno  di 
quelli  dovette  aver  forza  diffidente  a  fchiantare  la  Chiefa,  ed  a 
farne  fallare  il  tetto,  ed  a  fprofondarne  fotterra  le  pietre.  In  forn¬ 
ata  d’altro  non  fa  dimeftieri,  per  vedere  nell’ elettricifmo  artifi¬ 
ciale  la  poffibilità  degli  effetti,  che  perduce  il  naturale  ,  fé  non  fe  ri¬ 
flettere,  che  elfi  fono  fempre  proporzionali  alla  quantità,  c  den- 
fìtà  del  vapore  elettrico  ec. 


E  come  la  quantità,  così  la  qualità  degli  effetti,  che  pro¬ 
duce  la  folgore  fi  poflono ,  come  abbiam  veduto ,  in  gran  parte 
efcmplificando  fpiegare  con  gli  effetti  dell'artificiale  elettricifmo  . 
Alcune  folgori  eccitano  quali  un  iflantaneo  incendio  ne?  corpi 
combuftibili,  lardandone  i  rimandigli  annegò  ti,  ed  affumicati. 
Così  il  mercurio  del  mefe  di  Giugno  dell’anno  1723.  riporta 
d’una  orrenda  folgore,  che  brucciò  il  Presbitero  della  Chie¬ 
fa  Parrocchiale  di  Neuville.  Altre  fquarciano  fidamente  detti  cor¬ 
pi  ,  come  la  folgore,  che  in  Nivvers  fpaecò  un  albero  giuda_ 
tutta  la  lunghezza  lenza  affumicarlo,  o  lafciarvi  altro  fegno  d’ 
abbracciamento ,  fecondo  che  ne  afficura  il  Cavaliere  di  LqvìUc 
che  ne  offèrvò  gli  effettive  li  riportò  nell’Iftoria  dell’Accademia  Rea¬ 
le  delle  Scienze  all’anno  1714.  Altre  medefim amente  fenza  i  fud- 
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detti  fegni  fquarciano  più  minutamente  i  legni,  chepercuotono;coi 
il  Signor  Dottor  Carburi  trovò,  che,,  una  tavola  d’abete  fotto- 

«5  polla  alla  colonna  delira, cne  rimaneva  ada  teda  di  quello  Ietto 

era  fecondo  la  direzione  delle  fue  fibre  fquarciata  in  molti 
pezzi,  de’ quali  alcuni  avevano  un’eftremità  lacerata  in  innu- 
„  merabili  filamenti,,.  Ed  in  un  altro  luogo  „  che  erano  fquar- 
„  ciate  in  pezzi  le  cornici ,  che  ornavano  una  vecchia  porta  di 
„  noce,  fenzache  nè  in  quelli,  ne  nei  primi  comparine  il  mini- 
„  mo  fegno  di  abbronzamento  ficcome  Io  fio  vedendo  fiu, 
alcuni  minuzzoli  de  medefimi ,  che  ha  egli  confervati  (a  ) 

Bb2  59?/. 


(a)  L  offervazione  dei  fulmine  dello  Stipo  è  fiata  fatta  con  tanta  dili¬ 
genza,  e  avvedutezza,  e  contiene  tante  particolarità,  quante  non  ne_ 
ho  trovate  in  alcun  altra.  Perciò  ftimo  convenevole  fuggiungere  in  quefta 


dell’elettricismo  naturale. 

r91.  Ora  abbiamo  veduto,  che  la  {cintili a  elettrica  non  fola 
infiamma  gli  fpiriti ,  fcioglie  anche  in  fumo  gh  zolfi ,  gli  ogh  , 
le  refine  e  che  fpeffo  quelli  fumi  ne  accende .  Io  ho  fpeffe  vol¬ 
te  offervato ,  che ,  fe  attraverfo  conia  fcintilla  elettrica  un  carto¬ 
ne  pofato  fu  un  quadro  di  Franklin,  che  è  indorato  con  refina 
ne  refta  affumicato  l’orificio  del  foro,  che  è  in  contatto  dell 
indoratura.  Se  tra  il  cartone,  ed  il  quadro  fpargo  un  po  di 
fior  di  zolfo  ,  detto  orificio  compare  abbruftolito .  Ma  fe  ba¬ 
gno  il  cartone,  e  lo  pofo  fu  armature,  dalle  quah  probabilmen¬ 
te  non  fi  può  eccitare  parti  di  fuoco ,  d  ordinario  non  vi  fo¬ 
no  sì  fatti  fegni;  così  fe  attuffo  nell’acqua,  e  poi  pofo  il  car¬ 
tone 


nota  alcune  altre  parti  della  medefima  ,  le  quali  non  ho  avuto  occafione 

di  apportare  altrove . U  cuoio  rojfo  di  vi  *  1  f  ^  ni  . 

e  il  luo°o ,  in  cui  fi  fiede  di  alcune  vecchie  Jeggiole,  era  lacerato  in  quefi  ul¬ 
timo  luogo  in  molte  parti  triangolari  ,  la  bafe  delle  quah  refi  ava  unita  ,  eg  t 
angoli  che  farebbon  coneorfi  nel  centro ,  erano  accartocciati  all  mjuora.  Da¬ 
rebbe 'ella  ftata  l’aria  pofta  fra  il  cuoio,  e  la  ftoppa  ,  che  per  a  fua 
rarefazione  avelie  prodotto  quello  fquarciamento?  Si  fa,  che  il  tulm  ne 
può  dilatare  l’aria  affai  fortemente  (  Cap.  V.  lib.  I.  ).  Potrebbe  pur 
effere  che  un  affai  forte  fcintilla  del  fulmine  abbia  fcopputo  tra  il  cuo¬ 
io  e  "la  ftoppa,  e  ne  abbia  immediatamente  fquarciato ,  e  rigettatoli 
cuòio  all’  infuora  per  la  fua  propria  forza  ,  appunto  come  un  or  i- 
naria  fcintilla  ,  che  attraverfa  un  cartone  (  Cap.  VII.  Iib.  1.  )  •  •  •  • 
quella  fianca  fi  trovò  /conficcata  una  tavola  dai  piedi,  e  gettata  in  terra- . 
1  ...  e  quello  forfè  per  alcuna  delle  fuddette  ragioni  .  ...  Alcune  gran¬ 
di  medaglie  di  Cefari  di  geffo  erano  fcroftate  tanto  ‘nella  cornice ,  che  era  <  *- 
pinta  di  rojfo,  quanto  nel  baffo  rilievo,  che  era  biancone  che  rmaje  utu. 
fio  affumicato^  .  .  .  Sogliono  quei,  che  fabbricano  limili  medaglie  dopo 
cavatele  dalla  forma  dar  ad  effe  alcuna  mano  di  getto  piu  tino  pei 
eguagliarne  la  fuperficie;  ne  rifulta  indi  uno  Arato  meno  aderente  ,  e 
probabilmente  tra  effo  ,  e  la  fuperficie  della  medaglia  vi  s  arrefta  dell 
aria.  Batterebbe  lo  fpandimemo  di  quella  a  produrre  una  si  fattatelo, 
ftatura  ?  Se  per  l'avvenire,  quando  abbiamo  già  tant’ altri  lumi  intor¬ 
no  all' attività  de’ fulmini,  e  loro  analogia  con  le  (cintille  elettriche, 
fi  feguiterà  ad  offervare  con  accuratezza ,  dobbiamo  fperare  di  potere 
e  più  determinatamente  fpiegare  i  varj  effetti  loro ,  e  trarne  cognizio- 

ni  utili  per^  la  Fifica. 
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tone  fu  un  quadro  armato  con  fottiliffima  laflra  di  piombo,  0 
sì  Io  buco,  non  v’ha  vettigio  di  fumo,  o  abbronzamento.  Dun¬ 
que  pare,  che  il  vapor  elettrico  non  fia  atto  per  fe  fole  ad  anne¬ 
gante  ,  bruciare  ,  accendere,  fe  non  fe  o  eccitando  ne  corpi  mol¬ 
to  combuftibili  le  parti  del  fuoco  in  effi  nafcofe,  o  fervendofi  dell' 
opera  di  Amili  parti  in  detta  guifa  eccitate,  affine  di  affumicare 
o  bruciare  i  meno  combuftibili  ;  che  del  retto  per  fe  folo  non_’ 
abbia  altra  attività,  che  di  rigettare,  e  fquarciare  le  parti,  che 
attraverfa .  In  verità  ne  luoghi  percoli!  dalla  folgore,  come  abbiam 
offervato ,  per  lo  più  fi  fente  puzzo  di  zolfo  (a),  e  quello  batta 
per  intendere  come  fi  poffano  per  effa  annegrire  i  corpi ,  od  anche 
abbruciare:  ma  nè  quello  fumo  ecciterà  fempre  la  folgore,  che 
palli  per  efempio  per  un  tratto  di  aria  affai  corto,  o  che  poco  fia 
caricata  di  parti  zolforofe,  o  comunque  ignee;  nè  con  effo  arine- 
grirà  tempre,  o  brucierà  tutti  i  corpi ,  che  fucceffivamente  per¬ 
cuoterà.  Imperocché  quello  fumo,  o  quafi  fuoco,  flraniero  all’eler- 
trico  vapore,  che  è  la  vera  materia  della  folgore,  non  penetra  i 
corpi  fimilmente  che  detto  vapore,  ma  Tulle  loro  fuperficie  s’ ar- 
retta  (  i  );  come  fi  fcorge  dalle  macchie,  che  fopra  v’impronra; 
onde  la  folgore,  che  abbia  per  efempio  attraverfata  una  muraglia 
farà  puro  elettrico  vapore,  che  fquarcierà  folo  i  corpi  meno  com- 
buftibili,  non  gli  abbronzerà,  e  molto  meno  gli  abbrucierà. 


v  «  )  Moire  volte  la  folgore  compare  rinchiufa  in  una  fpecie  di  nuvo- 

n\r,'  CrG  dU-  fia  qUefto  fumo>  di  che  facciamo  parola. 

{h)  L  odore  fon,  igliante  all’odore  della  foluzione  del  ferro  r.ell’acoua 

folte,  che  fi  fente  intorno  a’ corpi  per  l’arte  elettrizzati,  credo,  cheu. 

fia  un  effetto  deli  elettncifmo  in  molte  cofe  analogo  all’ effetto  di  quello 

fadd’  vaoor  PamColarmente  •  ,che  no«  '**  effenziale  alla  follo¬ 

ni  In  f  iri  'nC°  »  e  non  Penetn  unitamente  con  lei  dentro  a’  cor- 

co  '  elettrico  7"  T*  ac“taraejnte  ^nfclin.  La  fcintilla,  ed  il  fioc- 
co  elettrico  lafciano  detto  odore  fulla  mano,  che  gli  riceve  •  e  altronde 

5 C,T„; T'‘ °i0K ■ ’•  p» » 

.  x  o.  L  aria  di  quante,  e  quanto  minute  metalliche  mr 

ucelle  non  e  carica?  Non  farebbono  Efficienti,  non  che  la  fcintilla^  c 

fiocco 
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E  l’ applicazione  di  quelli  univerfali  principj  non  folo 
baderà  ad  ilpiegare  i  diverbi  effetti ,  che  produce  la  folgore  nel¬ 
le  fabbriche,  e  loro  parti;  ma  inoltre  recherà  molto  lume  per  ra¬ 
gionare  intorno  alle  varie  maniere,  con  che  ella  difUugge  lo 
piante,  o  anche  maltratta,  e  uccide  gli  animali. 

5P5>.  Ma,  anziché  confiderare  i  fpaventofi  effetti  del  vaporo, 
che  fulmina  i  viventi,  alcuna  cofa  ne  occorre  d’ oifervare  intor¬ 
no  allo  flato,  e  attitudine  del  moderato  vapore  ,  che  ad  elfi  ha 
compartito  la  natura,  e  che  pare  loro  propio,  e  probabilmente  è 
deflinato  a  predar  loro  giovevoliffimi  officj. 

600.  Similmente  che  nella  macchina,  lo  dropicciamento  ho 
manifedato  quedo  vapore  ne’ viventi.  Se  al  buio  fi  dropiccino 
i  peli  d’un  gatto,  od  anche  d’ un  cane,  o  la  chioma  d  un  ca¬ 
vallo  ec.  n’efcono  fcintille,  che  e  nella  luce,  e  nello  fcoppio,  e 
nella  puntura  ralfomigliano  quelle,  che  slancianfi  dalla  catena-.. 
E’  anche  notiffimo  quanto  accade  a  moltilTimi  Uomini  ,  che  in 
ifpogliarfi  la  camicia  vedono  al  buio  limili  fcintille,  e  nefento- 

no  le  punture,  fenz’  altro  dropicciamento. 

<foi.  E  a  quedo  propofito  ho  un  olfervazione  affai  partico¬ 
lare,  che  ne  modra  altre  proprietà  dell’  elettricifmo  naturale  de 
viventi  in  tutto  conformi  alle  proprietà  conofciute  nelfartificia- 
Ie>.  Queda  l’ha  fatta,  hanno  due  mefi ,  fulla  fua  propia  pedo¬ 
na  ,  e  me  l’ha  comunicata  e  a  voce,  e  in  ifcritto  il  Sign.  A<ef- 

fandro  Amedeo  Vaudania,  Uomo,  che  intende  affai  bene  le  cofe 

adro- 

fiocco  elettrico,  anco  i  Tariffimi  raggi,  che  compongono  l’elettrica  at- 
xnosfera  ad  ifciogliere  quelle  infenfibilì,  e  perciò  infinitamente  poc-o  re- 
fiftenti  parti?  La  limatura  di  ferro  fi  vinifica  attraverfando,  benché  ve¬ 
locemente,  la  fiammella  d’una  candela,  che  per  fe  foia  aiDi  mente— 
non  altera  una  particella  un  pò  grolla  del  metallo  medehmo.  a-> 
fcintilla  elettrica,  che  non  offende  una  laftra  di  metallo,  ne  lciog  *e 
le  foglie  ,  dunque  il  vapore  più  raro  ,  che  le  foglie  non  danneggie¬ 
rebbe,  ballerà  elfo  per  fe  folo  ad  ifciogliere  alcune  incomparabi, men¬ 
te  più  minute  patti  iparfe  per  i’  aria ,  e,  sì  ad  eccitarne  il  mentovato 

odore . 
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adronomiche,  e  offerva  con  diligenza  i  fenomeni  della  natura..;, 
„  Da  che  ,  die’ egli  nella  relazione  manoferitta ,  il  freddo  se 
„  fatto  più  rigorofo,  cioè  da  circa  dieci, o  dodici  giorni,  mi  fo- 
,,  no  vedilo  traile  due  camicie  ,  una  camiciuola  di  cadoro  . 


,,  Ogni  fera  in  cavarmi  di  dodo  la  prima  camicia,  che  è  fopra 
,,  U  camiciuola ,  e  che  cambio  ogni  giorno  ,'rn  accorgo ,  che  effii.., 
„  ha  alcuna  adelìone  colla  camiciuola  medefima,  e  in  feparar- 
„  nela  fento  molti  feoppi  di  fcintillette  elettriche,  le  quali  of- 
„  fervate  al  buio  non  differifeono  dalle  fcintille  deferimenti 
„  elettrici  ,  Poi, appena  comincio  a  fpogliarmi  la  camiciuola^, 
„  fento,  che  eiTa  fi  da  anche  più  fortemente  attaccata  alla  carni- 
„  eia  di  fotto;  ne  la  feparo  a  forza,  e  me  la  fpoglio;  e  reca- 
„  tamela  nella  mano  dedra,  ofTervo,  che  il  lembo  della  cami- 
„  eia  gli  da  ancora  attaccato,  e  con  elfo  fi  froda  dal  mio  cor- 
„  po.  Ritengo  in  mano  la  camiciuola,  e  Ja  slontano  più  che 
33  podo,  deche  neceffariamente  la  camicia  fe  ne  fepara,  e  que- 
„  da  allora  rodo  corre  al  mio  corpo.  Ravvicino  la  camiciuola^ 

„  e  la  camicia  ricorre  a  lei.  La  slontano,  e  la  camicia  ricorre 
„  al  mio  corpo  ;  e  per  più  volte  la  camicia  replica  quede  fpecie 
,,  di  vibrazioni,  che  per  altro  fucceflivamente  s’ illanguidifcono, 
„  e  in  poco  tempo  cedano  affatto  ,  ? 


602.  Qued i  relazione,  che  s’ è  poi.  compiacciuto  darmi  in  if- 
critto  il  fuddetto  Signore,  me  l’avea  fatta  a  voce  un  dì  imme¬ 
diatamente  dopo  aver  pranzato,  fedendo  al  fuoco;  Picchè  era  um. 
ora  ben  intera,  che  egli  non  avea  fatto  altro  moto  piu  violento  , 
che  quello  di  trafportard  da  tavola  al  fuoco  accefo  nella  mede- 
dma  danza, dove  avea  pranzato.  Sentita  la  relazione  mi  feci  re¬ 
care  del  rete  ,  glief  accodai  ederiormente  all’abito  ;  e  mi  parve 
che  ne  folle  tratto,  madimamente  verfo  la  fchiena,  in  alcuna  pic¬ 
cola  didanza  .  Lo  pregai  a  sbottonarli  l’abito  inanzi  al  petto  e 
ad  aprire  la  camicia  ,  e  sì  ne  prefentai  il  dio  alla  camiciuola 
ne  fu  tratto  alla  didanza  d’un  pollice,  e  più,  e  apertali -la  ca- 
miciuola  mededma,  e  ripiegatala  all’  infuora  ,  il  dio  ne  fu  tratto 


an- 
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anche  da  dillanza  maggiore;  l’efperienza  s’è  rinovata  in  prefenza 
de'valorofiffimi  Profelfori  di  Medicina  li  S.S.  DD.  Donati,  e  Carburi. 

<5"0  3.  Lo  flelfo  Signore  per  diverfe  fere  a  mia  inchieda  ha  re¬ 
plicata  la  feguente  fperienza.  Mentre  che  ftavafi  fpogliato,e  te- 
nea  nella  man  delira  la  camiciuola,  colla  finiilra  le  prefentava 
la  punta  d’  un’  ago  ;  ed  olfervava  fu  quella  punta  la  piccola  luce, 
che  io  chiamo  (belletta  elettrica ,  e  che  egli  ha  molto  attentamen¬ 
te  confiderato  in  occalione  che  ha  veduto  i  miei  fperimenti . 

604.  Quelle  olTervazioni  ne  fan  manifefto;  I.  che  fulla  cami¬ 
ciuola  di  caftoro  v’  era  del  vapore  elettrico  accumulato  ;  impe¬ 
rocché  ciò  ne  indica  la  llelletta  elettrica  ;  II.  che  quello  vapore-, 
nello  fcintillare,  e  muovere  i  corpicciuoli  opera  fimilmente  che 
il  vapore  eccitato  dall’arte,  come  chiaramente  fi  vede  dalle  vi¬ 
brazioni  della  camicia,  e  dagli  accoflamenti  de’ fili,  e  foglie  me¬ 
talliche;  IH.  che  dopo  feparata  la  camiciuola  rellavano  e  elfa,  e 
il  corpo  del  Signore  inegualmente  elettrici;  giacché  le  vibrazioni 
non  accadono  tra  corpi  elettrici  egualmente  (cap.  II,  lib.  I;)  e  che 
la  camicia  vibrandofi  trafportava  dalla  camiciuola  nel  corpo  il 
vapore  ecceffivo  di  quella. 

605.  Oueft'/one .  Il  panno  di  cafloro  è  corpo  affai  fortemente 
elettrico  per  origine .  Dovrem  dire  che  abbia  ballato  ad  accumu¬ 
lare  fu  d’effo  del  vapor  ecceffivo  il  piccolo  flropicciamento ,  che 
pe’ movimenti  vitali  della  refpirazione ,  e  altri  limili  debbono  ac-, 
cadere  traile  carni,  camicia,  e  camiciuola  ?  Ma  e  perchè  non  s' 
elettrizzano  Umilmente  panni  limili  in  dolio  a  chicchefia  ?  A^  reb- 
be  forfè  cooperato  a  quello  un  particolare  grado  di  calore  ?  Ma_ 
non  m’ è  riufeito  di  feoprire  qoI  termometro  calor  maggiore  in 
quello  Signore,  che  in  me  medefimo;  cui  per  altro  non  accade 
alcuno  di  quelli  accidenti .  Probabilmente  tono  elettrici  gli  aliti, 
che  trafpirano  infenfibilmente  dal  corpo  di  lui.  Egli  è  di  colli- 
tuzione  aliai  pingue,  e  non  fuda ,  che  molto  difficilmente.  For¬ 
fè  che  per  fua  natura  fono  egualmente  elettrici  gli  aliti ,  che  tra¬ 
fpirano  da  corpi  di  tutti  i  viventi;  ma  che  non  ne  riefee  fenlÌDile 
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Y elettrìcifmo  nelle  compleffioni  umide,  che  lo  diiperdono  (a). 
Forfè  che  come  F  elettrìcifmo  artificiale  agevola,  cosi  il  naturale 
produce  la  trafpi razione  (  cap.  VII  lib.  I  ). 

'5o<5'.  Ma  lors’ anche  troppo  abbiamo  già  altrove  quiflionato 
intorno  agli  ufi  dell’ elettrìcifmo  naturale  nè’ vìventi,  e  troppo 
poche  offervazioni  abbiamo  finora,  fu  che  ftabilire  alcuna  cola_»' 
d  affai  certo .  Servano  dunque  quelli  fofpetti  non  a  formare  giu¬ 
dizio  ,  ma  a  darne  materia  da  oflèrvare ,  e  fperimentare . 

607.  Intanto  dopo  confiderati  così  di  paffaggio  alcuni  partico¬ 
lari  fenomeni  del  vapore  elettrico ,  che  è  noftro  propio ,  ed  abita 
in  noi,  palliamo  a  vedere,  come  in  piccolo  fi  rapprefen tano  coll’ 
artificiale  elettricifmo  gli  effetti  fpaventofi,  che  ne’ viventi  pro¬ 
duce  un  enorme  quantità  di  ftraniero  elettrico  vapore,  che  fu 
d’efli  fi  fcarichi  .  .  .  . 

(>08.  Primieramente  è  maravigliofa  la  direzione  della  folgore, 
che  percuote  i  viventi.  Il  celebre  Poeta  Fracaftoro  ancor  bambi¬ 
no  rollò  falvo  traile  braccia  di  fua  madre  percoflh  ,  e  morta_» 
dalla  folgore.  L’uomo  efeoriato  dalla  folgore,  e  curato  dal  D. 
Cocchi  fu  percoffo  a  letto  accanto  ad  un  altro,  che  non  ricevet¬ 
te  alcun  incomodo .  Perfone  degniffime  di  fede  m’ attediano  d’ 
aver  villo  in  Genova  una  folgore  a  portar  via  di  mano  ad  una 

donna  un  bacile  di  rame,  e  bucarlo  fenza  che  la  donna  ne  foffe 
offefa  ec. 

609.  Cioè  la  folgore  nel  fuo  corfo  fegue  la  legge  della  fein- 
tilla,onde  fi  fcaricano  i  vetri;  corre  attraverfo  a’corpi,  i  quali  fan¬ 
no  la  via  breviffima  dal  luogo  elettrico  per  eccedo  onde  fi  fcaglia  al 
luogo  il  meno  elettrico  in  che  fi  fcarica  (298).  Così ,  come  la 
fcmtilla  attraverfa  l’arco  conduttore  fenza  offendere  chi  Iomaneg- 
gia  (  3°P  );  la  folgore  ha  potuto ,  attraverfare  il  bacile  fenza  offen¬ 
dere  chi  lo  folleneva .  Come  la  fcintilla  attraverfa  gli  uomini, 
lolo,  che  fono  in  ferie,  e  che  fervono  a  fare  la  via  breviffima 

/  v  r  v  C  c  fenza 

f  Per  Quanto  fi  ftropicci  un  gatto  bagnato  non  n’ecciterete 

ointi  e,  c  e  ecciterete  agevolmente  da  un  gatto,  che  fia  flato  al  fuoco-* 
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fenza  fcuotere  gli  altri  comunque  vicini;  cosi  la  folgore  dee  ave? 
potuto  uccidere  la  madre,  fenza  offenderne  il  bambino,  od  efco- 
riare  uno,  e  non  l’altro  degli  uomini,  che  giacevano  nello  Hello 
letto,  fecondo  che  la  madre,  piuttoflo  che  il  figlio ,  o  un  uomo 
piuttoflo  che  l’altro,  facevano  più  corta  ftrada  -alta  folgore ,  onde 
dal  principio  del  fuo  moto  giungere  al  fuo  termine. 

tfio  Anzi,  ficcome  abbi  am  villo,  che  la  fcintilla  attraverfa  un 
mufcolo  d’un  gallo,  ed  elfo  violentemente  dilata  fenza  offenderne 
altre  parti  (cap.  VII  lib,  I);  ed  univerfalmente,  come  la  fcintilla  attra- 
verfando  un  qualunque  corpo  vivente  quelle  parti  folo  sforza,  che 
fanno  la  fuddetta  breviffima  via;  cosi  la  folgore  può  bene  a  talu¬ 
no  portar  via  una  mafcella ,  fenza  molettarlo  altrove  (a)  ;  a  tal 
altro  bucar  l’orecchio;  ad  altri  abbruftolire  foltanto  la  pelle,  e 
fcorrere  lungo  la  medefima;  ad  altri  percuotere  la  tefla,  ad  altri 
attraverfare,  e  rovinare  il  petto;  ad  altri  fcuotere  o  le  braccia,  o 
le  gambe  (  delle  quali  cole  tutte  fi  hanno  efempi  ),  fecondo  che_» 
effe  diverfe  parti  del  corpo  o  efteriori  ,  o  interiori  fieno  collocate 
lungo  il  fenderò,  per  cui  fecondo  l’accennata  legge,  fi  muove  la 
folgore, 

1 1 .  Che  fe  la  folgore,  o  alcuna  parte  di  lei  movendofi  con_, 
quella  legge  attraverfi  comunque  il  corpo  d’un  vivente;  il  più 
innocente  effetto,  che  vi  produca,  egli  è  fcuoterlo;  che  di  tanto 
fi  lagnano  quelli ,  che  ne  fopravivono .  Sul  principio  dell’  eftate 
pattata  cadde  qui  in  Torino  un  fulmine  full’ofpedale  di  S.  Gio¬ 
vanni  .  Lo  fpeziale,  che  ftavafi  mirando  il  temporale  fu  Ila  porta 
della  fpezieria,  che  guarda  verfo  il  cortile  ,  ed  un  giovane, che 
fta vagli  accanto,  ne  furono  fcoffi;  e  lo  fpeziale  m’ailìcura,  che  lo 
fcuotimento,  non  fu  differente,  fe  non  fe  nella  veemenza  maggiore, 
dallo  fcuotimento,  che  egli  ha  fpeflb  provato  dalla  boccia  di  Lei¬ 
den  .  Il  di-  27.  Luglio  dell’ diate  medefima  in  Bologna  alcuni  di 
quelli,  che  {lavano  in  quel  giorno  te mpeftofo  applicati  all’efperien- 
za  della  iprangi  (514),  e  la  maneggiavano,  poiché  la  pioggia  ne 
area  bagnati  i  zolfi,  per  rimetterla  in  filato  di  dare  i  fogni  elettri- 

CI 
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cì,  da  una  folgore,  che  all’improvvifo  fcoppiò  fofièrfero  un  limile 
fcuotimento .  Lo  flìpo  C  5  7 1  )  probabilmente  fu  fulminato  da  due 
groffi  globi  di  fuoco  „  che,  come  riferifce  fattentilhmo  Oflerva-» 

tore,  un  uomo  fi  vide  paflàre  avanti  agli  occhi  da  tramonta- 
„  na  verfo  mezzo  di  in  diflanza  di  pochi  piedi  nel  mentre,  che 
,,  la  cufiode  della  cafa  fentì  in  ella  uno  fcoppio  unico,  e  mo' 
a  mentaneo.  E  quell  uomo  (  certamente  pello  fcuotimento,  che 

„  nebbe  ),  cadde  a  terra,  e  vi  reflò  per  un  quarto  d’ora  incir® 
„  ca  fenza  fentimenti  , 

612.  Quelfe,  ed  altre  moltiffime  olTervazioni  ne  manifeftano  , 
che  il  vapor  della  folgore  lcuote  più  fortemente  sì,  ma  con  la 
fiedà  legge,  che  quello  della  boccia  di  Leiden,  e  convince  di  fal¬ 
lita  1  opinione  de  Filici  £  11  veda  la  Fifica  di  Mufichenbroek  pag 
8 74-  ),. che  hanno  attribuito  alla  fola  paura  il  cadere  a  ferragli, 
uomini ,  vicino  a  quali  quella  fcoppiaffe  ( a)  , 

<5^3.  Ma  palliamo  ad  altri  più  pernìciofi  effetti,  che  oltre  Io 
fcuotimento  produce  la  folgore  *  Ella  acceca.  Ho  conofciuto  in 
Narni  un  Religiofo  ottuagenario  accecato,  com’egli  diceva-, , 
molti  anni  avanti  da’ lampi  in  un  temporale,  che  lo  colfe  tra 
Narni,  e  Terni .  F  quello  abbiam  veduto  avvenire  negli  uccelli 
per  i  colpi  dellelettricifmo  artificiale;  e  anche  più  manifeftamen- 
te  ho  fperimentato  lo  Hello  in  un  piccione,  cui  avendo  colpito, 

f  .  C  c  2  597 

[a]  Pare  »  che  in  quefe  ,  ed  altre  limili  offertazioni  non  il  corpo 

ella  folgore,  ma  alcuna  icintiila  {blamente,  che  fiali  Iparfa  di  fianco 

abbia  colpito  chi  ne  ha  fofferto  non  altro,  che  lo  fcuotimento.  Penfo, 

che  il  cópiofiflìmo  vapore  delle  folgori  più  firepitofe  in  efpanderfi  ad 

eguaglianza  fi  difìribuifca  affai  ampiamente  in  diverfi  corpi  diverfamen* 

té  in  alcuna  diretta  ragione  della  forza  di  attirarla ,  che  hanno  effi 

corpi  pella  loro  natura,  eftenflone,  e  difetto  (cap.  llllib.  I):  ed  in  alcuna 

ragione  inverfa  delle  diftanze  •  Un  globo  fulminante,  che  nel  1711* 

^adde  nella  Chiefa  di  Sollinghen,  mentre  vi  predicava  il  Mìnifìro,  fcofle» 

e  rovekio  dalla  catedrà  effo  Miniftrò,  uccife  in  iiìante  tre  perfore  ,  e 

®e  e  ferì  più  di  tento  .  Un  fròlle  globo,  che  nello  fìefs’ anno 

coppio  nel  portico  di  Sampford  rovefciò  ròolte  perfone,  che  erano  fol¬ 
to  a  medefiaiò* 
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in  tetta  con  alcune  fcintille,  cominciarongli  a  lagrimare  gli  oc¬ 
chi,  e  condottolo  a  morte,  la  cornea  fe  gli  ripiegò  in  dentro,  e 
retto  affai  mancante  del  contenuto  umore .  La  folgore  annegrifcc, 
abbrucia,  incenerile;  e  di  tutto  quetto  alcuni  efempì  pare  ne 
fuggerifca  in  piccolo  l’elettricifmo .  Cosi  la  fcintilla,  che  patta 
per  una  vernice  refinofa,  o  per  uno  Arato  di  polvere  di  zolfo  , 
attraverfando  poi  un  cartone, lo  affumica,  e  lo  brucia  nella  par¬ 
te  ove  immediatamente  lo  percuote.  L’atmosfera  terreftre  non  è 
ella  ripiena  di  parti  zolforofe,  e  di  quinteffenze,  che  dalle  pian¬ 
te,  e  dal  feno  della  terra  fa  cotidianamente  evaporare  l’ opera- 
delia  natura.  La  folgore  dunque  dee  ben  poter  accendere  con— 
maggiore  forza  delia  fcintilla  si  fatti  aliti,  e  coll’attività  loro 
bruciare,  ed  infiammare  le  parti  de’ viventi, che  percuota.  Anzi, 
fe  una  fcintilla  può  per  fe  fola  abbruciare  le  piume  d’un  uccel¬ 
lo  (  453  ),  potrà  ben  il  folto,  e  copiofiffimo  vapor  delia  fol¬ 
gore  eccitare  un  iftantaneo  attiviffimo  fuoco  nella  pingue,  infiam¬ 
mabile  foftanza  d’ alcun  uomo,  ed  o  lafciarvi  i  fegni  d’  abbru¬ 
ciamene),  come  altrettanti  impronti  di  ferri  roventi,  che  fi  fo¬ 
no  offervati  in  alcuni  colpiti  dal  fulmine,  o  anche,  fe  abbia— 
maggiore  attività,  fciogliere  affatto y  e  incenerire. 

(5 1 4.  In  oltre  la  folgore  fpeffo  uccide  gli  Uomini ,  e  lafcia  in 
effi  que’ fegni,  i  quali  abbiamo  offervato  in  un  uccelletto  colpito 
colla  fcintilla  elettrica.  M.  Lovis  Chirurgo  maggiore  delle  Trup¬ 
pe  del  Re  di  Francia  affociato  all’Accademia  Reale  di  Chirurgia 
ec.  nelle  fue  offervazioni  full’ Elettricità  affetta,  d’aver  egli  avu¬ 
to  occafione  di  fparare,ed  offervare  con  attenzione  un  foldato  ful¬ 
minato  mentre  travagliava  alle  fortificazioni  di  Metz,  dice,,  che 
„  non  trovò  efteriormente  alcun  fegno  di  contufione,  o  abbru- 
„  ciamento  .  ,  . ,  che  i  polmoni  di  lui  erano  molto  dilatati,  e_* 
„  che  vi  era  nel  petto  uno  fpandimento  di  linfa  fanguinofa—  , 
E  appunto  un  fintile  fpandimento  abbiam  veduto  avvenire-» 
in  un  uccello  per  la  fcintilla  .  .  .  „  ma  che  quetto  fpandimen- 
to  non  potea  confiderarfi  come  caeione  Efficiente ‘della  morte 

del 
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„  del  Soldato.  .  . ,  che  lo  flato  del  petto  di  quell’  uomo  dimoftra- 
„  va  ad  evidenza ,  eh’  egli  era  flato  foffogato  per  un’  inlpirazio- 
„  ne  violenta  . 

<5"  1 5 -  Similmente  i  Signori  Vallifio,  Lovvero ,  e  Villifìo  trovai 
rono  enfiati  i  polmoni  d’  un  giovine  fulminato  .  Ma  ciò  che  può 
parere  difficile  ad  ripiegarli  fi  è,  che  vi  hanno  efempi  d’altri  uo¬ 
mini  morti  dal  fulmine  in  maniera  affatto  contraria.  Cosi  i  Signori 
Du  Verney ,  Pitcarn ,  e  altri  in  varie  perfone  fulminate ,  che.* 
hanno  diligentemente  offervate  hanno  trovato  i  polmoni  flaccidi, 
come  quelli  degli  animali ,  che  fi  fanno  morire  nel  voto , 

616.  E  intorno  a  quelli  effetti  ecco  cofa  mi  fembra  ,  che  fi 
poffa  congetturare  da  ciò,  che  conofciarao  avvenire  per  la  fcintilla 
elettrica;  I.  che, come  la  fcintilla  dilata  il  vino,  l’acqua,  loglio  ec.s 
e  ne  fpezza  con  grande  forza  i  vetri,  che  contengono  detti  liquo¬ 
ri  (388);  cosi  la  folgore  poffa  dilatare  il  fangue,  e  gli  altri  fluidi 
d’un  corpo  vivente,  ed  ifpezzarne  i  vali  piccoli,  e  meno  refìflen- 
ti  ;  II.  che,  come  la  fcintilla  dilata,  e  fpiega  l’aria  contenuta  nell’ 
acqua  ec.  (3^6"),  cosi  la  folgore  poffa  dilatare  l'aria  contenuta 
ne’ liquidi  del  corpo  umano  ;  III.  che,  come  la  fcintilla  dila¬ 
ta  ancora,  e  rarefa  l’aria  dell’atmosfera  (  370  );  cosi  la  folgore^» 
poffa  rarefare  affai  violentemente  l’aria ,  che  fla  attorno  ad  un 
uomo ,  e  gli  è  vicina . 

6\j.  La  dilatazione  violenta  de’Iiquori,  e  dellaria  in  effi  conte¬ 
nuta  (*t)  può  aver  cagionato  lo  fpandimento  della  linfa  fanguinofa. 

e  r 

(a)  Che  nel  fangue  favi  un  fluido  elafìico  fomigliante  allearla,  che 
è  neir acqua  ,  e  che,  tegiiendofi  la  predone  dell'aria  efteriore,  fi  di¬ 
lati,  e  fpieghi,  V  ho  ultimamente  fperimentato  alla  maniera  di  Defa- 
guliers  in  compagnia  d#  alcuni  dilettanti  di  Fifica,  che  Ipeflb  meco  s" 
adunano  ad  efperimentare  ,  e  ragionare  delle  cofe  naturali .  Abbianu 
meda  folto  un  piccolo  recipiente  della  macchina  pneumatica  una  por¬ 
zione  della  vena  giugulare  cl’  un  vitello,  la  quale,  anzi  di  fepararla.,* 
s  era  chiufa  con  due  legature  ;  ficchè  due  pollici  di  lei  Tettavano  pie¬ 
ni  di  fangue,  e  quello  affai  fxefco,  e  caldo;  che  in  quel  punto  il  vi¬ 
tello 
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E  l’aria  in  sii  fatta  maniera  dilatatali ,  e  fpiegatafi  dal  fangue con¬ 
tenuto  ne* polmoni  può  averne  cagionato  l’enfiamento; imperoc¬ 
ché  fe  una  fcintilla,  che  attraverfa  una  laminetta  d’acqua  chiudi 
in  un  cannello,  non  abbia  forza  di  fpe zzarlo ,  ha  però  forza  di  ri¬ 
gettarla,  e  fcioglierne  alcune  bollicelle  d’aria,  cheli  portono  molto 
diftintamente  oflervare  (395);  onde,  fe  una  limile  codi  avvenga 
per  la  folgore  nel  fangue  contenuto  ne’  polmoni  d’un  uomo  ,  nè 
feguirà  in  elfi  una  violenta,  istantanea,  e  mortale  enfiagione. 

6"i8.  Per  l’oppofto  potrà  la  folgore,  anche  fenza  attraverfareJ 
il  corpo  d’un  uomo ,  votarne  i  polmoni ,  e  ucciderlo  colla  fola 
rarefazione  della  parte  d’ atmosfera ,  in  che  egli  refpira  .  Imperoc¬ 
ché,  fe  una  piccolilfima  fcintilla  dilata  fenfibilmente  l’aria  cbigfa 
in  un  cannello  (388);  la  folgore  dee  produrre  una  fpeciedi  voto 
affai  ampio  nel  luogo,  ove  fcoppia;  confeguentemente,  feun  uomo 
fi  trovi  entro  a  quefto  fpazio,  1*  aria  contenuta  ne*  polmoni  di  lui 
$*i  dilaterà  fimilmente  in  vero  ,  ma  con  velocità  incomparabilmen¬ 
te  maggiore,  come  fi  dilata ,  ed  efpande  all’  infuoca  l’aria  de’pol- 
tnoni  d’  un  animaletto  porto  fotto  al  vetro  della  macchina  pneu¬ 
matica;  e  la  violenza,  e  impeto  di  quello  fpandimento  bafterà  a_i 
recare  un’ improvvida  istantanea  morte  (a)* 

fello  èra  ftató  colpito  colla  malfa .  Nel  fare  il  voto  la  vena  s  enfio , 
è  il  volume  di  lei  crebbe  almeno  1*  indoppio .  Dopo  la  terza  fofpinuu 
dello  ftantuffo  il  mercurio  èra  affai  baffo  nell’indice.  Allora  ferimmo 
la  véna  ,  che  àveVatno  meffa  entro  ad  un  vafellino  ,  còn  una  lancetta» 
che  a  tal  uòpo  attravèrfavà  1*  armatura  d  ottone  del  recipiente , 
tolto  il  farigue  li  follevò  tutto  in  bolle  affai  ampie,  efci  per  là  malff- 
itìa  parte  dal  vafe ,  e  li  fpàrfe  fui  piatto  della  macchitia  »  e  intanto  il 

mercurio  nel  barometro  s’alzò  tre  pollici  in  circa. 

(a)  Penfo ,  che  debbafi  dilatare  non  meno  l’aria  del  fanguè  conte¬ 
nuto  ne’ polmoni ,  che  l’aria  fparfa  pel  fangue  diffufo  nell  altre  parti 
del  corpo  ;  è  forfè  pet  quella  cagione  fi  fono  vidi  alcuni  petcoffi  dalla., 
folgore  colli  felli ,  od  altre  parti  enfiate  ;  Quello  fpandimento  d’ aria 
dee  effere  tanto  più  fatale  ,  quanto  è  più  fubitàneo ,  Il  Signor  Martino 
Trievvald  Capitino  delle  meccaniche ,  e  d' architettura  militare  del  Re 
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6 tp,  E  forfè  che  per  lo  (lofio  principio  dell'  atmosfera  rarefat¬ 
ta  ad  alcuni  voterà  la  folgore  i  polmoni,  ad  altri  gli  enfierà.  Ad 
ogni  a%ìone  corrilponde  una  riattane  eguale  ;  dunque  ad  una- 
iftantanea  violentiffiraa  rarefazione  dell'aria,  in  che  (coppi  una 
folgore,  corrifponderà  un  iftantanea  violentiffima  condenfazione 
de’ ftrati  dell’ aria  vicina  .  Potrà  dunque  morire  per  mancanza- 
d’aria  chi  fi  trovi  nel  luogo  dell’aria  rarefatta,  e  ne  morrà  fof- 
fogato ,  chi  fi  troverà  nel  luogo  dell’ aria  condenfata  (a). 

620.  Ma  de’ fulmini,  e  loro  effetti  per  ora  abbiam  congettu» 
rato  abbaftanza.  Palliamo  a  quiftionare  quanto  anche  più  am¬ 
piamente  s’eftenda,  e  a  molt  altre  meteore,  e  a  molti  fotterranei 
fenomeni,  e  forfè  a  fenomeni  appartenenti  alla  conneffione,  e  fi- 
fleffla  dell’univerfo  tutto  l’elettricifmo  naturale. 

CAPO  i 

di  Svezia  in  una  lettera  ,  in  cui  efpone  V  eccellenza  della  campana 
inventata  dai  Dottore  Edmondo  Halley ,  entro  la  quale  fi  può  libera* 
mente  feendere,  e  vivere  fott’  acqua ,  con  fèeldÈtni  ,  ed  accurati  fpe- 
rimenti  fa  vedere ,  che  fe  effa  campana  fi  cali  in  acqua  lentamente  ,  ri» 
no  va  ndùne  ogni  tanto  l'aria ,  l'uomo,  che  v'è  dentro  non  foffre  alcun 
incomodo;  perchè  in  tal  cafo  l' uomo  peri  polmoni  refpira  ,  e  com® 
parte  al  fangue  un'aria  più  denfa,  che  poffa  equilibrarli  colla  fomma 
delle  preffioni  dell’  atmosfera,  e  dell'  acqua  ;  ma,  che  fe  la  campana^, 
fi  lafci  precipitare  tutto  ad  un  colpo  per  l'  altezza  d'  una  tefa  in  circa  , 
nel  qual  cafo  s' accrefce  la  preffione  fui  corpo  deHuomo  un  quinto  in  cir* 
ca  della  preffione  dell’  atmosfera  ;  allora  ritorno  foffre  fui  fuo  corpo  una 
preffione  intolerabile,  ficehè  getta  fangue  per  il  nafo  ,  e  per  gli  orecchi. 
Ora  un  iftantaneo  feemamento  della  preffione,  la  quale  fa  V atmosfera-, 
fui  corpo  d’un  uomo,  egualmente  elle  un  iftantaneo  accrefcimento  della 
preffione  medefima,  è  oppofto  ali' equilibrio  del  fluido  el  attico  interiore-» 
all  uomo,  e  dell' efteriore  atmosfera;  fe  dunque  raccrefcimento  d’unaJ 
quinta  parte  di  preffione  fa  sì  ftrani  effetti,  lo  feemamento  di  parte-* 
molto  maggiore  della  preflìon  medefima  ,  che  molto  più  rapidamente-» 
cagioni  la  folgore ,  dovrà  certamente  produrre  effetti  molto  più  funefii. 
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(a)  La  flaccidezza  de’ polmoni  ne’fulmmati,  ed  altri  Amili  effetti  ca¬ 
gionati  da  una  repentina  mancanza  d’aria  poffono  anco  dipendere  da  al¬ 
tra  cagion  .  Un  iftantaneo  eccitamento  di  fumo,  che  faccia  la  folgore 
da  parti  zoiforofe,  o  fparfe  per  l’atmosfera,  ovvero  appartenenti  ad  al¬ 
cun  corpo  fulminato  dee  in  iftante  Aliar  l'aria  vicina.  E  quefta  filiazione 
può  produrre  un  effetto  Amile  alla  diradazione. 

CAPO  VII., 

lo  che  fi  ricerca;  I.  fe  V  eletttricifmo  naturale  influisca  nel  pro¬ 
durre  i  Tifoni ,  o  Trombe  di  mure  ;  II.  fe  da  elfo  dipendano 
le  /lucore  boreali ,  e  altre  Meteore  lucenti j  III-  fe  per  effo 
voglianfi spiegare  iT remuotic  Vulcanite  i  fulminiche  fcoppiano 
entro  le  miniere .  IV.  Se  fi  debba  fofpettare  ,  che  la  eoe- 
fione  de'  corpi  ^  e  la  univerfale  gravità  abbiano  con  effo  alcu¬ 
na  conneffione  ec. 

gii.  T  A  opinione,  che  i  Tifoni ,  e  Trombe  di  mare  fieno  prò- 

JLj  dotte  dall’urto  di  venti  contrari,  quanto  ella  è  comu¬ 
ne,  altrettanto  è  poco  conforme  all  oflèrvazione  . 

L’anno  1747.  navigando  io  da  Livorno  a  Oneglia  tra 

le  due,  e  le  quàttr’ore  dopo  mezzo  giorno  dei  29.  Agofto  ne_» 
comparvero  molte  Trombe.  Alcuno  de  marinai  ne  conto  dieciotto. 
In  tutto  quel  tempo  il  mare  fu  in  una  gran  calma ,  e  l’ unica  ve¬ 
la,  che  era  fpiegata  fventolava ,  come  è  folitoin  tal  tempo  . 

623.  L’ I fioria  dell’  Accademia  delle  feienze  di  Parigi  all’an¬ 
no  1741.  riporta  di  una  Tromba  ,  che  comparve  fui  lago  di 
Ginevra  ,  che  fi  formò  reftando  fempre  1  aria  calma  ,  e  tran¬ 
quilla  (a), 

6  24; 

(a)  Inoltre  il  Signor  Gordon  nelle  Trapazioni  Anglicane  fi  fa  mera¬ 
viglia  d’avere  vifto  una  Tromba  in  tempo  freddo,  ed  inAeme  ventofo  ;  e 
dice  averne  veduto  varie  nel  mare  mediterraneo ,  e  quelle  per  Io  più  in 
tempo  di  una  perfettiffitna  calma  ;  racconta  bensì  lo  fteffo  di  una ,  che-, 

ha  offervato  foffiaado  un  vento  frefeo,  e  freddo  a  grecale;  efiendo  Amil- 

mente 
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^24.  Onde  inferito,  che  il  conflitto  de*  venti  non  è  la  vera  ca¬ 
gione  de  Tifoni ,  e  Trombe  di  mare.”  /> 

ó 2  5-  E  per  congetturarne  con  alcun  fondamento  quanto  ne  ha 
indotto  a  penfare  della  origine  loro  alcun  fenomeno  delf  artifi¬ 


ciale  elettriciimo ,  fa  dimcflieri  ricorrere  ad  una  ferie  delle  più 
accurate  offervazioni  ,  che  in  quefia  materia  ci  forum  infiorano  i 
Filici ,  e  da  quelle  ricavare  quelle  proprietà,  che  per  comune  con- 
fentimento  loro  convengono,  e  quelle  confrontare  colle  proprietà 

del  fenomeno  elettrico,  che  fembra  ne  fuggerifca  di  quelle  la  ve¬ 
ra  cagione.  -  4 

626.  I.  Nel  formarli  le  Trombe,  fi  vede  nel  luogo  del  mare,  fu 
cui  pendono,  una  -fpecie  di  bollimento  d’acqua,  che  fi  folleva 
fui  livello  dell  altr  acqua  all’altezza  d’uno,  due,  od  anche  più  pie¬ 
di .  Quello  monticello  d’acqua  d’  ordinario  compare  di  color 
biancaflro  ;  ed  ai  di  fopra  vi  fi  vede  unaTpecie  di  fimo  nero  un 
po  denio,  di  maniera  che  quel  monticello  ràfTomigfia  un  mucchio 
di  paglia,  cui  fiali  dato  fuoco:  ma  che  cominci  foltanto  a  fumare  (a). 


T)  d  6  27. 

mente  a  grecale  ne  ha  vifìe  di  verte  il  Dottore  Stuart  :  ma  ninno  di 
quelli  fa  parola  d  alcun  vento  oppolìo,  che  con  quello  urtando,  polla 
favorire  i a  fuddètta  opinione  , 

(  a  )  Qycfto  ha  collantemente  oflervato  Tevenot  (  vedi  il  fuo  viaggio, 
dì  levante  )  in  diverte  Trombe  di  mare  ,  che  ha  vifìo  nei  golfo  della 
Perfia  tra  1  Ifble  Quefomo ,  Lareca,  e  Ormus.  Lo  ftefio  con  le  fleffeu, 
.circoli -.in  ze  dice  d  aver  vifto  in  molte  Trombe,  di  che  dà  un  efatta  re¬ 
lazione  il  Gear  le  nel  fuo  viaggio  intorno  al  mondo.  M.  Shavv  tonv  2 
pag.  jd.  dhcorrendo  deile  Irombe,  che  egli  ha  avuto  occaiione  di  ve¬ 
dere ,  dice  d  aver  villo  lo  flefib  follevaniento  dell’acqua  di  mare.  Il 
Signor  Gordon  delcrivendo  la  Tromba  da  fe  offervata  nelle  Dunes  di¬ 
ce,  che  quella  parte  del  mare,  la  quale  era  per  V  appunto  folto  la-* 
Tromba  fpruzzò  all  insù  dell'acqua  ad  un'altezza  coufiderabile .  II  Dot¬ 
tore  Stuart  delle  di  verfe  Trombe  ,  che  offervó  navigando  fu  Ila  colla  di 
Barberia  a  Settentrione  della  Città  di  Bona  afferma,  che  ci  fu  Tem¬ 
pre  un  ribollimento  grande,  ed  uno  fcaturimemo  d’  acqua  alfinsù;  o 
che  piuttollo  quelle  andare  all'  insù  dell'acqua  ra  fio  migli  a  va  li  al  fuma¬ 
le  d  un  camino  in  una  molto  calma  giornata;  e  che  al  di  fopra  della 
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6zj.  IL  Quelli  ,  che  hanno  offervato  le  Trombe  affai  da  vicino 
dicono ,  che  nel  luogo  in  che  fi  folleva  X  acqua  del  mare  fi  lente 
del  romore  (  a  )  , 

^28,  III.  Nel  defcrivere  la  figura  del  corpo  delle  Trombe  tut¬ 
ti  gli  Autori  fin  qui  citati  confentono,  comparire  effe  fornigUan- 
ti  alle  Trombe  a  fuono,  che  ftieno  penzoloni  colla  parte  più  lar¬ 
ga  appefa  alla  nuvola,  di  cui  fono  una  continuazione,, 

$  z9f  IV.  In  quanto  alla  groffezza  ella  è  varia  anzi  fpeffo  cam¬ 
bia  nella  medefima  Tromba  (  b  ) . 

<^30.  V.  Il  color  delle  Trombe  ad  alcuni  è  comparfo  bianca- 

ftro,  ad  altri  negroncio  (c). 

6  31.  VI.  La  direzione  delle  Trombe  per  lo  più  è  perpendico¬ 
lare  alla  fuperficie  del  mare  non  mancano  però  efempi  d’ alcune, 

che 

fuperficie  de!  mare  P  acqua  fe  ne  ftava  come  una  colonna  >  e  poi  (pan- 
elevali  ,  e  diifipavafi  come  fumo  ,  e  la  Tromba  a  foggia  di  fpada  dalle 
nuvole  veniva  giù  nel  vero  centro  dell*  colonna  »  Si  'pedano  le  Tranfa* 

fiotti  compendiate  da  Lovrvtorp,  * 

(  <r)  Il  Tevenot  paragona  quefto  romore  a  quello  d' un  torrente  f  che 
corre  con  molta  violenza  in  un  profondo  vallone,  ma  dice  ,  che  effo  era 
accompagnato  da  un  altro  affai  più  chiaro  fomigli&nte  ad  un  forte  fifehio 
di  Serpente  •  Il  Gemile  nel  fuo  viaggio  intorno  al  mondo  deferivendo 
fei  trombe  ,  che  gli  comparvero  in  diùan^a  d  un  quarto  di  iega  dice , 
che  fi  formarono  con  un  romore  fordo  fomighante  a  quello  ,  che  fa  l 
acqua  colando  in  canali  fptterraoei ,  che  quefto  /  accrebbe  a  poco 
poco  ,  e  raffomigliava  al  fifefiio ,  che  fanno  i  cordaggi  d'  un  vafcello, 

quando  vi  fi  mifchia  un  vento  impetuofo . 

[i]  Le  tre  prime  Trombe  offervate  da  Tevenot  da  principio  compa¬ 
rivano  tutte  e  tre  groffe  come  il  dito  y  eccetto  che  verfo  la  nuvola  t 
ove  fi  allargavano.  Ma  poi  una  di  quelle  acquiftò  la  grpffezza  d  uiu* 
braccio,  dopo  d^ una  gamba,  finalmente  d  un  tronco  dun  albero,  che 
un  uomo  polla  abbracciare.  Una  delie  molte,  che  io  ho  offeriate,  mi 
comparve  d*  una  groffezz.a  limile.  Il  Gentile  delle  Trombe  da  fe  offer* 
vate  dice,  che  fcemavanc  di  diametro  a  mìfura,  che  le  nuvole  a  inal¬ 
bavano*  e  che  s* ingroffavano  a  mifura  ,  che  le  nuvole  s  abballavano. 

(c)  Tevenot  delle  lue  Trombe  dice,  che  gli  parvero  altrettanti  ca¬ 
nali  bianchi*  Lo  fteffo  .afferifee  della  tromba,  che  ha  offervata  nelle^ 

Dunes 


capo  va  2cp 

che  tono  comparfe  oblique,  e  d’alcune  quali  piegate  in  un  arco  dì 
curva. 

6  3  va  La  durata  è  varia.  Molte  appena , formate ,  fparil- 
cono .  Non  trovò,  chi  dica,  che  unaTromba  abbia  durato  un’ora. 
Per  altro  talora  fvanifcono,  poi  rinafcono  nell’ ifteflo  luogo  dall* 
ifiefla  nuvola, 

^3  3*  Vili.  Il  tempo*  in  cui  compaiono  leTrombe*comunemeH- 
te  è  he* mefì  fogetti  a  temporali.  Non  per  tanto  quella ,  che  of- 
fervo  il  signor  Gordon  nelle  Dunes  comparve  verfo  il  fine  di  Mar- 
20  in  una  giornata  fredda, 

^3 4*- IX,  Per  1  ordinario  le  Trombe  fono  precedute*  o  accorri- 
pigna  te  *  o  feguiteda  lampi  *  pioggia  dirotta*  ogragnuola  (a)* 

^3  5*  maniera  *  con  ohe  finifcono  effe  Trombe  anche 

efla  molto  conforme  al  noflro  intento.  Molti  offervatori  altro 
non  dicono  fe  non  fe  *  che  in  un  fubito  fparifcono  >  Il  Gordon 
<3ellà  fua  Tromba  dice*  che  il  di  lei  corpo  velocemente  fi  con- 
traile  >  e  difparve ,  Il  Dottore  Stuart  efprìme  il  finir  delle  Trom¬ 
be  da  lui  offervate  con  dire*  che  fi  rompevano  in  mezzo  *  o 
fparivano,  M*  Tevenot  d*  una  delle  Trombe  *  che  vide  nel 

è  D  d  1  golfo 

Dunes  il  Signor  Gordon,  Per  V  oppofto  il  Signor  Stuart  dice  delle  fue 
Trombe  ,  che  erano  affai  nere ,  com*  anche  le  nuvole*  da  cui  cadevano; 
e  fimil niente  il  Signor  Pryme  della  Tromba  da  fe  offervata  nella  Pro* 
Vincia  di  Yorch  dice,  che  iomigliava  ad  un  cannello  nero* 

<*)  lì  Dottore  Stuart  offerva,  che  la  fera,  avanti  che  vedefle  lej 
Trombe  fulla  cella  di  Barbaria,  poco  dopo  il  tramontar  del  Sole,  fi  vi¬ 
dero  a  grecale  continui  lampeggiamenti  fitti  fitti  f  uno  dopo  V  al  tro  ; 
che  il  dì  feguente,  circa  le  quatti"  ore  prima  di  mezzo  giorno,  fi  rino« 
varono  ì  lampi  con  tuoni;  che  un'ora  dopò  caddero  dalie  nuvole  ire 

*  è  a&u  tempo  ,  che  durarono  quelle  trombe-* 

L  1  cria  dell  Accademia  di  Parigi  all'anno  17*15.  riporta,  che  da  una 
Tromba  ,  la  quale  comparve  tra  Puiffergiéf  *  e  Capeftan,  cadde  una-, 
quantità  di  gragnuola.  Nell'orribile  temporale  accaduto  in  Venezia  a® 
ad,  aggio  deli  anno  feorfo  (551), avanti  che  cadeffero  ì  fulmini,  di 
c  e  fopra  abbiamo  parlato  ,  comparvero  diverfe  Trombe,  alcuna  delle 
quali  colpa ,  ed  uccife  qualche  peicato^e  9 
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golfo  della  Perfìa  dice, che  la  vide  a  riftringerfi,e  impicciolirli;  l’acqua 
del  mare,  che  di  fotto  s  era  follevata,  abbaffirfi ,  fepararfi  da  quella  1’ 
eftremità  del  corpo  della  Tromba,  e  che  cosi  la  perdette  di  villa  . 

<T3  6.  XI.  Degli  effetti  ruinoftdi  quelle  Trombe  olfervate  in  mare 
non  ne  trovo  relazione  affai  dilli  nta;  Forfè  avrebbe  ben  potuto  rica- 
varft  alcuna  particolare ,  e  determinata  cognizione  da  una  diligente 
offervazione  del  cadavere  del  pelcatore,  che  in  Venezia  fi  dice  foffe 
uccifodauna  Tromba  :(<?$  3  nota).  Atteniamoci  a  quanto  fi  fa  delle 
Trombe  comparfe  in  terra.  Il  chiariffimo  Sperimentatore  Pietro  Van 
Muffchenbroek  ne  ha  villo  una  a  paffare  fulla  Città  di  Leiden., 
Quella  fradicò,  e  gettò  molto  lungi  degroffi,  e  robulli  alberi  , 
che  avevano  più  di  cent’anni;  roveféiò  delle  facciate  di  cafe_.  , 
de  tetti ,  e  de’  camini .  Un  groffo  perno  di  ferro  ,  che  era  fu  d’una 
torre  fu  sforzato ,  e  la  banderola  di  metallo ,  che  intorno  ad  effo 
fi  aggirava  fi  trovò  ripiegata.  Le  parti  acquofe  della  Tromba^. , 
che  ne  fcolavano ,  formavano  una  fpecìe  di  diluvio,  le  di  cui  acque 
feorrevano  con  una  velocità  forprendente ,  e  facevano  un  rumo¬ 
re  si  orribile ,  che  fi  farebbe  creduto  di  fentire  un  centinaio  di 
carri  a  feorrere  fulla  felciata  della  llrada  ec.  Il  D.  Rifchardfon_ 
nelle  Tranfazioni  Anglicane  racconta  d’una  Tromba,  che  com¬ 
parve  fopra  Emotmore  vicino  Coln  nella  Provincia  di  Lancaflria, 
che  avea  sbranato  via  il  terreno  fino  allo  fcoglio,  che  era  una_ 
profondità  di  tre  braccia  e  mezzo,  e  fattovi  un  profondo  golfo 
per  il  tratto  di  più  di  mezzo  miglio,  e  avea  gran  monti  di  terra  Ra¬ 
gliati  dall’una,  e  dall’ altra  banda,  reflandone  alcuni  pezzi  interi  di 
dieci  braccia  di  dimenfione ,  e  groffi  tre  braccia  e  mezzo  ;  che_» 
quali  dieci  gran  campi  di  terreno  erano  flati  dilfrutti  dal  dilu¬ 
vio  d’acqua,  che  n’ era  caduta  ec. 

Oueftione .  Quelli  fono  i  caratteri  delle  Trombe,  cheJ 
m’è  riufeito  ricavare  dalle  più  accurate  offervazioni .  Vediamo 
fe  Y  elettricifmo  naturale  abbia  alcuna  parte  nella  cagione  loro. 
Efaminiamo,  fé  il  debole  elettricifmo  artificiale  ne  poffa  fommini- 
ftrare  alcuna piccoliffima  immagine.  Appicco  una  fpranghetta  di 

ferro 
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ferro  alfa  catena  elettrica .  Alla  eftremità  dr  quella !,  che  è  tron¬ 
cata,  e  pianatacelo,  che  vi  retti  appetti  alcuna  goccia  d’acqua., 
afliìi  grotta  .  Sotto  la  fpranghetta  pongo  un  bacile  pieno  d’acqua, 
ficchè  la  fuperficie  di  quefta  retta  in  dittanza  d'un  pollice  in  cir¬ 
ca  dalla  goccia  penzolone  dalla  fpranghetta  ;  ed  ofiervo  i  feemen- 
ti  fenòmeni .  ■  ' 

IV38.  I.  Nell’ittante  che  s’elettrizza  la  catena  s  la  goccia  d’ac¬ 
qua  s’allunga,  e  piglia  la  figura  duna  piccola  Tromba , appunto 
fecondo  che  ne  danno  idea  gli  offervatori  (  628  )  . 

<5’3p.  II.  L  acqua  del  bacile  fi  folleva  alcun  poco  fotto  fatte 
della  Tromba  medefima;  ficchè  pare,  che  queft’ acqua  follevata^ 

poflV rapprefen tare  il  monticalo  d’acqua  olTervato  fotto  il  corpo 
delle  Trombe  (  626  Y,  ,  i 

<5-40.  III.  Per  l’acqua  allungata  a  guifa  di  Tromba  feoppiano 
continue  fcintille ,  e  talora  vi  fi  mifchia  il  cigolamento  elettri¬ 
co,  che  danno  in  piccolo  alcuna  idea  del  romore ,  e  fifehio  che 
fidente  nel  luogo  delle  Trombe  del  mare  (  6tj  ). 

641.  IV.  La  grettézza  di  quelle  piccole  Trombe  artificiali  va¬ 
ria  fecondo  la  diverfa  forza  delfelettricifmo  ;  e , fe  fi  folleva  al-' 
cun  poco  la  fpranghetta,  s’ allungano,  .ed  attortigliano  ;  come' il 
Gentile  ha  olTervato  nelle  Trombe  del  mare  (  629  nota  ). 

642.  V.  Nello  Hello  modo  quelle,  e  quelle  Iparifcono.  Che 

alcuno  toccai  la  catena,  da  cui  pende  la  fpranghetta  colla  piccola 

Tromba,  ella  velocemente  fi  contrae,  e  fparifee,  e  f  acqua  del  ba¬ 
cile  s’ abbàtta . 

643.  VI.  S  aggiunga  alla  conformiti  di  quelli  caratteri  la  qua¬ 
lità  de  nuvoli,  che  producono  le  Trombe  di  mare.  Etti  corata 
abbiam  veduto  ^34  )>  fono  attualmente  elettrici. 

Vnf^'  Quefti°ne *  Dunque  le  Trombe  di  mare,  di  che  il  debo- 
nttimo  eJettridfmo  ,  che  polliamo  coll’arte  eccitare ,  ne  fommi- 
nii  ta  in  una  goccia  d  acqua  un  immagine  piccola  in  vero,  ma  sì 
omig  ìante,  quanto  può  fomigliare  l’effetto  prodotto  da  una  ca¬ 
gione  piccola  all  effetto  di  una  cagione  infinitamente  più  grande, 

non 
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non  farebbono  effe  prodotte  dall’ elettricifmo  naturale,  che  s’of-' 

ferva  ne’  nuvuoli ,  che  le  producono  ? 

<54  5 .  Vedo  bene ,  che  le  Trombe  in  mare  nè  hanno  la  fpran- 
ga,  che  le  foftenga,  nè  il  ruotatnento,e  flroppicciarrtento  del  ve¬ 
tro,  che  le  confervi  .  Vedo,  che  le  piccole  Trombe  artificiali  nc 
fanno  fumare  l’acqua  del  bacile,  nè  producono  gli  altri  flraniffimt 
effetti,  che  cagionano  le  Trombe  del  mare. 

6a<5.  Ma  tutto  quello  fecondo  Libro  dichiara  affai  manifella- 
mente ,  che  la  natura  per  elettrizzare  i  nuvoli ,  e  produrre  in_* 
effi  i  fenomeni  dell  elettricilmo  artificiale  non  ha  di  bifo- 
gno  nè  di  fpranghe ,  nè  di  vetri  ec. ,  liccom*  anche  manifella,  eltere 
poffxbili  per  il  violentifilmo  elettricifmo  naturale  moltiffimi  effet¬ 
ti  ,  di  che  col  artificiale  può  appena  darfi  alcun  efempio  od  imma¬ 
gine  .  Cosi  appena  è  offervabile  l’ evaporazione  de’  liquori ,  che  fi 
produce  per  le  fcintille  elettriche  ;  eppure  i  colpi  d’ una  folgore  vo¬ 
tano  in  illante  gran  vafi  de’ liquori  contenuti;  e  appena  in  fonili, 
e  11  rette  foglie  è  offervabile  lo  fcioglimcnto  de  metalli ,  che  pro¬ 
duce  la  fcintilla elettrica; e  intanto  una  folgore  fcioglie,e  dillrug- 

ge  corpi  metallici  di  gran  dimenfione  . 

<*47.  Anzi ,  fe  pongali  mente  ad  alcuni  effetti  prodotti  dallaJ 

Tromba  ollervata  dal  D.  Rifchardfon  ,  fembra  affai  probabile,  che 
non  ad  altro  fi  debbano  attribuire,  che  alla  violenza  dell’ Elet¬ 
tricifmo  naturale,  febbene  1  artificiale  non  ne  dia  alcuna,  affai 
compita  immagine .  Imperocché  i  gran  monti  di  terra  icagliati 
dall’ una,  e  l’altra  banda  del  profondo  golfo  Lavato  fino  allo  Lo¬ 
glio  ,  è  i  gran  pezzi  di  ella  terra  groflì  più  braccia ,  che  reftaVa- 
no  interi ,  certamente  non  fono  effetti  del  diluvio  d  acqua,  eh  ab¬ 
bia  con  quantunque  impeto  verfato  la  Tromba;  chelalorza  dell 
acqua  cadente  può  bene,  ove  percuote,  Lavarli  un  fenderò  al¬ 
quanto  profondo ,  ma  non  rigettare  all’ in  fu  full  orlo  d  effo  fen rie¬ 
ro  interi  i  gran  pezzi  di  terra  (552).  Pare  che  quello  effetto  fi  deb¬ 
ba  piattello  attribuire  ad  una  forza,  che  penetrando  dalla  Trom¬ 
ba  in  terra ,  abbia  operato  trailo  Loglio ,  e  la  terra  con  oppofta- 

dire- 
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direzione  con  colpi  affai  ampi,  od  uniti ?  e  con  inarchile  veloci¬ 
tà.  E  quella  appunto  è  la  maniera,  con  che  vediamo,  che  ope¬ 
rano  in  piccolo  le  fcin  ti  Ile  elettriche,  che  eccitiamo  coll' arto 
le  quali  le  patti  de  corpi, che  attrayerfano,  e  in  che  trovano  refi* 
ftenza, fqu ardano,  e  rigettano  con  fomma  velocità,  e  con  oppo¬ 
ne  direzioni .  Lo  fleflb  probabilmente  fi  dee  dire  degli  alberi  (ra¬ 
dicati,  e  gettati  a  gran  diilanza  dalla  Tromba  oflèrvata  da  Mn- 
fchenbroeekio . 

\  *'  *  A-  -  -J-  .4  l 

648.  Dunque  v  è  .alcun  grado  di  probabilità,  che  le  Trombe 
di  mare  e  accadano  in  nuvole  fortemente  elettriche,  e  fieno  pro¬ 
dotte  dall’ eccelli vo  loro  yapore,  che,  come  dee  avvenire  in  fimi- 

fi  nuvole  affai  vicine  alla  fuperficie  del  mare,  o  della  terra  fi 
storfi  di  fpanderfi  con  incredibile  forza,  e  per  punta ,  giu  Ila  il  fuo  ge¬ 
nio  (  636),  e  si  la  nuvola verfo  il  fuolone  aguzzi  in  una  lunga 
ed  acuta  coda,  e  per  effa  collo  ftrepitp  di  continui  colpi  elettri¬ 
ci  1  corpi,  che  incontra,  fquarci,  rigetti,  rovini. 

6-49.  Che  fe  fia  vero  quanto  intórno  ad  effe  Trombe  dice  e 
pratica  il  yplgo  de  Marinai;  che  prefentando  ad  effe,  quando  ar¬ 
rivano  m  gran  vicinanza,  la  punta  d’un  coltello ,  talora  fparifcano 
m  filante  ;  non  v’ha  più  che  dubitare  della  perfetta  analogia  del¬ 
le  Trombe  di  mare  colle  piccole  Trombe  artificiali ,  che  ottenia¬ 
mo  coir  elettrigifmo  artificiale, 

650.  In  occaiione  delle  molte  Trombe  ,  che  ho  io  pflèryato 
navigando  da  Livorno  verfo  Oneglia  alcun  Marinaio  ha  fatto- 
menzione  di  quella  maniera  di  liberarli  dalle  Trombe  che  elfi 
chiamavano  tagliar  le  code .  Il  chiarimmo  Sig.  D.  Donati  Profef 
foce  di  Botanica  in  quelY  Univerfità  m’  ha  procacciato  quella  no¬ 
tizia  ,  che  1  Dalmatim ,  e  Turchi  tra  le  altre  cofe  che  adoperano 
contro  le  Trombe,  e  che  qui  non  accade  mentovare,  hanno  an¬ 
che  quell  ufo  di  prefentare  loro  la  punta  d’un  coltello.  Tutti  1 
Marinai  a  quell’atto,  di  che  parliamo,  mefcolano  alcuna  cofa  fu- 
perltiziofa,  e  confeguen  temente  empia ,  e  vana.  Per  quello  che, 
appartiene  all  atto  fuddetto,  yhe  qui  noi  unicamente  confiderà- 
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mo,  alcuni  dicono,  che  non  ne  hanno  provato  alcun  vantaggio,. 
Altri  aflerifcono  1’  oppofto  .  Alcuno  de  Marinai  della  barca,  fu  cui 
io  navigava,  quando  ne  comparvero  le  Trombe  ^  ),  dopo 

pallaio  il  pericolo  dille,  che  piu  volte  avea  egli  ItelTo  tagliate  le 
code,  come  elio  le  chiamava,  e  che  il  fatto  era  licuro.  Un  Mer¬ 
cante  uomo  di  buona  fede  ha  raccontato  a  molti ,  che  me  1  han¬ 
no  tutti  riportato  nell’  iftella  maniera ,  il  fatto  feguente  ;  che  na¬ 
vigando  egli  nel  mar  di  Genova , comparve,  e  s’avvicinò  alla  bar¬ 
ca  una  "Tromba  ;  che  il  padrone  della  barca  fattoli  recare  certo  col 
tello  aguzzo  ,  ad  elfa  ne  prefento  la  punta ,  che  ella  in  iflante  li 

•  raccorciò,  fi  raccolfe,  e  fparve. 

6-51.  Quefto  pollò  io  adìcu rare  ,  e  può  efperimentare  ognuno  a 

piacimento ,  che  fe  prefento  la  punta  d  un  ago  all.1  piccola  Trom 
ba  artificiale,  ella  immantinente  s  accorcia,  e  linifee. 

Oue (itone  .  Non  ballerebbe  forfè  talora  la  punta  del  col¬ 
tello  a  difperdere  l’ elettricifmo ,  che  folle  la  cagione  della  Tromba 
naturale,  e  si  farla  fparire ,  come  è  fufficienre  1  ago  ad  alforbire 
l’ elettricifmo  della  piccola  Tromba  artificiale  (  n  )  ?  Alcun  acci¬ 
dente  avvertito  a  cafo,  febben  non  intefo,  non  avrebbe  potuto  in¬ 
trodurre  quello  univerfale  ufo  (  6^9  )  ?  L’ ignoranza  non  avreb¬ 
be  aggiunta  all'  ufo  medefimo  la  fuperllizione  ?  La  quiftione  può 
parere  piena  d’ardimento:  ma  s’ avverta,  che  qui  nulla  fi  diffi- 

nifee  foto  fi  ricerca;  e  che  non  fi  cerca  mai  abballanza, quando 

*  •  V  r  fi  -- 

~V  ».  s  r 

(a)  Se  l’ elettricifmo  naturale  fia ,  come  pare  affai  probabile,  la^ra- 
gione  delle  Trombe,  il  fatto  talora  non  farebbe  imponìbile  ;  ihe  ban- 
novi  Trombe  di  diverfiffima  dimenfione ,  e  forfè  che  talora  ballerebbe^ 
ad  involare  ad  alcuna  l’elettricifmo,  e  a  diftruggerla  alcuna  punta,  me¬ 
tallica.  Parrà  forfè,  che  l’acqua  del  mare  debba  effa  aiìorb  re  pn*  for¬ 
temente  che  il  coltello  l’ elettricifmo  della  Tromba.  Rapendo,  c  e 
acqua  del  bacile,  anzi  che  diftruggere,  pare,  che  alimenti  la  picco  a 
Tromba  artificiale  ,  la  quale  cella  in  iftante  piefentandole  1  ago  .  -b 
ben  diverfa  la  maniera ,  e  forza ,  con  che  il  vapor  elettrico  ne  metal¬ 
li  fi  diffonde ,  e  nell’  acqua  (  cap.  VI  lib.  I  )• 
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fi  tratta  d alcuna  cofa,  che  polli  influire  .in  vantaggio  dell’uma¬ 
na  focietà-  E  almen  quello  vantaggio  fpero  riportare  da  quefia-' 
ricerca  ;  che  di  qui  innanzi  fi  ofllrveranno  le  Trombe  con  altre 
ville,  che  finora  non  s’avevano  (a).  ^ 

6S}  -Quefiione.  E  probabilmente4  non  fóto  in  quella  maan- 
cora  in  altre  meteore  acquofe,  che  meno  d’orrore  ne  apportano 
e  i  pericolo,  torfeanche  in  quelle,  che  arrecano  e  la  temperie  e 
a  econdità  alla  terra,  mfluifce  il  naturale  elettricifmo  .  Di  fopra 
abbiamo  accennato,  come  fi  polla  congetturare,  che  effo  influifca 
neìla  gragnuola  (  f  Forfè  che  Umilmente  dn  elettricifmo 
meno  fallìbile ,  e  diffufo  equabilmente  nelle  nuvuole  forma  i  fioc- 
c  i  deda  neve;  che  alcuna  cofa  di  limile  a  quel,  che  abbiamo  fof- 
petrato  della  gragnuola,  cioè,  che  fi  formi  da’ nuvoli  fortemente 
elettrici,  i  quali  attragano  rapidamente  i  fali  fparfi  per  latmosfe- 
ra  ,  pare  che  s  olTervi  ne*  tempi  nevofi .  Infatti ,  mentre  il  tempo 

fi  difpone  a  nevIgare, avviene  collantemente,  che  fi  mitiga  il  ri¬ 
gare  del  freddo;  e  ciò  probabilmente  perchè  allora  i  nuvoli  elet¬ 
trici  involano  da  terra  gran  parte  di  que’fali,  che  eccitano  la^ 

E  e 
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*  «ra»erì  fin  q«ì  mentovati  altri  ancora  fono  flati  offa, 
ali  nelle  Trombe  di  mare,  che  fi  frorgono  nelle  piccole  Trombe^ 
Con.l  Guglie  mini  nel  libro  degli  zolfi  dicefche  vi  s’cifava  Palle  di  W>  * 
e  appunto  nelle  piccole  Trombe  la  fcin.iJJa  ,  ohe  per  effe  all*  acqua  de 

tc;  chfSir d°;rf- ci  fa  v'de,e 

,  R,  Pa  del  bianco,  e  del  giallo  affai  slavato.  L’occhio 
•  a  ^U°  t!  1M®Uerne  a  direzione  per  la  frnima  velocità  di  lei  •  e  fi 
gmd,ca  the  ,lm<,;°  «a  all'io,  air  ingiù  ne»  fecondo  che  fi  ».* 

?  f"Con1°/hf  *  apprende.  Non  farebbe  quello  vapor  elettrico  thè 

Io  >toPiTff'f0^ che  -, abbia  fa"°  dire  ■ tb' d-o  ràft  di'f:«? 

to  irctóc  °v  '“S*10'  di<,.a”2a  M”  a'rrel*'  ad  alcuni  fac- 

a  c  r 1  ¥ec^ut0  tutta  biancheggiante  falire  lungo  Taffh 

medefitno  con  fiamma  ranirtìt-àJ  ir  Li  ,  -■  go  lane 

lumma  rapidità'  E  non  avverrebbe  talora,  che  i  fumi  dell» 

ZTl  toZ,7!'°  T  *  f<“‘>  a^i«,  v'  coùiSr. 

«rcuro  ■r'a  affai  dtnfa'Md'  «» 
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fenfazione  del  freddo,  e  che  s*  impiegano  per  effi  nella  produzione 
della  neve.  E  univerfalmente ,  fe  l’evaporazione  de  liquori ,  e  il 
ritorno  de’vapori  alla  primiera  loro  denfitk,  e  condizione  li  debbano 
almeno  in  parte  attribuire  alle  vicende  del  vapor  elettrico  (42 1  ec.), 
ognun  vede ,  come  oltra  le  mentovate  meteore  acquofe ,  le  altre 
ancora,  quali  fono  le  nebbie,  i nuvoli,  le  pioggie,  le  ruggiade_» 
ec.,  debbano  avere  con  elio  una  ftrettiffima  conneffione. 

V54.  Ne  paia  Arano ,  che  ad  una  medelìma  foftanza  pollano 
convenire  tante  fonzioni ,  tanto  diverfe  e  nella  qualità ,  e  nella 
quantità.  Cederà  ogni  maraviglia,  fe  fi  confideri  e  1’  univerfale  dif¬ 
fusone  di  lei,  e  le  diverfe  maniere,  con  che,  olTervando  tempre 
la  medelìma  univerfaliffima  legge ,  opera  in  corpi  diverfi  e  fecondo 
fa  diverfa  tua  quantità,  e  fecondo  la  diverfa  loro  natura  (  Lib.  I.). 
E  fi  vedrà, che  lo  ftelTo  vapore,  il  quale  concorre  alla  vegetazione 
delle  piante,  e  le  fulmina}  può  edefolarele  campagne  colla  grar 
gnuola,  e  fecondarle  con  la  pioggia,  e  con  la  rugiada. 

Ma  la  varietà  delle  fonzioni ,  che  .congetturiamo  efcguirfi 
per  il  vapore  elettrico ,  nelle  meteore  acqu-ole ,  piu  chiaramente 
fi  fcorge  nelle  innocentiffime  lucenti  meteore .  Certamente  tra 
quante  fpiegazioni  m’  è  occorfo  finora  vedere  dell’ Aurore  boreali 
quella,  che  dall’ineguale  .elettricifmo  di  vapori  follevati  da’diverfi 
luoghi  del  globo  terraqueo  diduce  Franklin,  mi  pare,  e  la  piufem- 
plice  t  e  la  più  conveniente  a’  fenomeni ,  che  s’olfervano  in  si  ma- 
ravigliofa  meteora.  „  L’aria,  die  egli,  tra  i  tropici  rarefatta  dal 
fole  s’innalza;  l’aria  di  fettentrione,  e  mezzodì  più  den  fa  pre¬ 
me  contro  quella.  Quell  aria  cosi  rarefatta  siorzata  afalire  fi  fpan- 
de  verfo  fettentrione,  e  verfo  mezzodì  ,  .  ,  Allora  che  1  aria 
co’  fuoi  vapori  alzati  dall’  oceano  tra  i  tropici ,  arriva  a  difen¬ 
dere  nelle  regioni  polari,  e  ad  edere  in  contatto  co  vapori ,  che 
vi  fono,  follevati,  il  fuoco  elettrico, che  quelli  trafportano  feco, 
comincia  a  comunicarti,  e  fi  fa  vedere  nelle  notti  belle  comincian¬ 
do  a  mamfeflarfi ,  dove  comincia  a  muoverli ,  cioè  dove  comincia 

il  contatto,  cioè  nelle  regioni  più  fettentrionali ,  e  per  fi  no  ver¬ 
fo 
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»  fo  lo  zenitiddlle  .contrade  fetientrjonalx:  ma  avvegnaché  la  ht~ 
„  ce  paia  slanciarli  da  fettentrione  verfo  mezzodì  y  ìi  progrcffo del 
fuoco  è  realmente  da  mezzodì  verfo  fettentrione.  II  fu o  movi- 
„  mento  comincia  a  fettentrione;  ed  ecco^  perchè  comincia  a  ve- 
f,  derh  verfo  fettentrione. 

5  <5\  Non  m*  eftenderò  molto  in  quella  materia  ,  che  per  fc* 
fola  efigerebbe  un  ben  lungo  trattato;  accennerò  folo  alcune ofler- 
va2ioni ,  che  paiono  attiflime  a  confermare  la  fpiegazione  fuddetta. 

<ff7*  Quzfiione  ,  I*  La  lucè,  che  lakiano  nel  loro  fenderò 
navi ,  che  navigano  ne*  mari  dell’India  (a  )  non  proverebbe  uru, 
maggior  elettrizzamento  eccitato  in  quell* acque,  che  in  altre  de* 
mari  piu  fettentrionali  ?  II.  Le  fu  riofiffime  rem  pelle,  che  produco- 

E  e  2  no 

(j)  Si  veda  la  relazione,  che  dà  di  quella  luce  il  P.  Bourgez  nel 
faggio  delle  Trapazioni  compendiare  da  Lovviorp  dato  dal  Cavaliere 
De  reha  n  tom  III*  So  bene  comparire  limile  luce  altrove  ancora .  Cosi 
nel  1707.  navigando  io  da  Savona  a  Livorno  avvenne,  che  una  cor« 
da  ,  con  che  la  noftra  barca  era  raccomandata  ,  e  veleggiava  di  ac¬ 
cordo  con  un'altra  barca,  ogni  volta  che  batteva  l'acqua,  fecondo  tut¬ 
ta  la  lunghezza  fplendeva,  e  dava  una  luce  veramente  elettrica.  So  in¬ 
oltre  ,  che  il  diligente  Vianelli  da  Chioggia  ne  ha  effo  il  primo  fatti 
divifare  gl'infetti,  che  nella  Lagune  di  Venezia  eccitano  di  notte  una«* 
limile  luce.  Ma  dalla  relazione  del  F.  Bourgez  pare  ne  rifuhij  I  che*, 
nell’ Oceano  tale  luce  fia  oltre  modo  frequente,  e  viva  *  IL  che  non 
debbafi  altrimenti  attribuire  a  limili  infetti.  E  poiché  di  quelli  anima® 
letti  lucenti  ne  è  qui  occorfo  di  parlare,  mi  li  permetta  di  foggiungere 
un  altro  penderò  ,  che  può  recar  alcun  lume  ad  altre  queftioni ,  che-, 
ho  propoflo  altrove.  Abbiane  fofpettato,cheil  vapor  elettrico  concorra 
a  far  molte  faazioni  negli  animali  (  cap.  VII  lib.  I);  quella  luce  di  fosforo* 
che  brilla  in  cerre  parti  d* alcuni  infetti,  e  che  in  alcuni  non  fi  fa  ve« 
dere ,  che  alternativamente  in  certo  alternativo  movimento  del  loro  cor- 
picciuolo,  non  ne  mofirerebbe  in  elfi  e  ì*  efifienza  ,  e  generalmente  alcun 
azione  del  vapore  fuddetto?  E  quello  vapore  ,  che  probabilmente  elifie, 
ed  opera  in  tutti  gli  animali,  non  renderebbe#  folo  vifibile  in  quelli, 
che  aveffero  alcune  parti  diafane ,  e  in  che  fi  poteffe  effo  fcorgereL  9 
mentre  fi  vibra  attraverso  ad  effe  parti  meno  elettriche  per  comunica¬ 
zione  ,  come  feorgefi  a  lucere  fimilmente  il  rado  vapore ,  che  attraver* 
fa  un  fonile  Arato  cfacqna? 
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no  all’  improvvifo  in  que’mari  alcune  nuvole,  che  per  altro  fi  chia¬ 
mano  occhi  di  bove  per  la  forama  loro  picciolezza  (  a  )  non  pro- 
verebbono  uno  {Iraordinario,  e  particolare  elettricifmo  de  Vapori  , 
che  s’alzano  da  que’mari?  III.  Verfo  Tramontana  nel  luogo  dell' 
Aurore  boreali  compare  una  nuvola,  che  di  raro  s’alza  £  per  rifpetto 
a  Leiden  (  b  )  J  40.  gradi  fopra  l’orizzonte .  Non  farebbe  quella  la 
mafia  de’ vapori,  che  s’alzano  da’  luoghi  più  fettentrionali ,  e  in  che 
debbono  diffondere  il  loro  eccedo  i  vapori  più  elettrici  provegnen¬ 
ti  da  mezzo  giorno  ?  IV.  La  nuvola  biancheggia,  e  riluce  nel  fuq 
lembo  fuperiore .  Non  dovrebbe  qui  appunto  cominciar  a  fplende- 
re  la  nuvola,  ove  fi  fa  il  contatto  de’ vapori  inegualmente  elettrici  ? 
y.  Poiché  l’Aurora  ha  durato  alcun  tempo,  anche  la  parte  ofcura 
della  nuvola  diventa  bianca,  e  luminofa.  Non  procederebbe  que¬ 
llo  dall’  ecceflivo  vapore,  che  entro  efla  affai  ampiamente  fi  folle 
diffufo  ?  VI.  Talora  dopo  edere  diventata  tutta  luminofa,  ritorna-, 
ad  ofcurarfi.  Non  dovrebbe  quello  neceffàriamente  avvenire, quan¬ 
do  la  nuvola  avelfe  difperduto  in  altre  nuvole ,  che  reftafiero  fot- 
to  il  rifpettivo  orizzonte,  il  vapor  ricevuto  ?  VII.  Il  cielo  brilla-* 
ogni  tanto  fui  lembo  fuperiore  della  nuvola,  e  quella  luces’eften- 
de  per  fino  a  15*  gradi.  Non  fono  elleno  quelle  le  correnti  del 
vapore  elettrico,  che  fi  fcarica,  e  muove  attraverfo  all’aria  dagli 

aliti 

4  .  c  -  •  r 

(  a  )  Si  veda  cofa  dice  di  quelli  nuvoli  M,  Buffon  nella  fua  Moria* 
naturale  tom.  II.  art.  XV. 

(i)  Ho  avuto  occafione  d*  offervare  diverfe  Aurore  boreali.  Anche». 
1  autunno  proffimamente  paffuto  ne  ho  offervate  delle  meno  lucenti  pe* 
tutto  il  raefe  di  Settembre,  e  d* Ottobre.  Nonpertanto  qui  mi  preval¬ 
go  de  caratteri,  che  ha  in  effe  offervati  il  chiariamo  Pietro  Van  Mu- 
fchenbrockio  ,  di  cui  non  fo  altri  ,  che  no  abbia  offervati  o  in  mag¬ 
gior  numero  ,  o  con  maggior  diligenza  .  Quefto  Fifico  non  avea  in— 
vifìa  1  elettricifmo  in  fimili  offervazipni .  Per  confeguenza  fono  elleno 
meno  lo ggette  a’  fcherzi  dell*  imaginazione  ;  Onde  il  confronto  di  effe 
colla  teoria  di  Franklin  mi  pare  più  atto  ad  avvalorare  la  mia  queftio» 
ne  .  Si  veda  il  fecondo  tomo  jfelU  Fifica  di  effo  pag.  838.,  e  fegueati. 
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aliti  procedenti  da  mezzodi ,  verfo  la  nuvola  fettentrionaie  ?  Vili 
Non  fono  le  correnti  mede  (ime,  ma  più  copiofe,  che  producono 
que’diverfi  zampilli  di  luce  affai  rifplendenti ,  che  fono  più  ampi 
verfo  mezzodi,  onde  partono,  e  verfo  i  punti  rifpettivamente_* 
più  vicini  della  nuvola  iettentrionale,  donde  comincia  il  loro  mo¬ 
to  fi  riftringono  ,  e  condenfano  ?  IX.  Allora  quando  i  zampil¬ 
li  di  luce  fi  slanciano  fuori  della  nuvola,  fi  vede  dal  medefimo 
luogo  muoverli  della  materia ,  che  ralfomiglia  al  fumo,  e  que¬ 
llo  fumo  è  fubitamente  feguito  da  una  materia  più  ardente.  Nè 
di  quello  pare,  che  manchi  o  la  ragione  neH’ipotefi  accennata 
o  l’ immagine  nell  elettricifmo  artificiale .  All’  atmosfera  di  fumo 
refìnofo,  che  attornia  un  corpo  elettrizzato  (cap.  Ili  lib.  I)  prefento 
la  punta  d’un  ago  ;  quello  ne  invola  illantaneamente  il  vapore 
elettrico  ;  e  in  tanto  il  fumo  fugge  alla  parte  oppolla  del  corpo 
fuddetro  ,  donde  accorre  nuovo  vapore .  Similmente  avvicinane 
dofi  gli  aliti  aulirà  li  a’  fettentrionali ,  comunicano  ad  ellì  il  loro 
vapore  ,  e  quelli  ricedono  verfo  mezzodì ,  donde  altro  vapore.» 
fopraggiunge  .  X.  Quella  materia  luminofa  è  slanciata  con  una_' 
ftupenda  rapidità.  Qual  cofa  più  rapida  del  vapor  elettrico  ?  XI- 
Alcune  colonne  luminofe  arrivano  talora  a  fpiendere  continua- 
mente  (ma  quello  avviene  di  raro)  per  dicci,  o  venti  fecondi.  Il 
vapor  elettrico  ?  che  fcorra  lungo  ad  una  corda  bagnata,  adope¬ 
rata  come  catena,  non  dura  elfo  a  lucere  quanto  fi  voglia?  Una 
diffu fione  di  materia  elettrica  continuata  per  alcun  tempo  da  nuo¬ 
vi  vapori,  che  fopraggiungono  continuamente  dalla  zona  torrida 
non  dee  elfia  far  continuare  l’apparenza  delle  fuddette  colonne?’ 
XII.  Alcune  colonne  fono  perpendicolari  all’orizzonte;  altre  s’in¬ 
curvano  a  foggia  d’arco;  altre  li  slanciano  da’  centri  della  nuvo¬ 
la  ;  elleno  fono  di  differenti  lunghezze  ;  alcune  non  s’  alzano 
che  4.  ,  0  5.  gradi  fuor  della  nuvola  ;  alcune  fi  slanciano  fin  oltre 
allo  zenit,  e  arrivano  fino  all’orizzonte  auflrale;  altre  fi  fcaulia- 
no  lateralmente.  Ora  non  dallo  zenit  folo,  ma  da  tutta  la  La 
torrida  avvi  ragione  ,  perchè  i  vapori  ecceffivamente  elettrici  li 

dif- 
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diffondano  verfo  i  vapori  fettentrionali  ;  potranno  dunque,  e  la¬ 
teralmente  apparire  e  in  un  cerchio  verticale  le  mentovate-* 
colonne  ;  e  la  lunghezza  apparente  delle  colonne  farà  proporziona¬ 
le  all’ angolo ,  fotto  che  fi.  vedono  i  limiti  delle  ftrifcie  de'  vapq.- 
ri,  che  feparatamente,  e  fucceflìvamente  apportano  nuova  materia 
elettrica;  che  mentre  fcorre  lungo  effe  ftrifcie  la  detta  materia-, 
e  fi  diffonde,  allora  fidamente  compare  (174  ec.).  Arriva  una  nu¬ 
voletta  di  vapori  affai  piccola  ?  Ecco  una  piccola  colonna  di  luce; 
è  ella  affai  ampia,  e  comunica  con  una  ferie  di  vapori  affai  am¬ 
piamente  eftefa  ■  verfo  mezzo  giorno  ?  Ecco  la  colonna  ,  che  luce 
fin  verfo  Io  zenit,  od  anche  verfo  l’orizzonte  oppofto.  Si  eflen- 
de  quella  con  qualche  declinazione  verfo  levante,  o  verfo  ponen¬ 
te  ?  E  le  colonne  fplendono  con  una  fimile  declinazione  verfo  1’ 
una,o  l’altra  fpiaggia.  Scendono  i  vapori  auflrali  da  una  parte 
affai  alta  dell’ atmosfera  verfo  la  nuvola  fettentrionale 5  Ecco  le 
colonne  verticali  all’Orizzonte.  XIII.  Ma  e  perchè  colonne,  ar¬ 
chi,  corone,  cupole  lucenti  ec.?  Perchè  più  fi  riftringono  quelli 
lami  di  luce  nella  parte  più  vicina  alla  nuvola  fettentrionale  ? 
Abbiam  provato  quefla  effe  re  la  proprietà  della  materia  elettrica, 
che  fi  diffonde  per  punta  (184  ec.).  Arrivi  una  nuvoletta  di  va¬ 
pori  auflrali  verfo  la  nuvola  fettentrionale,  quella  fi  allungherà,  e 
per  una,  o  più  punte, fecondo  che  efigerà  la  figura  di  lei,  com¬ 
partirà  il  fuo  vapore;  quindi  compariranno  o  colonne,  od  archi 
di  luce,  e  lo  fcapo  delle  colonne  farà  più  minuto  verfo  la  nu¬ 
vola  fettentrionale.  Che  arrivi  una  mafia  di  vapori  auflrali  nell 
alto  dell’  atmosfera  ad  effe  re  verticale  a’  vapori  fettentrionali  me¬ 
no  elettrici ,  la  materia  elettrica  da’limiti  di  quell’ammuffàmento 
colerà  verfo  quelli  ,  e  potrà  rapprefentare  e  cupole,  e  corone  lu¬ 
centi,  e  tant’  altri  fcherzi ,  quante  fono  le  poflìbili  modifica¬ 
zioni  ,  che  e  nella  figura  ,  e  nella  quantità,  e  nell’  eftenfione  , 
e  nell’  intenfità  d’ elettricifmo  potranno  avere  le  diverfe  correnti 
de’fuddetti  vapori  auflrali .  XIV.  Della  luce  appena  accade  par¬ 
lare.  Non  v’ha  chi  abbia  offèrvata  la  luce  elettrica  nel  voto,  che 

non 
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non  vi  fcorga  una  fomigliapza  polle  colonne  lucenti  dell’Aurora 
boreale,  che  accadono  attraverfo  all' atmosfera  più  alta  ne’luoghi 
dell'aria  meno  denfa .  XV.  E  forfè  per  quello  motivo  ordinaria¬ 
mente  nè  fcoppia,  nè  fifchia  il  vapor  elettrico  deH’Aurpre  boreali, 
che  accadono  effe  nell’ aria  affai  alta,  e  rara,  che  non  riceve,  e 
tramanda  le  neceflàrie  vibrazioni  (a  )  .  Per  altro  nell’ aurore  più 
ardenti,  e  che  fecondo  V offèrvazioni  pare  s'eflendano  a’ luoghi 
più  baffi  dell’ atmosfera,  non  mancano  efempi  di  libili,  e  detona¬ 
zioni  ,  che  anche  in  quella  proprietà  dichiarano  la  elettrica  loro 
natura  (£), 

6-58. 

(a)  In  altro  modo  ancora  può  accadere  la  propagazione  deil'elet* 
tricifmo  fenza  romore,  cioè  fe  fi  propaghi  per  una  ferie  di  c.orpi  qua¬ 
lunque  elettrici  per  comunicazione,  fenza  che  fia  obbligato  ad  attraver» 
tar  1  aria.  Cosi  fe  s  intenda,  che  i  vapori  aufirali ,  pe* quali  fi  diffonde 
la  materia  elettrica  fieno  continui  ,  ed  uniti  alla  nuvola,  in  che  la  dif¬ 
fondono,  fcorrerà  detta  materia ,  luceranno  i  vapori ,  ma  però  non  acca» 
derà  alcun  romore. 
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(  è  )  Sì  fatti  efempi  arreca  il  Signor  Mairan  nel  fuo  libro  dell’Auro- 
ra;  egli  in  vero  attribuire  quelle  cole  ad  illùfione,  vuole  che  quelli  ro- 
mori  proveniffero  dalie  veci,  dal  moto  degli  abitanti  delle  Città,  da’ 
fcfff  de’ venti,  dall’agitazione  delle  foglie  degl'alberi.  Ma  Tentiamo  co * 
la  rifponde  al  Mairan  il  celebre  ,  e  dottiffimo  Signor  Abate  Conti; ,,  Io 
„  pollo  afficurarlo,  che  niuna  di  quelle  cofe  cagionò  il  fifehio,  lo  libi» 
lo,  e  talora  le  detonazioni  dell’Aurora  boreale  diLonda.  Io  la  vidi 
comodamente  fu  una  terrazza  ...  e  meco  v’ erano  molti,  a  cui  po- 
„  co  piaceva  il  romore  di  que’razzi  volanti  .  .  .  Io  non  pofio  concepire, 
„  come  poteffe  udirfi  tanto  ftrepito,  che  talora  degenerava  in  detonazione, 
„  in  ipotefi,  che  la  materia,  la  quale  ardeva,  e  fcoppia  va,  folle  72.  le- 
,>  §he,  ed  ancora  più.  aita Quello  valentiffiroo  Italiano  in  una  diferta- 
zione  lull  Aurore  boreali compofta  neli’auno  i74j->.e  (ìampata  nel  primo 
tomo  delle  lue  profe,  e  poefie  avea  già  molto  a  lungo  ragionato  fuli'analogra 
delle  Aurore  boreali  colla  materia  elettrica  ,  e  conchiudeva  prevedendo  ciò, 
che  pare  fiali  ormai  ottenuto.  „  Un’iftoria  più  efatta  delI’Aurore  borea- 
,,  li,  ed  efpeiienze  più  circoftanziate  fu  i  corpi  elettrici,  e  lu  i  fosfori 
,,  confermeranno  torte  un  giorno  le  idee  da  me  abbozzate. 
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65 8.  Ma  non  faremmo  mai  fine,  fe  tutte  ad  una  ad  una  Io 
particolarità  ollèrvate  nell’Aurore  boreali  voleffi  adattate  al  fifie- 
ma  poc’anzi  efpofio.  Può  ognuno  per  fe  Hello  vederne  il  confen- 
timento  di  quelle  con  quelle  (  a  ) .  Paflerò  io  ad  accennare  di 
palleggio  quanto  di  altre  meteore  lucenti  ha  penfato  il  Mufichen- 
broekio  :  Egli  dopo  avere  riportato  i  diverfi  nomi  di  travi ,  frec- 
cie,  torce,  capre  faltanti,  antri,  boti,  con  che  giufta  la  diverfa 
figura  divifavano  gli  antichi  le  diverfe  luci  apparenti  nell’atmos¬ 
fera,  le  riduce  tutte  alla  natura  delle  Aurore  boreali;  I.  per  la  na¬ 
tura  della  loro  luce,  II.  perchè  o  fi  vedono  in  fettentrione ,  ov¬ 
vero  ne  Vengono  ;  III.  perchè  alcune  delle  nuvole,  che  rappre- 
fentano  sì  fatti  fenomeni,  dopo  aver  fparfa  una  luce  tranquilla-, 
gettano  delle  colonne,  come  fanno  f  Aurore  boreali;  IV.  per  la_. 
rarità  di  elle  nuvole,  attraverfo  alle  quali  compaiono  le  bielle 
aliai  lucenti  (i)- 

659.  Il  Signor  Abbate  Conti  nella  difTertazione  dell  Aurore  bo¬ 
reali  'anche  con  più  acuta,  e  vada  comprcnfione  avca  ridotto  ad  una 
medefima  materia,  che  non  differifTc  dal Y  elettrica,  e  i  fulmini  ,  e 
T aurore,  eie  meteore  lucenti, e  i  fuochi  di  S. Elmo, e  i  fuochi  fa- 
tui,  e  le  fiammelle  vifte  intorno  a  capegli  de* bambini,  «  volea^  , 
che  una  materia  iftefla  potette  produrre  tanti,  e  tanto  varj  fenomeni 
perchè  potette  etta  avete  fecondo  le  diverfe  circoftanze  una  ferie  d 
infiniti  gradi  d’attività. 

660.  Certamente  i  fuochi  di  S.  Elmo  fono  veri  fiocchi,  o  vere 
fìellette  elettriche;  ed  oltre  le  prove  di  fopra  arrecate  un  altra  ne 
fomminiftra  Cardano  nel  Itb.  IL  defubtil.  pag.  tfo.,  dove  afferma, 
che  quando  un  fuoco  di  S.  Elmo  cade  dall’albero  del  vafcello,  egli 

fonde 

(a)  Muffchenbroekio,  delle  di  cui  oflervazioni  rai  fono  fervilo,  ha-. 
molto  acutamente  ricavato  dalle  ©Nervazioni  medefime  molte  analogie^, 
dell’ Aurore  boreali  colle  nuvole  elettriche,  o  fulminanti.  Non  vi  trova 
altra  differenza,  fe  non  fe  che  le  nuvole,  le  quali  formano  1  Aurora-. 
boreali, fono  più  rare.  Si  veda  il  §.  1 670.  della  di  lui  Fifica. 

*  (£)  Si  veda  il  §.  della  Fifica  del  raedefimo  Autore  • 
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fonde  i  bacili  di  metallo,  e  fa  perire  il  vafcello;  e  queflo  abbiamo  ve-4 
duto  eflffere  l’ effetto  della  materia  fulminante  (a  ). 

66 1.  Queftione .  Le  fiammelle  innocenti,che  fcherzanofu  capel¬ 
li  de’ bambini,  non  fono  elleno  lo  flefTo  elettrico  vapore  che  ab¬ 
biamo  villo  fcintillare,  e  fare  i  movimenti  elettrici  negli  uomini? 
Quello  vapore, che  fi  fpaqde  da'  capelli, corpi  originalmente  elet¬ 
trici,  non  dovrà  fare  i  foliti  feoppi  ,e  per  la  fua  rarità,  c  perchè  li 
diffonde  non  attraverfando  l’aria  immediatamente,  ma  attraverfo 
agli  aliti , che  intanto  s’ olfervano  a  fumare, e  trafpirare  dalla  iella 
de’  bambini  >S  i  vedano  le  i flit  unioni  WoL  p.  4  66. 

662.  Quefl/one.  E  gli  fochi  fatui,  che  in  diverfe  circollanze 

e  rifpetto  a  divedi  corpi  s’ accollano,  e  fi  slontanano,  non  pare  ne 
indichino  con  quelli  movimenti  l’indole  della  materia  elettrica  (<£)? 

663.  Ma  non  ci  arrediamo  fulla  faccia  della  terra;  che  non_* 
meno  varj ,  che  nell’atmosfera, ci  fi  manifellano  ne’ luoghi  fotter¬ 
ranei  i  fenomeni  dell’elettricifmo  naturale.  Hanno  i  fotterranei  i 
loro  fochi  fatui,  hanno  i  loro  globi  fulminanti .  Muflchenbroekio 
$-  itf88.  della  Fifica  dice,  che  nelle  cave  di  carbon  folfile  d’ fi¬ 
landa  fi  vedono  frequentemente  fimili  fuochi  fatui.  Hales  nella  de- 


F  f  fcri- 

(a)  Alcuni  fpacciano  per  favola  queflo  detto  di  Cardano  ;  ma  ora 
e  certo  ,  che  i  fuochi  di  S.  Elmo  fono  vero  vapore  fulminante,  il  qua¬ 
le,  fe  li  fcaglia  in  fóndila,  non  v’ha  dubbio,  che  polla  produrre  e  que¬ 
llo  ,  e  molti  altri  effetti.  Mi  pare  troppo  comune,  e  perniciofo  queflo 
cofturae  d*  alcuni  moderni  ,  che  rigettano  traile  favole  alcune  offerva- 
Sioni  degli  autichi ,  perche  o  fono  elleno  rare  ,  o  non  ne  intendono  effi 
la  ragione  .  Mal  fi  milura  la  natura  co*  limiti  dell'  intelletto  noftro. 

(Z>)  So  attribuirli  comunemente  allo  fingimento  dell'aria  i  movi- 
menti  de  fuochi  fatui:  ma  v’hanno  derapi  di  limili -fuochi,  i  quali  an» 

»  ,  1  't—  non  è  conforme  a  quella  fpie~ 

gazione  «,  So  pure  ,  che  Scheuchzero  ha  effervato  alcune  nuvolette  di 
snofeherini  lucenti ,  ed  ha  preiefo  ,  che  tutti  i  fuochi  fatui  fi  debbano 
credere  non  altro,  che  un*  amaflamento  di  limili  lucciole;  e  che  molti 
uatuialifti  principalmente  i  Signori  Willughbi ,  e  Ray  penfano  firailmeu» 
ffe  .  Ma  nel  Saggio  delie  Tranfazioni  abbreviare  da  Lovvtorp  toro. 
con  molte  offervazioni  fi  confuta  la  troppa  eftenfione  di  lì  fatta  opinione. 
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fcrizione  del Jòo  ventilatore  pag.  2 8.,  annoverando  le  quattro  fpecie 
di  vapori  olfervati  da  quelli,  che  travagliano  nelle  miniere  diDer- 
byfchire:,,  La  quarta  fpecie,  dice,  è  un  vapor  fulminante,  che_» 
raflomiglia  per  la  fua  natura,  e  per  i  fuoi  effetti  alla  polvere  di 
canone,  o  alla  materia,  che  produce  il  fulmine.  Allora  cheque- 
ilo  vapore  s’infiamma  egli  uccide  per  l’impeto ,  con  che  fi  fcaglia, 
medelìmamente  che  il  fulmine,  o  la  polvere  a  canone . 

664.  Di  si  fatte  efalazioni  parlano  nelle  tranfazioni  anglicane 
compendiate  da  Lovvtorptom.il. dalla  pag.  3  73.  fino  alla pag.  381. 
il  Cavaliere  Roberto  Moray,  il  Dottor  Brovvn,  il  Signor  Jelfop , 
il  Signor  Ruggiero  Moftyn,  il  Signor  Beaumont, 

665.  Ma  più  chiari  indici  della  natura  elettrica  di  si  fatte  eva¬ 
porazioni  ha  raccolto  ne’ fuoi  viaggi  ,  che  per  lo  ftudio  delle  mi¬ 
niere  ha  fatto  con  incredibile  diligenza,  il  Signor  Cavaliere  di  Ru- 
bilant.  In  un  manofcritto,  qheatal’uopo  s’ è  procacciato,  quello 
fi  legge  di  filmili  vapori, 

6 6 6.  „  Il  fuoco  Selvatico  »  od  uria  bat  tenie  appare  per  lo  più  nelle 
miniere  antiche,  ne’luoghi  da  gran  tempo  diroccati ,  ovvero  do¬ 
ve  v’hanno  acque  morte  in  pozzi  antichi.  Quello  fuoco  fi  Ila 
invi  libi  le  :  ma,  fe  s’avvicina  una  candela  accefa,  tira  fubito  a  fe 
la  fiamma,  la  allunga,  la  affiottiglia,  e  la  riduce  acuta,  corno 
la  punta  d’un  ago;  dal  che  i  vapori  s’accendono,  .e  con  gran 
romore  atterranno  ogni  eofa,  che  gli  fi  oppone,  ed  uccidono, 
appunto  come  fa  la  folgore,  o  cagionano  per  lo  meno  piaghe 
nella  carne,  le  quali  fono  difficiliftìme  a  curarfi.  Il  miglior  lpe- 
diente  in  tali  urgenze,  egU  è  di  metter  fubito  la  faccia  a  terra, 
finché  il  romore  è  paffato;  ed  in  quella  guifa  fi  fono  digiàfal- 
vati  alcuni . 

Que filone ,  Non  s  adunerebbe  quell’  aria  battente  ne’luo- 
ghi  diroccati,  ove  fi  foibe  interrotta  dalle  rovine  la  circolazione  , 
che  probabilmente  elfia  fa  fiotterra  ?  Non  inter.ronvp.  rebbero Umil¬ 
mente  il  corfo  a  dett’irrm  1’ acque  (lagnanti  ne’  pozzi  anti  bi  ? 
■Certamente  l’ allungarli ,  e  alfiottigliarfì  verfo  di  dett’aria  la  fiam¬ 
me  1- 
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niella  della  candela  è  un  fenomeno,  cui  abbiam  veduto  avvenire  il 
limili»  pei  1  elettricifmo,  che  dal  quadro  di  Franklin  attraverfo  a 
fimile  fiamma  fi  dilFonde  (lib.  I.c.VlII.);  e  lo  fcoppio,  le  rovine,  le  feri¬ 
te,  le  ftragi,  che  cagionarono  i  veri  caratteri  della  folgore.  E  Io  Hello 
fpediente  di  gettarli  boccone  per  terra  avvalora  quelle  congettu¬ 
re;  che  in  tal  cafo  il  vapore  non  attraverferà  il  corpo  degli  uomi¬ 
ni  in  tanta  denfità:  ma  fi  compartirà  nella  terra;  onde  farà  mino¬ 
re  il  colpo,  ed  il  pericolo. 

che  s’accumuli  quello  vapor  elettrico  ne  luoghi  fot- 
terranei,  ove  gli fìa  interrotta  la  circolazione^  pare  lo  confermi  un 
altra  notizia  comunicatami  dallo  Hello  diligentiffimo  Cavaliere-»  • 
„  Nella  miniera  di  rame  di  Riegelsberg  nel  Tiralo  dopoungior- 

»  no»  eS'*  »  c^e  ìlon  b  lavora,  quando  i  minatori  entrano  di 
,,  nuovo,  la  fiamma  della  candela  comincia  a  prendere  un  colore 
„  azzurro,  ed  a  tremare.  Subito  i  minatori  fi  gettano  colla  faccia 
„  per  terra,  e  fi  feme  un  grande  fcoppio,,.  L’avvenire  quello  fe¬ 
nomeno  dopo  un  giorno,  che  non  fi  traffica  nella  miniera,  indi¬ 
ca  certamente,  che  in  quel  giorno  s’accumula  la  materia  fulmi¬ 
nante,  la  quale  in  altri  giorni  pel  corpo  de’  minatori ,  o  pe’Ioro 
utenfili  infenfibilmente  trafcorre. 

669.  Penfo,  che  non  fi  arredi  fotterra  oziofo  il  vapor  elettri¬ 
co,  il  che  è  molto  conforme  alla  fomma  attività,  e  mobilità  del 
medefimo ,  e  alle  leggi  della  natura,  che  nulla  in  niun  luogo  fa, 
o  colloca  di  fuperfluo,  e  le  forze  d’ogni  loHanza  ovunque  efiden- 
te  adopera  in  produrre  effetti,  e  ad  effe  forze  convenienti,  e  alle 
foftanze  fu  Ile  quali  le  impiega.  Dunque  congetturo ,  che  circoli 
elio  vapore  in  particolare  maniera  per  alcuni  particolari  {otterrà- 
nei  corpi;  imperocché  la  fua grande  attività  non  ne  farebbe  ffà  , 
penfire,  che  fìa  egli  il  principio  motore  del  fuoco  centrale,  che 
i  Filofofi  hanno  riconofciuto  dentro  alla  terra  ,  e  cui  hanno  attri¬ 
buite  non  folo  la  generazione  de  metalli,  e  minerali,  ancora igran 
cambiamenti  di  calcinazione,  vitrificazione,  petrificazione,  dì  Ab¬ 
luzione  ec.}  che  in  diverfì  corpi  giacenti  fotterra  nel  decorfo degli 

F  f  2  anni 
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anni  iì  vedono  accadere  ?  Ma  per  ora  in  quella  parte  ne  mancai 
l’analogia  di  limili  effetti  nell’ elettricifmo artificiale.  Conofciamo 

y 

alcuni  effetti  di  quello ,  che  avvengono  per  la  maffima  attività  , 
ehe  eccitiamo  in  lui  per  alcun  breve  tempo.  Gli  effetti ,  che  poffa 
effo  produrre  operando  blandamente ,  lentamente  ,  e  per  lungo 
tempo,  quanto  fono  più  lenti,  e  quanto  fono  più  piccoli  i  fuccef- 
fivi  loro  ingrandimenti,  tanto  fono  più  difficili  a  fcoprirft .  Primie¬ 
ramente  perchè  appunto  l’arte  vien  meno  in  confervare  in  certo 
flato  collante  operazioni  affiti  durevoli;  in  fecondo  luogo, perchè 
i  nollri  fenfi  non  s’ accorgono  de’  cambiamenti  minimi  ;  e  final¬ 
mente  perchè  i  cambiamenti,  che  poffiono  accadere  ne’ corpi  per 
un  lento,  e  durevole  elettricifmo  dell’arte,  ci  fi  poffiono  confon- 
dere  co’cambiamenti,  che  può  produrre  l’elettricifmo  della  natura.. 

*70.  Dunque  atteniamoci  per  ora  a’  cambiamenti  maffimi  del 
globo  terracqueo ,  e  vediamo ,  fe  in  effi  influifca  in  alcun  modo 
1’ elettricifmo  medefimo.  Plinio  dice,  che  quello,  che  e  in  terra 
il  tremuoto ,  è  il  tuono  nelle  nuvole.  Non  farebbe  quella  una  di 
quelle  verità, che  fi  deridono  dal  volgo, perchè  maravigliofe  ?Efa- 
miniamola . 

*71.  Primieramente  la  qualità  degli  effetti,  che  fi  producono 
pe’  tremuoti  non  è  diverfa  dalla  qualità  degli  effetti ,  che  fi  produ¬ 
cono  per  l’ elettricifmo  artificiale,  ovvero  per  l’ elettricifmo  delle 
nuvole,  che  abbiam  vedùto  non  differire  dall’artificiale,  che  nell 
intenfità.  Ne’  tremuoti  fi  fente  d’ordinario  un  romore  fordo , 
che  affai  ampiamente  s’ellende,  ed  effo  talora  è  accompagnato  da 
orrendi  fcoppi.  Così  Dione  nel  libro  dell’ incendio  del  Vefuvio  ac¬ 
caduto  l’anno  81.  defcrivendo  i  tremuoti,  che  ne  feguirono ,  di¬ 
ce,  che  fi  fentivano  dalle  caverne  fotterranee  de  fcoppi  fomiglian- 
tiffimi  a’ tuoni.  E  quelli  romori  non  farebbero  effi  analoghi  allo 
fcoppio  delle  fcintille  elettriche ,  o  delle  folgori  ?  In  verità  pare_», 
che  talora  ne’ tremuoti  fiafi  vifibilmente  manifeflato  i!  vapor  elet¬ 


*72. 


trico . 
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i.  c  f 

472.  L’anno  1745.  nel  mefe  di  Marzo  fentj  in  Palermo  un 
trernuoto  verfo  l’ora  di  mezza  notte.  Alla  prima  ondulazione  fui 
dello,  e  corfi  foprauna  terrazza  d’onde  potea  fcoprire  tutto  il  con¬ 
torno  di  Palermo.  V’era  appena  giunto,  che  lentj  un’altra fcof- 
fa ,  e  nello  Hello  illante  vidi  alzarli  una  fiamma  verfo  Monreale^, 
Ella  nella  luce  non  differiva  di  molto  dalle  colonne  dell’  Aurora 
boreale,  fi  eftefe  molto  in  lunghezza,  ed  orizzontalmente,  e  in_» 
un  attimo  fi fchiando  attraversò  in  alto  la  Città  direttamente  verfo 
il  mare,  dove  fi  attuffo,  ficchè  ne  fparfe  di  luce  la  fuperficie  dell” 
.acqua;  nello  li  elfo  punto  fucceflè  un’altra  fcolfa ,  e  feguì  uno  fc  op¬ 
pio  affai  forte . 

673.  Talora  pare,  che  certa  fpecie  di  vere  folgori  abbia  ca¬ 
gionati  veri  tremuoti.  L’ Moria  dell’Accademia  di  Parigi  all’anno 
W700.  riporta,  che  addì  7.  Gennajo  dello  Hello  anno  gli  abitanti 
dell’Hague  nella  balla  Normandia  videro  in  aria  un  fuoco  che 
avea  la  figura  d’un  albero,  e  parve  cadere,  e  perderli  in  marcj 
con  romore ,  che  fece  tremare  due  groflfi  villaggi  fituati  fui  lido . 

674.  Ora  da  quanto  s’è  detto  dell’elettricifmo  artificiale  che 
romoreggia  faltando  attraverfo  i  corpi  originalmente  elettrici  ,  e 
dell’ elettricifmo  delle  nuvole,  che  tona  orrendamente  faltando 
per  l’ariad’una  in  un’ altra  nuvola,  egli  è  manifefìo,  che  Umilmen¬ 
te,  fe  per  qualunque  cagione  di  fermentazione,  od  altro  s’aduni,  od 
ecciti  fotterra  gran  copia  di  elettrico  vapore,  e  indi  lcorra  a’ luo¬ 
ghi,  che  meno  n’abbondano,  romoreggierà  attraverfando  d’uno  in 
un  altro  corpo  inegualmente  elettrico;  e  fe  talora  dovrà  faltare  at¬ 
traverfo  a’ corpi  refifienti,  fi  condenferà,  finché  acquifli  forza  dì 
attraverfargli ,  e  nel  falto  fcoppierà,  e  tonerà  altamente, 

^7  5.  E  la  cagione  di  sì  fatti  romoreggiamenti  farà  la  ITelTa^.  , 
chefcuoterà,  e  rovefcierà  i  diverfi  terrefiri  corpi,  e  v’indurrà i  por- 
tentofi  cambiamenti,  i  quali  fappiamo  dall’  Morie,  e  dall’efperienza 
avvenire  pe’  tremuoti . 

6j6.  Provatevi  a  tener  tra  le  dita  le  due  Iaftre  di  vetro,  men¬ 
tre  per  la  foglia  metallica  tra  effe  rinchiufa  attraverfa  una  fcinril- 

let- 
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Ietta  elettrica,  fentirete  vibrarvi!!  le  dita  affai  fortemente,  e  vi 
guarderete  da  replicar  l’efperienza  con  fcintille  più-  forti.  Non_ 
vedete  con  quanta  forza  limile  fcintilletta  dilata  l'aria,  e  l’acqua, 
c  ne  fpezza  i  cannelli  di  vetro  ?  Ma  quelle  immagini  fono  troppo 
minute,  e  li  perdon  di  villa  a  fronte  delle  rovine,  ed  eccidi,  che 
cagionano  i  tremuoti.  Non  mirate  con  che  impeto  la  folgore,  e 
fquarcia  le  nubi,  ficchè  le  rovefcia  in  diluvi  d’acqua?  e  fchianta 

i  più  mafiici  edifici,  ficchè  giunge  a  farne  tremare  i  corpi  affai 
lontani  ? 

677.  Ora  per  comprendere  come  Io  ffeffo  vapore,  che  fulmina  in 
cielo,  polla  fcuotere  anche  più  orrendamente  fotterra,  ponete  in_, 
ferie  per  una  parte  gli  effetti  dell’ elettricifmo  artificiale,  gli  effet¬ 
ti  dell’elettricifmo  delle  nuvole,  e  gli  effetti  de’ tremuoti;  e  per 
l’altra  i  corpi,  che  in  quelli  tre  diverfi  cafi  fi  elettrizzano;  ed  aflume- 
te  per  ipotefi  ciò,  che  se  affai  beneprovato(cap.III.l.I.),che  gli  effetti 
del  vapor  elettrico  fono  proporzionali  alla  quantità  di  lui,  ed  alla 
eftenfione  de’ corpi,  pe’quali  fi  diffonde.  Poi  confederate  la  grande 
ampiezza  de’ diverfi  fotterranei  corpi,  la  gran  copia  di  vapore,  che 
debbono  rinferrar  nel  loro  feno  le  miniere  tutte,  principalmente 
le  zolfatare  .  Anzi  avvertite  ,  che  tutto  il  vapor  elettrico  ,  che. 
fa  si  ftrepitofi  effètti  nell’  atmosfera  non  è,  che  una  parte  infinita¬ 
mente  piccola  di  quell’ immenfo  vapore,  che  flafli  rinchiufo entro 
la  terra  ;  e  non  avrete  difficoltà  a  fcorgere  una  ben  giuffa  propor¬ 
zione  nella  riabilita  ferie,  e  comprenderete,  che,fe  una  fcintilla 
fcioglie  una  foglia  d’ oro,  e  fe  una  folgore  fcioglie  un  acquedotto 
di  piombo ,  potrà  un  tremuoto  fciogliere ,  e  rigettare  affai  ampia¬ 
mente  i  filoni  interi  delle  fotterranee  miniere  (  a  ) .  Vedrete  che 

,  ....  fe 

(a)  Appreffo  i  Scrittori  di  Metallurgia  non  mancano  efempi  di  mi¬ 
niere  metalliche  guade ,  fciolte  ,  e  rovesciate  da’ tremuoti;  le  lave  ,  che 
sboccano  da  Vulcani  non  folo  contengono  fale,  zolfo,  e  petrolio;  ma 
abbondano  anche  dì  parti  di  antimonio ,  e  di  marcaffiie ,  e  di  bifmuto; 
anzi  contengono  evidentemente  parti  di  ferro ,  che  fono  tratte  dalla  cala¬ 
mita  ;  *  fe  fi  creda  all’  occhio,  contengono  parti  fomigliantifli  ne  all’ 

argento, 
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fe  una  formila  fa  fumare  poca  polvere  di  zolfo,  fe  una  folgore  ne 
infetta  d  odore  affa!  ampiamente  i  luoghi,  pe  quali  fcoppia:  il  va¬ 
pore,  che  h  fcagh  fotterra,  e  produca  un  tremuoto, dovrà  poter 
infiammare  le  intere  zolfatare,ed  eccitare  vacillimi  incendj  (a)  e 

*  c 

argento,  ed  oro.  Ora  il  principio  attivo,  che  eccita  i  Vulcani  per  uni. 
vertale  ronfenumento  è  lo  fìefio  ,  che  produce  i  tremuoti  ;  ed  abfùatn 
veduto  effere  appunto  attiffimo  il  vapor  elettrico  ad  accendere  zolfi  . 
ed  altre  materie  bituminofe,  ed  a  fciorre  le  parti  metalliche 

O)  Appunto  *  paefi  più  zolforofi  fono  i  p,ù  foggetti  g’ tremuoti  « 

tlJeiI  dSr  iM  ^  tremTt0  d\  R°™“  ’  '  de’pefi  aggiaeenti ;  Buffon  nel 
tom\  1L  deH  fprta  naturale  ec.  I  zolfi,  le  piriti,  i  pietrosi ,  ed  altri  hi 

tum, ,  corpi  originalmente  elettrici  contengono  in  fe  incredibile  copiaj 

di  vapor  elettrico  ;fe  per  alcuna  mefcojanza  s’induca  in  effi  alcuna^ 

fprigi0nerà  pna  «Uantità  di  elettrico, 

Cui  non  faranno  piu  atti  a  rattenere,  cambiandofi  la  loro  natura  Dun. 

fuà  SZo  d"PfrC  d  1Cr  S'fà  attr,aVerf°  a'  nicdefimi ,  e  gl’ infiammerà - 

cazlone  e  e8uaS,lanza  P^’ corpi  elettrici  per  comuni- 

.  r  *  &  1  fc“otera,  indi  feguiranno  e  gli  orrendi  mugiti  de’Vulcani 

e  i  fumi  zolforofi,  che  ne  efalano,  e  le  ceneri,  e  le  torrenti  di  mate’ 

eftendSw  n  indi  anche  ne  feguiranno  i  tremuoti,  che  s* 

accadere  remno t  f"  T™  '  Potrann0  Per  aItro  «lonu 

accadere  tiemuou,  fenza  che  s’aprano  nuovi  Vulcani,  o  ne  feeuano  in 

cendi  de  vecchi;  che  potrà  diffipaifi  fotterra  ed  ifcorrere  affa!  iunei  il 

apor  elettrico  fcuotendo ,  e  rovefciando  i  corpi  fovrappofti,fenza  che  abbia 

v"de *  ftJa» 

produca  Vulcani.  E  quefta  fpiegazione  pare  molto  conforme  all’ elberien- 
za,  ed  ali  offervazione.  Lemery  impalando  eguali  porzioni  di  zolfo  e 
di  limatura  di  ferro,  e  poi  feppellendone  la  mafia  fon  erra  ,  ne  fa  ve- 

c£' alcuni  donfT1?  "7U0'°’  C“‘  fe«“e  fpec,e  d> 

e  alcun  ora  dopo  fepol.ta  detta  materia,  la  terra,  che  v’ è  forra  fn 

"T4  llllf-  *  y*  *•*  *•*««.  «  o.»  aKiS: 

Che  avveda  f  r  anche  ,i,an5^  ’  A,cuna  hmile  fermentazione  pare.  , 
cani  Cosf  *  trra’  <ìua!CJa  cadono  o  .tremuoti,  o  incendi  de’  Vul¬ 
cani  Cosi  pe,  ordinano  i  iremooti  fono  preceduti  da  pWie  ccriofe- 

S,  «Ita, ,  a,  ; 

I,  It  ch  ic  che  s  e  le.  rito  ulti.» amen  te  .qui •  in  Torino  a’  c  <i,  mJ 

e  !  ai°  P;e'^U"  fi3  a  -t  o 

«eli  eUelo  ove  .e  T-  a....,  *  ■  c  Pare  Ion 
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Conofcerete  inoltre,  che  fe  una  fcintilla  fa  in  iflante,  e  con  for¬ 
za  evaporare  alcuna  gocciola  d’acqua,  e  le  la  folgore  afeiuga  vafi 
affai  capaci;  dovrà  il  .vapor  de’ tremuoti  con  forza  incredibilmen¬ 
te  maggiore  e  far  evaporare  1  acque  lotterranee,  e  rigettarle  con 
viólentiffimo  impeto  (<r).  Finalmente  concederete,  che  fe  una_« 
fcintilla  può  llrittolare  alcun  vetro,  e  fe  una  folgore  può  fchian- 
tare  le  torri  più  ferme;  potrà  il  vapor  de  tremuoti  o  Sprofondare  le 
montagne,  e  le  ifole  intere, o  follevarne,  e  quali  produrne  delle 

nuove.  ,  - 

678.  Nè  però  mentre  io  dico,  che  l’ eccitamento. d’ un  vio¬ 
lento  fotterraneo  elettricifmo  fia  la  cagione  de’  tremuoti ,  rigetto 
affatto  la  comune  opinione,  che  effi  fieno  prodotti  dall  accenlione 
de’zolfi  fotterranei;  anzi,  come  fi  può  vedere  dalla  nota  del  n.  6j 8., 
da  ella  ne  ripeto  il  principio  :  ma  non  agli  zolfi  come  zolfi  panni  li 
debba  attribuire  tutta  1  attività  rifpetto  a  grandiffimi  effetti,  che 
ne  feguono  ;  ma  al  vapor  elettrico,  che  da  dii  fi  fprigiona,  come 
da’ corpi  originalmente  elettrici,  mentre  fermentando  cambian  nar 

tura .  Quello  credo,che  in  propagandofi  ad  eguaglianza,  e  feorrendo 

pe 

in  Savoia,  ove  le  nevi  non  hanno  ecceduto  la  ordinaria  quantità.  Inol- 
tre  fi  fa ,  che  le  pioggie  fanno  fumare  oltre  modo  le  zolfatare ,  e  i.e_. 
eccitano  fiamma  vifibile  ,  e  i  fumi  ne  lono  carichi  di  umidità,  che  goc¬ 
cia  da  un  ferro  freddo,  che  vi.  s’ immerga;  e  fotto  effe  fi  fente  di  conti- 
nuo  un  romore  come  di  bollimento  d  acqua  ;  ficchè  pars,  che  appunto  1 
xnefcolamento  dell’acqua  co’  zolfi,  e  colle  parti  delle  piiiti,  che  v  a  * 
fiondano  fia  la  cagione,  che  ne  eccita  la  fermentazione.  Anzi  i  vulcani 
non  s’ accenderebbono' eflì  per  l’iftefla  cagione  ?  Non  fi  dovrebbe  indi 
fpiegare  come  talora  da  alcuni  vulcani  fieno  ufeiti  torrenti  d  acqua  -  i 

veda  la  Fifica  del  P.  Torre  tom.  IL  pag.  250.  y 

(a)  Il  lodatiffimo  fiume  Clitunno  ,  che  nafeeva  nell' ombria  tra  Spo¬ 
leto ,  e  Foligno  ,  ed  era  celebrato  da  molti  Poeti,  e  Storici  latini  per 
la  fua  amenità,  ed  avea  tanta  ampiezza,  che  fofteneadue  barchette,  nel 
tremuoto  del  44 6.,  che  (coffe  Coftantinopoli,  e  gran  parte  dell' Europa, 
fi  fmarrì  quali  tutto  -  Per  l'oppofto  il  tremuoto,  che  l'anno  dl* 

ftruffe  Bagnarea  Città  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  fece  nafeere  nelle-* 
campagne  d'intorno  divers' acque  ec.  Poche  iono  le  ftoiie  di  tremuoti  1 
la  che  noa  s'abbiano  fienili  efempi. 
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pe  corpi  più  elettrici  per  comunicazione  gli  debba  altamente  vi¬ 
brare,  e  fcuotere;  quello  penfo,che  urtando  in  altre  parti  zolfo- 
rofe,  le  faccia  fumare  in  illante,  e  ne  fchiuda  altro  vapore  on¬ 
de  produca  diverbi  fucceffivi  fcuotimenti. 

6js>.  E  mi  conferma  anche  in  quella  congettura  la  confide- 
razione  dell’  incredibile  velocità  de’  fcuotimenti  medefimi 
la  quale  più  che  ad  altro  elemento,  mi  pare  propria  al  vapor  elet¬ 
trico  .  Ravviferà  facilmente  quella  Comma  velocità  chiunque  con- 
fidererà,  che  i  tremuoti  fcuotono  sì  fortemente  i  vafcelli  che_» 
li  troiano  in  alto  mare ,  che  le  parti  della  terra  ferma.  M.  Shavv 
riporta,  che  foffn  tre  fcolle  violente  di  tremuoto  navigando  nel 
Mediterraneo  dove  l’acqua  aveva  più  di  200.  braccia  di  profon¬ 
dità.  Scouten  olberva ,  che  i  vafcelli,  che  fono  all’ancora,  fono 
agitati  sì  violentemente,  come  fe  u rtaffero  fui  lido,  o  negli  fco- 
gii,o  in  qualche  fecca  ;  ed  il  Gentile  dopo  limili  ollèrvazioni 
dice,  eh  egli  non  fa  capire  quel  movimento  irregolare  del  vafcel- 
lo,  da  cui  fono  agitati  tutti  i  membri,  e  le  parti  di  lui  prefe 
feparatamente ,  come  fe  tutto  il  vafcello  facelfe  parte  della  terra, 
e  non  galleggiane  nell  acqua ,  ove  il  fuo  movimento  al  più  do- 
viebbe  raliomigliare  il  movimento,  che  prova  in  una  tempefta„ 
Ma  comunque  fia  maravigliofo  il  fenomeno,  dee  elTo  certamente 
avere  la  fua  ragione,  e  quella  in  altro  io  non  la  feorgo  ,  nè  più 
immediatamente,  nè  più  veriUìmilmente,  che  nell’  immenfa  ra« 
piouà,  con  che  opera  la  cagione  efficiente  de’ tremuoti.  L’acqua 
pere  offa  non  riporta  affai  ampiamente  la  forza  del  colpo ,  che  ri¬ 
ceve,  fe  non.  in  quanto  la  percoffa  è  velociffima.  Quale  dunque  e 
quanta  dovrà  eflere  la  velocità,  con  che  fono  urtate  colonne  d’acqua 
alte  200.  braccia,  e  più,  ffechè  riportino  in  un  vafcello  i  colpi  del 

tremuoto  sì  forti ,  ed  interi ,  come  fe  elfi  foffero  immediatamente 
uniti  al  fondo  del  mare? 

tf8o.  Ma  comecbè  l’attività,  la  forza  di  efpanderfi  ,  e  la  ve- 
lecita,  ed  altre  molte  proprietà,  che  dee  avere  l’elemento ,  il  qua- 
e  ìa  cagione  de  tremuoti,  convengano  al  vapor  elettrico, quelle 

G  g 
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però  non  fono  altro,  che  congruenze,  le  quali  ballano  bensì, ac¬ 
ciò  fi  polla  non  inutilmente  manifcftarle ,  e  dar  campo  ad  altri  di 
avvertire  più  minutamente  le  convenienze  dell  orrendo  effetto 
con  la  cagione ,  di  che  fi  fofpetta  :  ma  non  badano  certamente^ 
ad  accertare  nulla  affai  concludentemente,  finché  appunto  una_. 
più  lunga  ferie  d’ offervazioni  ne  fomminillri  ulteriori  provo  . 
Quindi  è, che  volentieri  ommetto  molte  altre  confiderazioni, che 
per  fe  non  fervirebbono  fe  non  fe  a  promoverc  una  queflione  ,  1 
quale  fi  può  ben  fperare,  che  dopo  i  lumi,  che  abbiamo,  fi  poffa 
poi  immediatamente  terminare  coll’offcrvazione . 

<j8i.  Nè  per  molto  diverfa  ragione  tralafcio  anche  qui  di  ef- 
porre  ciò ,  di  che  nel  titolo  di  quello  capo  ho  fcritto ,  che  avrei 
fatta  parola,  cioè,  fe  fi  debba  fofpettare,  che  l’Elettricifmo  in¬ 
fluita  nella  coefione  de  corpi ,  e  nella  univerfale  gravità  ;  che  ap¬ 
punto  mentre  s’è  ftampato  il  foglio  precedente,  mi  fono  avvenuto 
in  alcuni  fperimenti ,  i  quali  fpero,  che  potranno  col  tempo  ; 
(  imperocché  efli  addimandano  alcuna  fotta  di  mnura,  e  varie  , 
ed  ampiflime  confiderazioni ,  che  non  fono  imprefa  da  pochi  meli) 
col  tempo,  dico ,  potranno  fomminilfrarmi  argomenti  da  ragio¬ 
narne  altra  volta  più  fondatamente,  e  dirne  forfè  alcuna  cofa  di 

certo . 

Per  ora  porrò  fine  a  quello  libro,  che,  come  ognun  ve¬ 
de,  anziché  a  llabilire  dottrina  affli  certa,  e  definitiva , in  mol- 
tiffime  cofe  ad  altro  non  deftino  (  ciò  che  pur  penfo ,  che  fìa  pregio 
fu  fidente  dell’  opera  )  fe  non  fe  appunto  a  proporre  materia  per 
ricercarla;  e  lo  terminerò  con  riflettere  alcuna  cofa  intorno  all’ 
ufo  delle  punte  metalliche;  fe  li  debba  veramente  fperare,  eh  el¬ 
le  pollano  effere  d’ alcun  ufo,  come  ha  fperato  Franklin  per  libe¬ 
rarne  da’ fulmini ,  ovvero  fe  altrimenti.  Ecco  quali  argomenti 
pare,  che  perfuadano  eflere  vani  i.  motivi  di  fpetanza  propolli 
da  Franklin.  I.  Le  punte  fono  le  più  frequentemente  colpite  dai 
fulmine.  II.  Non  v’ha  paefe  neppur  di  quelli,  che  fono  più  fog¬ 
giti  a’  fulmini ,  ne’  quali  non  vi  fieno  torri ,  campanili ,  carni- 
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ni  ec.  con  croci,  banderole  ec.  metalliche.  III.  Le  punte  metalli¬ 
che  s’ elettrizzano  in  luoghi  affai  baffi;  e  s’elettrizzano  non  folo 
pofate  in  fito  verticale,  ma  anche  polle  con  qualunque  inclina¬ 
zione  rifpetto  all’orizzonte,  ed  anche  polle  orizzontalmente.  IV.  E 
non  folo  s’  elettrizzano  le  punte  metalliche  ,  ma  ancora  una_, 
perfona,  od  altro  corpo  ekttrizzabile  per  comunicazione,  od  an¬ 
che  una  pertica  . 

<183.  Ma  tutto  ciò  non  ofiante  ecco  alcun  rifleffo,che  potreb¬ 
be  lafciar  luogo  a  taluno  per  lufingarfi.  Primieramente  è  vero, 
che  i  corpi  acuti  fono  i  più  frequentemente  fulminati .  Ma  que¬ 
llo  non  avverrebbe  forfè, perchè  ehi  non  comunicano  col  fuolo, 
che  per  mezzo  di  pietre,  mattoni,  calce,  i  quali  corpi  fono  me¬ 
no  atti  de’  corpi  metallici  a  trafportare  il  vapor  elettrico  ?  Pare,  che 
l’efperienza,  e  l’ offervazione  fieno  conformi  a  quello  penliero; 
l’efperienza,  la  quale  ne  mollra,  che  un  filo  metallico  non  dis¬ 
perge  nel  muro,  o  ne’ mattoni  afeiutti  del  pavimento  tutto  il  va¬ 
pore  ,  ch’egli  riceve  da  una  catena  affai  ellefa  ,  e  l’offervazione, 
per  cui  vediamo,  che  il  fulmine  percuotendo  le  croci ,  o  bande¬ 
role  frequentemente  le  fvelle  dalla  fommità  de’ muri,  o  travi, in 
che  fono  infitte,  la  qual  cola  ne  indica,  che  la  fcintilla  ful¬ 
minante  feoppia  tra  il  metallo,  e  il  corpo  meno  elettrizzabile_, 
ove  confeguentemente  la  materia  del  fulmine  fi  ritarda  ,  s’accu¬ 
mula,  fi  condenfa,e  fulmina.  E  non  dovrebbe  forfè  dirfi  lo  flef- 
fo  delle  piante,  che  nelle  foglie,  e  rami  di  elle  fi  diffonda  mag¬ 
gior  copia  di  vapore  di  quello,  che  poffa  propagarfene  perii  tron¬ 
co;  onde  in  effe  pure  fìa  ritardato,  e  talmente  fi  condenfi,che  e 
feoppi  orrendamente,  e  potentemente  le  fquarci,  e  sbrani  ?  Se  per 
l’oppofto  s’adoperino  le  punte  metalliche,  come  vuol  Franklin,  e 
fi  facciano  comunicare  fotterra  col  terreno  umido  per  mezzo  di 
uno,  o  più  fili  metallici;  il  vapor  elettrico  per  effe  nel  fuolo  fi 
difpergerebbe  uniformemente  fenza  condenfarfi,  e  fulminare.  In 
iecondo  luogo,  fe  fi  e’ettrizzano  non  folo  le  punte  polle  vertical¬ 
mente,  ma  anche  le  fpranghe,  o  catene  difpolle  orizzqritalmen- 
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te  ,  ed  in  luoghi  non  molto  alti  ,ed  anche  altri  corpi  menoelet- 
trizzabili;  ciò  però  non  prova,  che  le  punte  fituate  ne’ luoghi  i 
più  eminenti ,  ed  erette  verticalmente  non  debbano  trarre  a  fe_» 
tanto  maggior  quantità  della  materia  fulminante,  quanto  e  farà 
più  acconcio  il  lìto  di  effe,  e  maggiore  1’  altezza,  in  chefico- 
locheranno,  e  più  efficace  la  loro  elettrizzabilità;  come  appun¬ 
to  vediamo,  che  una  fpranghetta  metallica  invola  più  d;  vapo¬ 
re  ad  una  catena  quantunque  eftefa,fc  le  fi  prefenta  per  punta, 
che  altrimenti,  e  fe  è  più  acuta,  e  fe  maggiormente  le  fi  av¬ 
vicina,  e  che  moltiffimo,  e  velociffimamente  ne  invola  fenza  la- 
fciare,  che  fi  condenfi  in  fcintilla» 

684.  E  tutte  quelle  confìderazioni ,  febbene ,  qualora  io  penfo 
all’  elfenfione,  furia,  ed  impeto  delfelettricifmo  ,  che  s’eccita_, 
nell’atmosfera  dalle  più  violente  tempelfe,  non  mi  lafcino  con- 
fiderare,  che  come  una  dolce,  e  probabilmente  vana  lufinga_. 
il  prefervativo ,  che  ci  fi  propone;  non  per  tanto  in  una  ma¬ 
teria  tanto  intereffante  pare  ,  che  dieno  alcuno  jus  al  pubblico 
di  addimandarne  qualche  efame,  ed  efperimento.  Vi  fono  in  cer¬ 
ti  luoghi  eminenti  de’ campanili,  o  torri,  che  quali  ogni  anno, 
e  talora  in  un  anno  più  volte  fono  berfagliate  dal  fulmine.  A 
molti  farebbe  cofa  agevole  alzarvi  una,  o  più  punte  giulla il  me¬ 
todo  di  Franklin, e  continuarvi  per  più  anni  una  ferie  d’offerva- 
zioni.  Si  potrebbe  fu  una  di  quelle  torri  alzare  una  fpranga  al- 
tiffima  a  ciafcun  angolo,  e  fare,  che  ciafcuna  di  quelle  per  uno, 
o  più  fili  metallici  comunicaffe  entro  terra  col  terreno  umido, 
in  tal  maniera  però,  che  lì  poteffè  a  beneplacito,  e  facilmente-» 
interrompere  quelle  comunicazioni  ,  e  sì  ifolarle.  Si  potrebbe  al¬ 
zare  in  mezzo  a  quelle  una  fpranga  più  baffi  ,  e  vedere  nelle  tem¬ 
peife  più  furiofe,  fe  quella  rellando  ifolata  lì  elettrizza ,  e  quan¬ 
to  fi  elettrizza,  comunicando  col  fuolo  alcuna  delle  più  alte,  ov¬ 
vero  anche  tutte;  e, fe  non  s’arrivaffe  ad  afficurare  il  pubblico  del 
defìderato  prefervativo,  lì  verrebbe  almeno  a  levarlo  d’inganno  con 
!’  evidenza  ,  e  fene  trarrebbero  cognizioni  più  determinate  per  l’ufo 
della  Fiiica.  il  fine  del  fi  concio  libro. 


\ 
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alle  obbiezioni  fatte  contro  il  primo  capo  del  grimo  JJbro ,  ed  alle  fperienze^ 
o  que liioni  propojle  contro  il  medejtmo  in  ma  lettera  in  data  dei 
Marzo  1755.  pubblicata  in  Aprile  avanti  che  Ji 
Jinijfe  di  Rampar  qnc/Y  Opera  , 


A*  LETTORI, 

l  Juando  nel  primo  capo  del  primo  Li* 
bro  ho  imprefo  a  ridurre  a  certe  prò- 
pofizioni  univerfaliffime ,  le  leggi»  fecondo  che 
accadono  i  mo  biffimi  fper imenei ,  che  fi  poffo- 
no  fare  intorno  ali*  Elettricità  della  macchi- 
na  ,  e  catena  combinando  diverfamente  Tifo- 
lamento,  o  comunicazione  col  fuolo  di  effe, 
e  di  chi  fopra  effe  fper imentaffe  ,  affine  di  in-  * 
di  derivarne  la  prova  della  Teorìa  prodotta  j 
da  Franklin;  appena  mi  farei  lufsngato  di  riu- 
feire  tanto  felicemente  in  opera  tanto  ardua;  l 
che,  fe  poi  fi  foffe  taluno  applicato  a  fqui- 
tinare,  e  cenfutare  e  le  mentovate  propor¬ 
zioni,  e  le  illazioni,  che  ne  traggo,  quefii 
e  con  un  gran  numero  di  riprenfìoni ,  che-, 
producete  d’altro  mancamento  non  poteffe 
convincermi ,  che  di  non  aver  efpreffo  in_» 
una  proporzione,  cip  che  egli  fieffo  ricava 
dalla  fpiegazione  di  quella,  ed  io  accenno  al-  | 
trove  molto  chiaramente,  e  eoo  una  moki-  j 
tudine  di  difficoltà  ,  che  opponeffe,  non  fa  J 
coffe  altro ,  che  porgermi  nuovi  argomenti  § 
per  la  verità  della  mia  dottrina  ,  e  con  una  * 
ferie  di  (perimenti ,  che  obbiettaffe ,  o  di  que*  j 
filoni,’  che  proponeffe  altro  non  confeguiffe,  \ 
che  dar  occafione  ad  una  piùrobufta,  ed  evi¬ 
dente  conferma  della  medefima  .  Eppure.,  che 
tanto  ne  accada,  l’intenderete  per  voi  (tedi .  \ 
o  giudiziofi  Lettori ,  ponderando  ad  una  ad 
una  le  parti  d' una  sì  fatta  cenfura ,  che  ta¬ 
luno  ha  pubblicata,  e  che  io  qui  v’efpongo 
con  unta  ingenuità  ,  ed  efaminando  le  fem-  / 
plìciffune  rifpore,  che  ad  effe  foggi ungo ,  e  j 
che  con  altra  forza  di  arte  io  non  avvaloro,  j 
che  con  quella,  ch’effe  hanno  per  fe  ileffe 
dalla  verità 

68<5.  Cenfura.  Primieramente  nella  pag.  3., 
e  4.  fi  principia  la  lettera  con  dire,  che  fui  - 
puncipio  di  queft* anno  fi  fenti,  ch’io  aveva-# 
in  animo  di  pubblicar  con  le  (lampe  un  certo 
Libro  fopra  1’ Elettricifmo  artificiale,  e  na  f 
turale;  che  s’afpettava  qualche  nuova  feoper  ì 
ta  dal  mio  libro  :  ma  che  s’ è  fentito  dagli  j 
amici ,  es’è  veduto  da  primi  irgli,  in  che  J 


fi  contiene  il  primo  capo  del  mio  primo  libro, 
che  io  ho  abbracciata  la  dottrina  di  Franklin* 
la  quale  è  fiata  confutata  dal  sig»  Abate  Noliec* 
che  mi  fervo  ,  come  di  bafe  fondamentale  alia 
mia  opera ,  delle  fperienze  del  medefimo Fran-  -, 
kl  in  . 

687.  Rifpofla  .  Da  quefia  cenfura  fi  vede 
primieramente  ,  che  dunque  era  cofa  pubbli* 
ca,  e  che  io  non  aveva  diffimolata ,  che  ab¬ 
bracciaci  il  fifiema  di  Franklin  .  E  sò,  che  !* 
autor  della  cenfura  dopo  veduto  il  libro,  la- 
fceràd’accufarmi  disi  fatta  diffimolazione»  ciò 
ch’egli  fa  anche  alla  pag.  17.  .della  fua  lettera  . 

Dei  refio  come  Franklin  ha  fcritto  molto 
lodevolmente  a  mio  parere  deii’Elettricità  , 
dopo  che  già  tanti,  e  tanto  valorofi  uomini  ne 
avevano  fcritte  tante, e  tanto  belle  cofe  ;  cosi 
ancor  dopo  Franklin  fi  può  ben  con  onore 
feri  vere  dello  fteffo  foggetto  ,  e  fi  potrà  fare 
lo  fieffo  anche  dopo  mok*  altri ,  che  ne  fcri- 
veranno.  Imperciocché  e  chi  efaurirà  mai 
gii  innumerabiìi  tefori  dell’ immenfe  cogni¬ 
zioni,  che  anco  nelle  cofe  più  (empiici  rac¬ 
chiude  la  natura?  Sebbene  poi  per  giudicare 
delle  feoperte  d’ un’opera,  non  bafii  aver¬ 
ne  veduto  il  primo  capo  ;  pure  anche  dal 
mio  primo  capo  fi  dee  vedere,  che  abbrac¬ 
cio  bensì  la  dottrina  di  Franklin  dell’Elettri¬ 
cità  pofitiva ,  e  negativa,  come  da  princi¬ 
pio  mi  dichiaro;  ma  che  v’arreco  tanto  del  mio, 
quanto  non  arrecano  altri ,  che  fcrivono  in  fl¬ 
uidi  materie, ed  affai  decorofamente  conforme 
ad  alcun  fifiema  propofio  da  altri.  Lafcerò,  che 
ognuno  giudichi  di  quefto  dalla  lettura  del  ca¬ 
po  medefimo  :  io  qui  efpreffamente  non  m’at¬ 
tribuir  ò  altro, che  quanto  egli  fieffo  m’attriò ta¬ 
lee  1* Autor  della  lettera  ;  così  dirò ,  che  é  mia, 
come  vuol  il  Critico,  la  (coperta  delfElenrici- 
tà  alternativa  della  macchina,  e  della  catena; 
che  è  mio  il  fatto,  in  che  nego  effervi  fegni  tra 
macchina  ,  e  macchina  ;  tra  catena,  e  catena^ 
che  è  mia  filiazione, che  ne  deduco  della  diffe¬ 
rente  elettricità  della  macchina,  e  della  carena; 
che  é  m  a  l’offervazione  delle  contrarie  appa¬ 
renze  del  fiocco,  e  fieJlctra  elettrica  per  ricet¬ 
to  al  la  macchina,  calla  catena;  che  è  mia  la 
prova,  che  indi  ne  traggo  delle  contrarietà 

deli* 
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dell’Eicuricità  della  macchina ,  e  ueila  catena 
ec.,  e  aggiungerò  unicamente,  che  quella  fola 
ultima  olfervazione  avrebbe  dovuto  far  vede¬ 
re  ali’Autor  della  lettera,  che  anche  nel  primo 
capo  v’ho  feoperte  non  indegned’edere  pub¬ 
blicate,,  giacché  le  fuddette  contrarie  appa¬ 
renze  fono  pur  un  indicio,  di  cui  fecondo  me 
nulla  v*  ha  di  più  utile  per  il  maneggio  degli 
fperimenti, e  per  lo  lìabilimento  delle  cogni¬ 
zioni  appartenenti  all’elettricità.  Che  il  celebre 
S ig  Abaie  Nollet  abbia  oppolle  molte ,  e  affai 
beile  fpcrienze  alla  dottrina  di  Franklin,  egli  è 
veriflimo  ;  ma  credo  d’aver  provato  alla  fine 
dd  libro  primo,  che  nelle  cofe ,  ija  ch’io  fe- 
guo  il  mentovato  autore,  non  lo  abbia  al¬ 
trimenti  confutato. 

<583.  Cenfura.  Alla  pag.  7.  della  lettera  fi 
obbietta:  non  poterli  dire  elettrizzato  quel  cor-  , 
po,  che  fa  fentire  una  fpecie  di  venticello  al 
rovefeio  della  mano  . 

689.  Rijpofla.  Io  nel  num.  primo  dico  , 
che  non  qualunque,  ma  una  fpecie  di  venti¬ 
cello,  cui  io  caratterizzo  nella  maniera,  in_* 
che  unicamente  fi  può  (  cioè  unendo  l’ indi¬ 
cio  di  lui  ad  altri  indicj  )  è  fegno  d’ un  cor¬ 
po  elettrizzato.  Ch’io  non  abbia  arrecato 
quello  fegno  nè  come  unico,  nè  comenecel- 
lario  fegno  d’  attuale  elettricità,  fi  vede  dal 
mio  num.  5.,  ove  parlando  di  corpi  elettri¬ 
ci  per  origine  attualmente  elettrizzati  dico  , 
che  molti  (  non  tutti  )  fanno  fentire  una  fpe¬ 
cie  di  venticello . 

fyo.  Cenfura  .  .Nella  ifleda  pag.  7. ,  perchè 
io  nel  numero  fello  pongo  le  fete  tra’  cor¬ 
pi  ,  che  per  elettri^zarfi  ,  vogliono  prima— 
fcaldarfi  ,  e  poi  llropicciarfi ,  fi  dice ,  che  un 
lavoro  di  feta  non  fi  vuol  prima  fcaldare. 

<591.  Rtfpofia.  Cioè  per  non  porre  in  pa¬ 
ragrafi  diverfi  i  corpi  elettrici  per  origine-», 
-che  appartengono  comunque  agli  animali,  ho 
permeilo  quello  graviffimo  difordine,  che  le 
fete  fi  annoveraflero  tra  corpi  foggetri  ad  una 
condizione,  che  per  elettrizzar  Je  fete  non_, 
è  fempre  necefiaria,  ma  non  danneggia  mai, 
e  giova  fempre. 

69».  Cenfura.  Ancora  nell*  ifleda  pag.  7. 
perchè  io  nel  num,  12.  numerando  i  corpi 
elettrici  per  comunicazione  dico  ,,  indi  le-* 

„  piante  »  e  finalmente  i  liquori  non  pingui,  ed 
„  bleaginofì.  ,fì  dice,  che  i’elcttncifmo  non  fi 
propaga  più  facilmente  per  le  piante,  che~» 
per  i  liquori  non  pingui . 

<593.  Rifpofta  .  Si  vedano  e  il  capo ,  in  che 
]o  tratto  dell*  Eiettricifmo  per  rifpetto  all* 
acqua,  e  gli  altri  luoghi,  ove  fo  parola  dell* 
Elettricità  delle  piante. 
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69 4.  Cenfura  .  Nell’  ifiefTa  pag.  7.  e  nelle 
feguenti  fino  alla  pag.  18.  fi  obbiettano  prin¬ 
cipalmente  tre  difficoltà  al  mio  num.  zi.  Ecco 
il  mio  num.  „Se  e  la  macchina ,  e  la  carena 
fono  ifolate,  primieramente  la  catena  dà  al¬ 
cuni  pochi  fegni  elettrici,  che  fuccedìvamente 
s’ indebolifcono,  ed  in  breve  affatto  fi  fpen- 
gono  .  Poi  fpenti  i  fegni  nella  catena  ,  co¬ 
minciano  ad  averfi  i  fegni  nella  macchina  , 
che  fitnilmente  predo  s’ indebolifcono  ,  e«» 
mancano  ;  di  bel  nuovo  fpenti  li  fegni  nella 
macchina  ricominciano  nella  catena  ;  e  così 
fempre  alternativamente,,. Si  dice, che  in  quello 
calò  la  macchina  elfa  primieramente  può  dar 
i  fegni  elettrici;  che  poffono  dargli  la  mac¬ 
china  ,  e  la  catena  infieme  ;  che  ,  fe  fi  prenda¬ 
no  folo  nella  catena  ,  non  cedano . 

Rìfpojia .  I  due  primi  capì  di  quella  diffi¬ 
coltà  certamente  nulla  conchiudono  contro  la 
mia  teoria,  anzi  la  confermano;  imperocché, 
come  fi  prova  beniffimo  nella  lettera  dalla  pag. 
14.  fino  alla  pag.  18.,  giulla  la  mia  teoria  l* 
eccedo  nella  catena  importa  il  difetto  nella^ 
macchina  ,  ed  egualmente  P  eccedo  in  quella, 
e  il  difetto  in  quella  fono  la  cagione  de’fegni; 
onde,  come  l’eccedo  in  una,  così  il  difetto 
nell’altra  può  edere  la  cagione  o  prima,  od 
indeme  de’ fegni  elettrici.  Si  arrecano  dun« 
que  quelle-due  riprenfioni  non  per  combatte¬ 
re  la  teoria  mia,  ma  per  riprender  me,  quali 
che  di  tre  cali  ne  abbia  ignorati  due ,  o  fors* 
anche  gli  abbia  efclufi.  Ma  nè  l’una  ,  nè  l’al¬ 
tra  di  quelle  due  cofe  fofpetterà  chiunque  of- 
fervi,  eh*  elfi  cafi  immediatamente  nella  teo¬ 
ria  di  quel  capo  fono  comprefi,  e  sì  chiara¬ 
mente,  che  non  che  io ,  il  quale  l’ho  efpoda, 
ancor  chi  la  contraria,  ve  li  vede,  e  dùcerne, 
e  che  altrove  do  chiarilfimi  efempi  di  edì  due 
cafi  ,  e  che  fono  elfi  alla  teoria  tutta  favore- 
volilfimi  ;  onde  non  aveva  motivo  d’efcluder; 
e  piuttodo  penferà,  che  0  per  fuperfluità ,  o 
per  altro  motivo  gli  abbia  racciuti  . 

In  fatti  nel  num.  22.  fijppo$a  ifolata  la-i 
macchina,  e  la  catena,  ciò  che  dovea  maffi- 
mamente  interelfarmi ,  fi  era  1*  efaminare  Io 
flato  della  catena,  redando  ifolata  la  macchi¬ 
na  (perchè  lo  flato  della  catena  ifolata  non 
elTendo  ifolata  la  macchina  ,  lo  efploro  poi 
nel  fatto  III.  ),e  io  dito  della  macchina^. 
ifolata,  redando  ifolata  la  catena,  (  perchè 
lo  dato  della  macchina  ifolata  comunicando 
col  fuolo  la  catena  lo  efploro  poi  nel  fatto 
IV.  ):  ma,  fe  mentr’io  efploro  la  catena,  un 
corpo  draniero  efplori  la  macchina  ,  non  ef¬ 
ploro  più  la  catena  ifolata  ,  redando  ifolata 
la  macchina,  e  viceverfa;  quindi  è  ,  che  in 

que- 
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quello  fatto  non  ho  penfato  uccellar ro  di  par¬ 
iate  de*  fegni  elettrici  prefi  inficine,  ma  de* 
fegni  elettrici  prefi  alternativamente, 

E  di  bel  nuovo,  fe  fi  efplorano  la  macchi¬ 
na  ,  e  la  catena  alternativamente,  ho  bcm# 
veduto  i  due  cali  potàbili  di  principiar  dalla 
catena,  ovvero  dalia  macchina  ;  ma  ho  ri¬ 
flettuto  ,  che  comunemente  fi  praticano  cate¬ 
ne  di  tàrflenfloni  piccole  rifpetto  alle  dimen 
doni  della  macchina;  ho  veduto,  che  in  tal 
calo  il  poco  vapore,  che  fi  farebbe  da  princi¬ 
pio  potuto  adunare  nella  catena  piccola  dal*  j 
la  macchina  grande  ,  avrebbe  cagionato  un  I 
ecceflo  ,  che  rilìretto  nella  catena  piccola  fa  ] 
rebbe  flato  più  Tentàbile  ci®  un  difetto  eguale 
difìribuito  neiia  macchina  grande.  L’efpe- 
rienza  m’ha  confermato  in  si  fatto  penfkro; 
e  per  quello  tra  i  due  cali  potàbili ,  ed  egual¬ 
mente  atti  a  conchmdere  perii  mio  intento, 
nc  ho  accennato  il  più  obvio,epiù  Tentàbile, 
tàcuro ,  che  ognuno  avrebbe  villo  da  per  fe 
il  cafo  omellò  nella  llelFa  ragione  del  cafo , 
che  arreco  nella  fpiegazione  negli  altri  fatti, 
nella  teoria  tutta  del  primo  capo,  o  almeno 
nelle  individue  Iperienze  del  capo  feguente ,  . 
ove,  oltreché  continuamente  fi  pigliano  iTe*  J 
gni  indiiterentemente  dalla  macchina,  c  ca-  I 
sena  ifolate,  particolarmente  poj  nel  numero  * 
1 $ 1*  efpongo  una  fpecie  di  bilancia ,  fuH’eflre- 
mità  di  cui  due  figurine  infìeme  ricevono  i 
fegni  dalla  macchina,  e  dalla  catena, 
nella  fpiegazionedico  „  comincerà  per  eleni* 

»  pio  la  figurina  A  ad  alzarli  verfo  la  figu- 
»  rina  G  anneffa  alla  catena  „  ove  il  comim 
ciarli  a  muovere  una  figurina  verfo  /a  cate¬ 
na  lo  pongo  per  efempio ,  e  si  indico  ,  che^i 
potrebbe  benitàmo  principiarfi  a  muovere-# 
verfo  la  macchina  la  figura  dell’altro  braccio, 
fe  le  foffe  più  vicina  ,  od  altrimenti;  cosi, 
dico,  era  tàcuro ,  che  ogni  equo  lettore  avreb* 
be  inrefo  ,  che  il  mio  primieramente  „  pri- 
„  mieramente  la  catena  dà  pochi  fegni  ,,  era 
un  primieramente  per  efempio ,  e  che  tàmil-  [ 
mente  avrebbe  intefa  T altra  voce,  comincia •  ! 
no  >  non  affo! utamente  ,  ma  relativamente  a 
chi  alternativamente  fperimeota  ,  e  non  ef- 
plora  la  macchinale  non  dopo  efaufla  l’elet- 
tricità  della  catena  .  Ma  quelle  ragioni ,  c he 
pur  vagliono  univer Talmente  per  chi  fpiega, 
ed  intende  le  proporzioni  d*  un  Autore  fe¬ 
condo  le  più  accurate  leggi  della  critica,  e 
che  confeguentemente  dà  ad  effe  propofizio-  * 
ni  quel  lenfo  ,  che  è  più  conforme  alle  altre  I 
propofizioni ,  alla  intenzione,  al  fiflrrna  tur 
to  di  luì  ;  qual  maraviglia ,  fe  non  fono  oc- 
corfe  a  chi  non  fole  centro  ogni  legge  di 


critica  ,  ma  anche  contro  ogni  COftum  celi- 
fura  pubblicamente  un’opera  non  pubblicata, 
a  chi  cenfura ,  e  fentenzia  d- un*  opera  inte¬ 
ra  da  un  capo  folo  ,  a  chi  vuol  intendere  una 
proporzione  non  altrimenti,  che  dando  alle 
parole  di  quella  il  fenfo  il  più  contrario  a’ 
fatti ,  che  hanno  con  effa  neceflaria  con- 
netàone ,  e  il  più  oppolìo  alla  teoria  tutta,  e 
il  più  ripugnante  alia  fpiegazione  della  prò- 
pofigione  medefima.  In  fatti,  ecco  la  nuo« 
va  maniera  di  ricavar  il  fenfo  d*  alcun  luogo 
d*  uno  Scrittore.  L’Autor  della  lettera  dalla 
p.  14.  fino  alla  p.  18  fi  efìende  a  provare  , 
che  fecondo  la  fpiegazione,  che  nel  num.  54, 

10  dò  dei  num.  controverso,  non  può  la  ca¬ 
tena  etàere  elettrica  per  eccedo  ,  avantiché  la 
macchina  fia  elettrica  per  difetto;  è  indi,  donde 
doveva  trarre  la  giuda  intelligenza  dei  fatto, 
che,  cioè,  fe  per  me  ,  e  per  la  Spiegazione  mia 
l’ ecceflo  cagione  de’fegni  nella  macchina  fup- 
pone  il  difetto  cagione  de’fegni  nella  catena, 

11  primieramente  del  num.,  che  ivi  fi  fpiegava, 
doveva  intenderli  in  fuppofizione ,  che  la  ca¬ 
tena  primieramente  fi  eSploralFe,  ne  trae  an¬ 
zi  un’illazione  equivoca ,  in  che  aflumendo  il 
tatto,  in  fenfo  contrario  al  fenfo  ,  che  dee  ave¬ 
re  per  la  fpiegazione.  pretende  di  farne  vede¬ 
re  ripugnanza  tra  effa ,  ed  il  fatto  medefimo: 
ecco  l’illazione,,  adunque  non  può  la  catena 
,,  dare  i  fegni  elettrici  prima  della  macchina  „ 
nella  quale,  come  ognun  vede,  fe  la  voce 
primati  riferifea  al  dare  v*  è  manifefla  falli¬ 
ta,  che,  acciò  1  a  catena  dia  i  fegni  prima-# 
della  macchina  ,  balìa  efplorar  la  catena  prfe 
ma  della  macchina,  come  io  fin-pongo  nel 
fatto  ,  e  come  vuolfì  intendere  per  la  foie* 
gazione;fe  fi  riferifea  al  potere,  ne  fegue 
ciò,  che  al  fatto  intefo  fecondo  la  fpiegazio¬ 
ne ,  non  è  in  alcun  modo  ripugnante;  che—, 
perchè  un  corpo  dia  attualmente  i  fegni  , 
non  balìa ,  che  pofla  dargli ,  ma  inoltre  fa 
melìierì  che  liavi  chi  attualmente  gli  pig'i; 
onde  quando  io  dico,  che  la  catena  primie¬ 
ramente  darà  ì  fegni,  non  efcludo,  che  pofla 
dargli  anche  prima  la  macchina  ,  ma  indico, 
di  Supporre ,  che  fi  pigi  no  prima  dalla  ca¬ 
tena,  ove  da  principio  faranno  più  feribili  . 

69$.  Ma  le  parti  della  cenfura  fin  qui  ef« 
polìe  s’obbiettano  a  me  come  ho  de  to  Efa- 
miniamoora  la  prima,  che  fi  obbietta  alla—, 
teoria  ,  e  in  cui  s’afferma,  che  i  fegni  non 
cedano  .  E  per  terminar  quella  contrcverfia 
non  vi  vuol  altro ,  che  far  1*  efperienza  co¬ 
me,  e  quando  fi  dee  Ecco  ccm’io  la  fo® 
Primieramente  ifolo  e  la  macchina,  e  tutte 
te  die  attinenze  fu  piedi  di  vetro  mollìccio 

airi 
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aiti  un  piede  di  Parigi  ,  e  piu  ;  poi  fo  firo- 
picciare  etti  piedi  con  panni  caldi;  indi  co¬ 
mincio  a  vedere  cola  fuccede  nella  catena 
tenendo  un  piede  in  terra  Tuomo,  che  firo- 
piccia  il  globo;  e  trovo,  che  avvicinando  per 
efempio  ogni  minuto  fecondo  il  dito  alla  ca¬ 
tena  ne  ho  una  fcintilla.  Allora  fo  ,  che  chi 
firopiccia  il  globo  s’ifoli  del  tutto,  e  ritorno 
ad  avvicinare  alla  catena  il  dito  lìmilmence 
a  eguali  intervalli  di  tempo,  e  trovo  ,  che-. 

>  dopo  alcune  fcintille  fuccellì vamqnte  minori 

elleno  mancano  ,  e  celiano  -  Allora  mi  fermo 
per  uno,  per  due,  e  fino  per  tre  minuti  di 
tempo  lenza  o  avvicinarmi  alla  catena  ,  o  ef- 
plorar  la  macchina  ;  e  poi  ravvicino  il  dito 
alla  catena,  e  non  fento  ,  e  non  vedo  alcuna 
fcintilla;  e  per  quello  conchiudo,  che  i  fegni 
nella  catena  ifolata,  elfendo  ifolata  la  mac¬ 
china,  realmente  ceflàno  .  Ma  oltre  tutte  le 
■  diligenze  dell’arte  vuoili  badàre,  che  Io  fpe- 
rimento  nè  riufcirà  ,  nè  dovrà  riufcire,  fe 
non  in  giornate  di  vento  fecco  ;  e  la  ragio¬ 
ne  ne  è  manifella,  che  in  altte  giornate  niun 
corpo  è  aliai  atto  a  fare  un  perfetto  ifola- 
mento,  quale  li  richiede  e  per  quella,  e— 
per  molte  altre  efperienze.  L*cfperienza  da 
me  efpolla  l’hanno  villa  ultimamente  tra— 
gli  alrri  li  Profelfori  della  nollra  Univerfità 
il  P.  Maelìro  Agnefe ,  il  P.  Maefiro  Chignoli, 
ed  il  P.  Vacca,  e  quella  repìicatamente;  e 
poiché  i  fegnj  erano  celiati  per  buona  pezza 
di  tempo ,  tofiq  che  o  chi  continuamente— 
volgeva  la  ruota,  o  chi  llropicciava  il  globo 
toccavano  d’un  piede  in  terra,  o  li  avvici¬ 
nava  loro  un  corpo  flraniero ,  ritornavano  i 
fegni  collanti ,  e  tolta  la  comunicazione  del¬ 
la  macchina  col  fuolo  di  bel  nuovo  s’inde¬ 
bolivano,  e  celiavano. 

696.  Inftanza.  Ma  qui  mi  fi  domanda,  fe 
l’attrazione ,  e  repulsone  del  pendolato  me¬ 
tallico  fono  yn  fegno  elettrico;  fi  dice,  che 
quello  non  cella,  feppur  non  s’avvicina  di 
troppo  il  dito  a  cavar  le  fcintille;  e  fi  con¬ 
chiude,  che  dunque  i  fegni  elettrici  non-, 
celiano . 

6 97 .  Rifpofta.  Dico;  I.  non  ellervi  ragio¬ 
ne,  perchè  non  s’avvicini  il  dito,  per  altro 
con  certa  legge,  e  non  s’efplori  l’elettrici¬ 
tà  della  catena  colle  fcintille;  II.  ellervi  ra¬ 
gione,  perchè  li  catena  s’efplori  o  folo  ca¬ 
vando  le  fcintille  o  infieme  cavallo  le  fcin- 
tille,  e  facendo  vibrar  il  pendoletto,  piuttollo 
che  facendo  folo  vibrar  il  pendoletto  ;  III. 
ed  anche  dalle  fole  vibrazioni  del  pendoletto 
porerfi  fcorgere  in  tratto  di  tempo  la  cella 
zione  dell*  elettricità,  che  in  pochi  fecondi 


; 
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fi  fcorge  ottimamente  coll*  efirar  le  fcintille; 
e  provo  ciafcuna  parte  di  quella  rifpofia  . 
Primieramente  fe  lo  i perimento  fi  faccia  efira- 
endo  fcintille  con  quelle  cautele  ,  ch’io,  co¬ 
me  ho  efpollo  ,  adopero  ,  non  è  egli  vero  , 
che  paragono  ottimamente  (ciò,  che  è  l’in¬ 
tento  di  quello  {perimento  )  lo  fiato  de  Ila _ _ 

catena  ifolata  rollando  ifolata  la  macchina-. 
con  lo  fiato  della  catena  ifolata  non  elfendo 
ifolata  la  macchina?  Imperciocché  le  in  que¬ 
llo  fecondo  cafo  Tempre,  e  continuamente 
efiraggo  una  fcintilla  per  efempio  ad  ogni 
fecondo  di  tempo;  e  le  nel  primo  cafo  le-* 
fcintille,  che  efiraggo  fimi  ì  me  n  te  ,  e  con  1* 
ifielfa  legge,  fimo  fuccetfivamente' minori ,  e 
dopo  pochi  fecondi  celiano;  ficchè ,  anche 
affettando  cinquanta ,  cento,  cencinquanta ,  e 
più  fecondi,  non  s’ha  più  fcintilla,  non  è 
egli  vero,  che  in  quello  fecondo  cafo  è  celfara  1* 
elettricità  ,  che  li  aveva  nel  primo  cafo? 

<%>8.  Ma  altronde  avvi  ragione  ,  come-* 
diceva,  d’efplorare  la  catena  piuttofio  o  coli 
le  fcintille  folo  ,  o  con  le  fcintille  ,  ed  altri 
ì  fegni  infieme,  che  con  le  fole  vibrazioni  del 
pendoletto .  Imperciocché  ove  fi  tratti  di  fia- 
bilire  un  indicio,che  ne  inoltri,  quando  una 
caufa  cella  d’operaie,  quello  farà  ottimo, 
che  è  di  fua  natura  atto  a  indicare  ella  cef- 
fazione,  e  a  indicarne  il  quando  più  piofli- 
mamente;  ora  e  le  fcintille  nel  nofiro  calo 
fono  attiffime  a  indicare  la  collazione  dell* 
elettricità,  e  ne  indicano  quando  ella  cella-* 
almen  cento  volte  più  prefio  ,  che  le  fo¬ 
le  vibrazioni  del  pendoletto  .  In  fatti  11 
veda  nel  mio  capo  terzo  ,  ove  è  ,  eh’  io  pio¬ 
vo  ,  che  la  quantità  di  vapore,  che  un  cor¬ 
po  riceve  dall’altro,  tra  le  altre  cofe  è  pro- 
|  porzionale  in  alcun  modo  alle  dimenilo  ni  del 
corpo,  che  lo  riceve;  ora  fi  paragoni  col 
corpo  d*  un  uomo  non  i  fidato  la  piccola  di- 
menfione  del  pendolato  ifolaro;  e  fi  vedrà, 
che  in  un  accofiamento  alla  catena  il  pendo¬ 
lato  non  afforbifee  la  centellina  parte  del 
vapore  di  lui,  che  riceve  una  fcintilla:  ma 
1  ecco  che  provo  quello  con  una  immediata-* 
fperienza  .  In  giornata  di  vento  fecco  fi  pro¬ 
vi  a  firopicciar  per  alcun  tempo  il  globo;  il 
pendoletto  tofio  fi  vibrerà;  fi  finifea  di  fito- 
picciar  il  globo;  non  pertanto  il  pendoletto 
feguiterà  a  vibrarli  anche  per  un  mezzo  quar¬ 
to  d’ ora  ;  eppure  in  tal  tempo  ,  fe  fi  effiagga- 
i  no  due,  o  tre  fcintille  dalla  catena  ,  le  fcintil* 
j  le,  e  le  vibrazioni  celiano  immediatamente, 
\  ficchè  il  pendoletto  egli  è  un  figno  tardifiì* 
mo  ,  e  confeguentemcnte  iuettilfimo  per  il 
noftr*  uopo . 

<$99* 
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699.  Ma  in  terso  luogo  dico  ,  che,  le  e 
Pìfolamento  facciali  a  dovere,  e  il  tempo 
lia  ottimo  (e  poco  dopo  proverò  ad  eviden- 
za,  che  chi  mi  oppone  quelle  difficoltà  non 
ha  mai  fatto  a  dovere  con  quelle  circollanze 
1*  efperienza  controverfa  )  anche  le  vibrazio 
ni  del  pendolato  indicano  col  neceffario  trau 
to  di  tempo  ciò  ,  che  in  pochi  fecondi  chia^ 
ramente  manifella  il  fegno  delle  fcintille.  Ma 
fin  qui  ho  rifpollo  alle  difficoltà  propoftemi, 
ora  è  ben  d*  uopo  ,  che  un*  altra  io  ne  pre¬ 
venga  Mi  fi  avrebbe  potuto  inffare  contro 
la  llella  propolizione ,  in  cui  dico  ,  che  i  fe- 
gni  elettrici  celfano  affatto  ;  e  mi  li  avreb¬ 
be  potuto  domandare,  fe  quell* affatto  figni- 
fichì  per  f.mpre  ;  licchè  e  le  fcintille,  e  i 
movimenti  ceffino  per  quantunque  tempo , 
che  li  continui  a  llropicciar  il  vetro .  E  a— 
quella  quellione  vedrà  ognuno  da  per  fe  chia¬ 
ramente  cofa  io  fia  per  rifpondeire,  fe  li  ri¬ 
fletta  ciò,  che  diffufamente  io  efpongo  nel 
fecondo  capo  della  piccola  quantità  di  vapo-  j 
re,  che  l’aria,  o  le  parti  eterogenee  di  lei  1 
polfono  e  ricevere  da’  fovrabbondanti,  e  da-  I 
are  a’ corpi  mancanti,  e  fe  li  ponderi  princi¬ 
palmente  il  num.  245.  del  capo  terzo,  dove 
fpiego  l5  atmosfera  negativa  della  macchina, 
cui  attribuìfco  alla  piccola  quantità  di  vapo 
re,  di  che  lentamente,  ed  a  forza  fi  fpoglia 
l’aria,  che  attornia  la  macchina  ifolata; don¬ 
de  fi  vedrà,  che  fecondo  me  feorre  dall’aria 
«ella  macchina  ifolata,  dalla  macchina  per  il 
vetro  nella  catena  una  quantità  di  vapore 
infinitamente  piccola  rifpetto  a  quella  ,  che 
le  fornirebbe  il  fuolo;  e  che  quella  quantità 
infinitamente  piccola  potrà  confervare  fegni 
infinitamente  piccoli  nella  catena,  de’ quali 
la  tardanza,  e  la  debolezza  farà  appunto  pro¬ 
porzionale  alla  piccola  quantità  d’effo  vapo' 
re  ,  ed  alla  quantità  del  vapore  ,  che  affor- 
bifeono  ì  diverfi  fegni .  Cosi  per  effmpio  do¬ 
po  tre  minuti  di  tempo  che  non  s’affaggi  la 
catena,  non  fi  avrà  fcintilla  fenfibile;  ma, 
fe  fi  tardi  più,  fi  potrà,  fe  non  fentire,  ve¬ 
dette  al  buio  alcuna  piccola  luce  tra  il  dito  , 
che  s’  avvicini  alla  catena,  e  la  catena  me 
defìma  .  Lo  fìefTo  fi  dica  defe  vibrazioni 
de’  pendoli  avendo  rifguardo  alla  groffezza-, 
loro,  e  alla  quantità  del  vapore  ueceffaria— 
a  moverli.  Oud*  ecco  fecondo  ciò,  di  che 
in  univerfale  fi  tratta  nel  primo  capo  , 
fecondo  ciò  ,  che  $’  efpone  ne’ capi  feguen- 
ti  ,  qual  è  la  total  ceffazione  de’ legni,  di 
che  in  quello  parliamo  .  Nel  primo  capo  fi 
tratta  de’ fegni,  che  può  fornire  alla  catena 
la  inefaulta,  e  primaria  Porgente,  che  è  il 


fuolo  ;  e  queff  ìloiata  la  macchina  ceffano 
affatto,  e  per  femprc;  ma  non  ceffano  però 
per  fempre  i  tardìffimi  ,  o  deboliffimi  legni 
elettrici  ,  che  rifpetti vamenre  fono  infinita¬ 
mente  piccoli,  e  che  fi  poflòno  fornire  dal 
poco  vapor  dell’aria,  che  attornia  la  mac¬ 
china:  e  de’ quali  la  ragione  altrove  io  non 
poteva  efporre ,  che  nel  fecondo  ,  e  te'rzo 
capo  . 

700.  Cevfura.  Ma  veniamo  finalmente  ad 
un  altro  capo  di  riprenfione  ,  che  mi  fi  fa 
contro  ad  un  altro  de*  fatti  univerfali ,  che 
efpongo  nei  num.  z6.  ,,  Non  mai,  dico,  una 
„  parte  della  macchina  dà.  fegno  elettrico  ad 
>,  un’altra  parte  della  macchina,  nè  mai  una 
,,  parte  della  catena  dà  Agno  elettrico  ad 
„  un’  altra  parte  della  catena  „  e  mi  fi  op¬ 
pone,  che  un’uomo  ifolato ,  che  per  un  filo 
di  refe  afeiutto  comunica  colla  catena,  è  par» 
te  della  catena;  che  tra  quell’ uomo  ,  e  la 
catena  fi  hanno  i  fegni  elettrici*,  che  dun¬ 
que  .tra  doe  parti  della  catena  fi  hanno  i  fe  ¬ 
gni  elettrici .  (  p.  18*  ) 

701.  Rrfpofla .  Primieramente  io  avverto, 
che,  fe  quell* uomo  è  ben  ifolato,  dà  alcuni 
fegni,  che  ceffano.  la  fecondo  luogo  midi¬ 
chiaro,  che  non  m’afpettava  inai,  che  per 
contrariare  una  propolizione  univerfale ,  che 
io  flabilifco  intorno  all’ elettricità  della  cate¬ 
na,  e  macchina,  mi  fi  voleffeto  proporre  ca¬ 
tena  gualìa,  e  macchina  guafla  .  Quello  è 
lo  fieifo  ,  che  fe  per  contrariare  Newton  li 
dicelfe,  chev  i  raggi  per  un  prifma  guado, 
non  fi  rifrangono  fecondo  le  leggi  di  lui ,  e 
fe  per  confutar  Galileo  fi  diceffe,  che  un^ 

!  grave  non  difeende  per  1’  acqua  con  moto 
j  uniformemente  accelerato  .  lo  quando  ho 
;  fcritta  la  propolizione  controverfa  non  folo 
ho  avuti  prefenti  innumerabili  efempi  limili 
al  cafo  del  fil  di  refe,  ma  moit’alm  ancora, 
che  m’avrebbono  dovuto  far  difficoltà  mag¬ 
giore.  Per  efempio  aveva  veduto,  che  1* 
uomo, che  volge  la  ruota  non  comunicando 
nella  mia  macchina,  che  per  mezzo  di  le» 

.  gni  fecchi  ,  che  trafportano  lentamente  il 
vapore ,  coll’ uomo  ,  che  ffropiccia  il  globo, 
può  talora  dargli  piccole  fcintille  ;  ma  viffo, 
che,  fe  quelli  due  uomini  comunicavano  per 
un  fi)  di  metallo,  celiavano  tra  loro  i  fegni , 
ho  creduto  ,  che  quello  ballaffe  per  la  ve¬ 
rità  della  legge.  Similmente  aveva  veduto, 
I  che  adoperando  per  catena  una  catenella  di 
!  piccoli  anelli  di  ferro,  il  vapor  elettrico  fein- 
tiìlava  faltando  da  un  anello  ali*  altro;  ma 
poiché  quello  non  accadeva  ,  fe  in  vece  della, 
catenella  adoperava  un  metallo  0  una  fu  perfido 

H  h  me» 


24°  R  I  S  P  O  S  T  A 


♦  metallica  unita,  o  un  uomo,  o  una  ferie  uni¬ 
ta  di  corpi  qualunque ,  per  i  quali  il  vapor  j 
elettrico  [fi  potette  propagare  egualmente,  | 
ed  uniformementeineppur  per  quello  ho  la-  J 
fciato  di  ltabilire  Ja  fuddetta  propofizione 
Imperocché  io  fapeva  benitfìmo ,  che  ogni 
proporzione  umverfaJe,  quale  fi  è  quella,  di 
fua  natura  addimanda,  che  s’intenda  perfetto 
nel  fuo  genere,  ed  uniforme  il  foggetto  di 
lei .  Parlando  io  dunque  univerfaliffimamente 
di  catena,  e  macchina»  vuol  ogni  ragione»^, 
che  quelli  foggetti  della  proporzione  s’in¬ 
tendano  perfetti  nel  genere  loro;  cioè  cate¬ 
na,  e  macchina  compofte  di  parti,  che  non 
ritardino  la  propagazione  dei  vapor  elettrico 
(  qual  è  il  fi)  di  refe  afciutto  corpo  elettri* 
co  più  per  origine,  che  per  comunicazione  ) 
e  fieno  uniformemente  elettrizzabili .  Infi¬ 
nità  di  limili  cavilli  ho  previllo,  che  fi  fa 
rebbono  potuti  opporre  non  foio  al  quinto  , 
ma  agli  altri  fatti  univerfali  ancora  j  per 
eiempio  aveva  più  volte  fperimentato  ,  che 
la  catenella  ,  di  che  poc’anzi  parlavamo,  od 
anche  altro  metallo  comunicando  col  Aiolo 
afciutto  non  lafciava  di  dar  le  fcinrille,  e-  \ 
di  caricarmi  la  boccia  ;  e  che  indi  fi  farebbe 
potuto  dire  e  contro  il  fatto  primo ,  e  con¬ 
tro  il  quarto;  che  dunque  non  ogni  volta, 
che  comunica  col  Aiolo  la  catena,  perciò  la- 
fcia  di  dare  i  fegni  »  Ma  vedeva  nel  mede- 
fimo  tempo,  che  fi  toglieva  ogni  sì  fatta  ir¬ 
regolarità  ,  fe  la  catena  fi  faceva  uniforme¬ 
mente  elettrizzabile ,  e  fe  fi  faceva,  chela 
comunicazione  di  lei  col  Aiolo  foife  eguale  al¬ 
la  comunicazione  delia  macchina  con  lo  fletto, 
Acche  quanto  vapore  la  macchina  può  rice¬ 
vere  , tanto,  e  con  eguale  facilità  potette  la 
catena  diffondere;  e  quello  mi  convinceva  del¬ 
la  verità  della  propofìzione  univerfde, 
generalmente  m*  acquetava  fu  quella  confile 
derazione  ,  che  i  termini  de*  fatti  utiiverfali 
macchina,  catena,  ifojfamento,  comunica^ 
zione  col  fuolo  voglionfi  intendere  ,  fe¬ 
condo  ch’efige  i’univerfalùà  de’ fatti  in  itta- 
to  di  perfezione  .  » 

7°6'  Ce  rifar  a .  Ma  1*  Autor  della  lettera—, 
s’attiene  torte  al  fi!  di  refe,  e  da  quell’ ci¬ 
peri  mento  conchiude,  che  il  dare  i  fegni  e-  v 
lettrici  la  catena  alia  macchina  non  è  indi-  t 
ciò  d’eletti icìcà  contraria  ,  ma  che  prova-,  ) 
fo!  tanto,  che  l’elettricità  della  marchina_'j 
è  più  debole  della  elettricità  delia  catena  nel- 
fa  fi  etti  miniera,  ctie  1*  averli  i  fegni  elet¬ 
trici  tra  l’una  .  e  l’altra  parte  della  carena, 
q  della  macchina  altro  non  denota,  fe  non  fe 


non  aver  quelle  la  medefima  elettrica  forza  « 
705  .  Rifpojia .  Due  cofe  fa  vedere  quell5 
obbiezione,  e  che  1  argomento  mio  è  conchiu* 
dentittìmo,  e  che,  chi  la  fa,  non  ha  mai  fpe* 
rimentato a  dovere  fuII’Elcttricità  della  mac- 
china^  ciò,  che  fopra  diceva ,  eh*  avrei  prova* 
to  .  Cominciamo  a  provar  quella  feconda»*# 
parte.  Egli  dice,  che  l’elettricità- della  mac¬ 
china  è  fempre  più  debole  dell’Elettricità  del¬ 
la  catena:  ma  il  fatto  fi  è  ,  che,  qualunque— » 
volta  fi  {perimenti  full* Elettricità  delia  mact 
china  con  ifolamento  perfetto,  ed  in  tempo 
propio  ,  l’elettricità  della  macchi  na  (  inten¬ 
do  le  parti  della  macchina  egualmente  elet- 
trizzabfii  che  le  parti  della  catena  )  è  egual¬ 
mente  forte  dell  Elettricità  della  catena, co¬ 
me  può  ciafcuno  ,  adoperando  le  dovute  cau¬ 
tele  ,  convincerli  coll*  efperienga .  Infatti  le 
fcintille ,  i  movimenti,  il  venticello  fono  egual¬ 
mente  forti  nella  macchina  ,  che  nella  cate¬ 
na  ;  ficchè  re  Ila  a  conchiuderfi,  che  chi  afferma 
il  contrario  non  ha  mai  fperimentato  a  do¬ 
vere  fui  l’Elettricità  della  macchina.  Inoltre-# 
alla  macchina  io  carico  sì  bene,  c  sì  prefio 
la  boccia  di  Leiden  ,  e  ne  ho  tutti  gli  altri 
inuicj  d*  Elettricità  egualmente  forti,  che-» 
alla  catena;  bensì  quell’  indie;  gli  ho  al  ro- 
vefeio  5  cioè  e  la  boccia  mi  fi  carica  egual¬ 
mente  alla  macchina ,  ma  in  maniera  con¬ 
traria  ,  e  la  macchina  riceve  il  fiocco  egual¬ 
mente  vivo ,  che  il  fiocco  ,  cui  dà  la  catena  ; 
ma  appunto  la  macchina  lo  riceve  ,  e  la  ca- 
tena  lo  dà;  onde  conchiudo  ,  che  l’elettricità 
della  macchina  non  è  più  debole  dell’Elet¬ 
tricità  della  catena,  ma  contraria  ad  etta~; 
cioè  ,  che  (  polle  le  altre  cofe  pari  )  coiu 
egu  il  forza  dilperge  il  fuo  vapor  eccettìvo 
la  catena ,  e  con  egual  forza  la  macchina-# 
trae  a  fe  il  vapor, che  le  manca.  Ma  pon- 
gafi  pure ,  che  ì’elettricirà  della  macchina-# 
uà  piu  debole  dell’  elettricità  delia  cate- 
na;  pongali  ,  che  quella  differenza  d’elet- 
tncua  fìa  la  ragione  de’ fegni  ;  che  ne  fe- 
gu.ra  indi  che  dunque  una  differenza  mag- 
gioie  farà  la  ragione  di  fegni  maggiori . 
E  confeguentemente,  che  tra  la  catena,  eia 
macchina,  non  feemando  l’elettricità  della 
catena,  A  avranno  i  fegni  mattimi  ,  quando 
I  elettricità  della  macchina  farà  nulla  :  ma  la 
faccenda  va  tugio  aJi’oppofio  ;  che  anzi  i  fe- 
gm  tra  a  cat  na,  e  macchina  fono  mìnimi, 
quando  la  macchina  non  ha  niente  o’elettri- 

ProP°rzio^,  che  creici 

la  m^r^|de  if  ,macrhma  ’  mattimi  quan¬ 
do  a  macchina  ha  la  niailima  elettricfià;  dun¬ 


que 
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<pe  non  è  altrimenti  la  debolezza  della  elei 
tricità  della  macchina,  ma  è  la  contrarietà 
deiJ’eietcricità  di  lei  ali* elettricità  della  ca¬ 
tena  la  cagione ,  che  s*  abbiano  i  fegni  tra 
la  macchina ,  e  la  catena  ,  che  non  s’hanno 
tra  due  parti  della  macchina  ,  e  due  parti  del¬ 
la  catena .  Sicché  e  inficine  ad  evidenza  fi 
prova  la  falfità  della  ragione  altrui  . ,  e  fi  fa 
vedere  ,  che  i*  argomento  mio  è  convicen 
tiffimo  :  Imperocché  s*  efprimano  pure  i  ca¬ 
ratteri  di  perfezione,  che  non  voglionfi con¬ 
cedere  all*  univerfalità  delle  propofìzioni ,  e 
dicafì;  Tra  due  parti  di  una  catena  uniforme¬ 
mente  elettrizzaDile  non  s’  hanno  fegni  ;  non 
§* hanno  tra  due  parti  di  una  macchina  unifor¬ 
memente  elettrizzabile:  ma  effi  s’  hanno  tra 
ima  parte  della  macchina,  ed  una  parte  di 
catena  benché  uniformemente  elettrizzabili  ; 
e  s® aggiunga  (  ciò,  che  qui  s*  è  dimoftrato) 

e  non  s’hauno  per  differenza  d’ elettricità  nell* 

intenfità  ;  e  poi  fi  vedrà,  che  non  folo  ne 
viene  in  confeguenza ,  che  non  v’ha  tra  l’elet- 
tricità  delia  catena,  e  tra  l’elettricità  della 
macchina  quella  medefìmezza,  che  v’ha  tra 
l’eletfriciià  di  due  parti  della  catena,  nè  quel¬ 
la,  cne  v*  ha  tra  1’  elettri  irà  di  due  parti  della 
macchina  ;  ma  che  inoltre  la  differenza  in  altro 
non  può  confifìere,  che  nella  contrarietà  dell’ 
elettricità  medefime  . 

704.  Cenfura  .  Alla  pag.  24.  della  lettera 
fi  dà  principio  ad  un’altra  ferie  d’ obbiezio¬ 
ni  coutro  quanto  i0  dico  della  fielletta,  e 
fiocco  elettrico  ,  e  primieramente  fi  dice,  che 
alle  volte  la  luce,  che  compare  fu  d’ una  pun¬ 
ta  o  appiccata  alla  catena,  o  prefentata  alla 
macchina,  non  è  differente  dalla  fiamma  d’ 
una  candela  ,  ed  i  fuoi  raggi  fono  convergen¬ 
ti  ,  e  non  divergenti  ,•  e  che  i  raggi  delia-, 
luce,  la  quale  compare  full’ eflremità  d’una 
punta  prefentata  alla  catena,  o  aonelfa  alla 
macchina  ,  e  la  quale  io  chiamo  fielletta  elet¬ 
trica  ,  fono  divergenti,  ed  efeono  dalia  efire- 
xiiuà  della  fprangh ;tta ,  non  già  dada  mano. 

7°J;  'Ktfpofla  .  Q-iefia,  ed  altre  difficoltà 
fono  fciolte  da  me  ne’ capi  feguenti,  ai  quali 
1111  riporto  nelle  note  (A),  e  (e)  del  capo  pri¬ 
mo  alla  pag.  dieci.  Si  veda,  che  nel  num. 
ai».  10  difiinguo  beniffimo  il  cdfo  partico¬ 
lare  ,  in  cui  fi  altera  talmente  la  figura  del¬ 
la  fielletta  (  fono  le  mie  parole  ),  eh’  effh 
può  facilmente  confonderli  col  fiocco,  e  fi 
troverà,  che  ue’num.  zi],  ,  214.  appunto  da 
quello  parncoiar  cafo  ricavo  olfervazioni  con- 
cludentiffime ,  onde  provo,  che  la  fielletta— 
er  uc5*,,c^e  eiitra  t  e(l  ii  fiocco  è  luce,  che- 
elee  dalie  punte.  Si  troverà,  che  ne’ num. 
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lo  fieffo  affai  diffufamente;  fi  troverà,  che 
ne  num.  194.,  ipf.ócc.  fo  vedere ,  che  J’ap» 
parire  ,0  Iparire  il  fiocco,  apparire  più,  o  men 
vivo,  dirigerli  con  maggiore,o  minor  for- 
za  verfo  puntelo  dita  d’uomini  diverfamen- 
te  affette  dall  elettricità,  prova,  eh’ egli  è  lu- 
ce  che  efee  dalie  punte  ,  ch’egli  è ,  che  unen¬ 
doli  filile  punte  ,*  cne  gii  fi  prefentano  ,  ne 
forma  ivi  le  fi ellette,  le  quali  confeguente- 
mentc  fono  luce,  che  entra  in  effe;  fi  troverà 
in  oltre,  che  di  quefiecofe  provate  diretta- 
mente  coll’ offervazione  ne  do  in  tutto  quel 
capo  la  fua  ragione  a ll’offer  dazione  molto  ac« 
comodatiflima. 

70 6  Cenfura  Alla  pag.  xS.  per  provare» 
che  la  luce  della  llelietta  è  luce,  che  elee 
dalla  punta,  fu  cui  quella  compare,  11  dice  ! 
che  in  fatti,  fe  lì  preferita  alla  fielletta  elet¬ 
trica  la  palma,  od  il  rovefeio  della  mano,  fi 
lente  un  legger  venticello,  che  u/cendo  dal¬ 
la  fpranghetta  urta  nella  mano. 

707.  Rtfpofta.  E  qui  ancora,  fe  s’ aveffe 
aipcttato  a  veder  ii  fecondo  capo,  in  cui  in 
particolare  10  tratto  de’ fegni  elettrici ,  di  che 
nel  capo  primo  non  parlo  che  univerfalif- 
fintamente ,  fi  farebbe  veduto,  che  nè  ho  igne-: 
rato,  ne  ho  difiìmulato,  che  la  mano  d*  un 
uomo  fente  fimiimente  il  venticello  elettrico, 
o  cne  il  vapore  entri  nella  mano  di  Jui.ov® 
vero  che  n  efea,  come  fente  il  colpo  della 
fem mia  tanto  chi  la  dà  ,  quanto  chi  la—, 
riceve;  e,  fe  in  oltre  fi  foffe  afpettato  a  giu® 
dicare  da  tutta  1  opera  ,  fi  farebbe  veduto 
che  in  moltiffimi  luoghi  e  dico  ,  e  medi  io  a 
che  il  vapor  elettrico  foletica ,  punge,  trafo¬ 
ra,  fquarcia ,  fpezza,  feioglie  &c.,  ed  opera 
in  una  parola  non  fecondo  1*  fua  direzione, 
ma  fecondo  la  fua  denfirà ,  e  fi  avrebbe  in« 
telo,  che,  dopo  provatofi  immediatamente, 
cne  la  direzione  della  luce  ,  che  forma  la—, 
fielletta  e  contraria  (  per  rifpertoalle  punte 
fu  cui  compaiono)  alla  direzione  della  luce» 
che  torma  il  fiocco,  non  s’ha  maggior  ra¬ 
gione  di  dire  ,  comparendo  la  fielletta  fento 
un  venticello,  che  mi  foletica  la  mano,  dun¬ 
que  ella  è  un  vapore,  ch’entra  nella  mano» 
di  quella,  che  fe  n’avrebbe  ,  fe  fi  diccfie,  la 
fiammella  d’una  candela  m’alza  una  vi  fica 
fui  dito,  che  le  prefento  ;  dunque  effa  fiam¬ 
mella  è  un  fuoco  ,  eh’  efee  dal  dito  ,  e  va  al 
la  candela,  c  più  univerfalmeutc:  il  caldo  di® 
lata  i  metalli  ,  ed  altri  corpi  ;  dunque  il  cal¬ 
do  elee  da  effi  ,  Si  rifletta  ,  che  non  fi  può 
dire  ,  che  il  venticello  urti,  quando  fi  vede, 
che  una  punta,  che  lo  dà  ^  trae  a  fai  coit 
fi  fi  3, 
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picciuoli  ,  ed  anche  gli  fofpcnde  . 

708.  Cenfura.  Qui  di  nuovo  alla  pag.  zy. 
fi  vorrebbe  farmi  rifHettere,  che  l’elettricità 
della  macchina  è  Tempre  più  debole  delPelet- 
'tricità  della  catena  . 

709.  Rifpofia .  Ma  ognun  vede  quanto  be¬ 
ne  ci  fi  è  rimettuto  di  fopra,dove  abbiamo 
provato,  che  la  propofizione  è  convinta  di 
faifità  dall’efperienza,che  può  pigliare  chiun¬ 
que  in  tempo  proprio  con  un  ifolamento 
perfetto ,  e  che  confeguentemente  non  han¬ 
no  fuflìftcnza  le  illazioni  ,  che  fe  ne  deriva¬ 
no .  Nuli  adimeno  facciamovi  pur,  giacche  co 
sì  fi  vuole,  un’altra  rifleflìone  .  Perchè  l’e¬ 
lettricità  dell’  uomo,  che  ifolato  comunica— 
per  un  fìl  di  refe  colla  catena,  di fferifee  folo 
nella  debolezza  dall’elettricità  della  catena, 
quefP  uomo  riceve  alcune  poche  fcintille  dal* 
la  catena,  che, s’ egli  è  ben  ifolato,  s’indebo- 
lilcono  ,e  ceifano  ;  dunque  fe  l’elettricità  del¬ 
la  màcchina  differifTe  folo  per  la  debolezza 
dall’elettricità  della  catena,  le  fcintille  tra— . 
la  macchina,  c  catena  ifolate  farebbòno  fuc* 
celfivamente  minori,  e  finalmente  cefiereb- 
bono  ;  ma  quelle  fono  coflantetssente  malli- 
me ,  ed  eguali,  e  non  ceifano  mai;  Dunque 
l’elettricità  della  macchina  non  nella  debo¬ 
lezza  ,  ma  nella  contrarietà  diderifee  dall’ 
elettricità  della  catena . 

710.  Esperienza,  p.  zy.  z8.  Uno  ifolato,  che 
tocchi  o  la  macchina,  o  la  catena  ,  avvicini 
un  dito  al  vetro  (impicciato  ;  nell’  uno,  e  nell’ 
altro  cafo  fi  vede  la  lucente  elettrica  materia 
pollarli  continuamente  dal  dito  di  lui  ai  vetro. 

yn.RSpofia.  Primieramente  fuppongo  , 
ciò  che  fi  fai  ebbe  dovut®  dichiarare,  che  il 
dito  li  prefenti^  alle  parti  (impicciate  del  ve¬ 
tro  avanti  che  pallino  in  contatto  della  catena; 
che  altrimenti  fui  dito  deli’ uomo  comparirà 
o  niuna,  o  pochiffima  luce;  indi  dico ,  che 
fe  l’uomo  appartiene  alia  catena,  farà  il  fuo 
dito  il  capo  della  catena  ,  che  non  da  à  al 
vetro  ,  ma  riceverà  d  i  effo  la  luce  elettrica 
In  fatti ,  fe  quell’ homo  in  vece  'dei  dito' pre¬ 
feriti  una  punta,  fi  vedrà  fu  effa  la  flelierta  più 
fìnta,  e  diliinta  ,  che  fui  dito  li  efpande  di 
più  ,  ed  è  più  divifa.  Se  l’uomo  appartiene 
alla  macchina  il  dito  di  lui  involerà  fimiimen 
te  alle  patti  (impicciate  del  vetro  i!  vapore, 
che  ritornando  per  efs'  uomo  nella  macchina 
Bon  lafcerà, che  s’elettrizzi  la  carena,  o  almeno 
non  lafcerà  che  s’  eletti  iszi  atfai  forrem  nte  ; 
e  di  be»  nuovo,  fe  fi  preferiti  una  punta,  fi 
ved  à  la  (Villetta  più  diftinta  . 

yiz  Efperienza,  Su  gli  angoli  d’un  p  a  e  3 1 1*  1  )  e 
pipeao  m  ferro appartenente alla catena  com- 
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paiono  fpontaneamente  pennoncelli  di  luce  . 
Se  fi  prefenta  loro  una  punta  alla  diflanza  di 
un  palmo  compare  fu  effa  una  luce  (  cioè  la 
belletta  elettrica  );  e  i  raggi  del  fiocco  fi  ren¬ 
dono  più  vivi,  e  divèrgenti .  Tutto  quello 
s’offerva,  benché  con  forza  minore ,  fe  il  pa- 
rallelepipedocomunica  colla  macchina  (p  28) 

713.  RiSpofla.  Il  fatto  appunto  fuccede  co¬ 
me  dee  fuccedere  fecondo  il  mio  capo  primo, 
e  fecondo  il  capo  terzo  .  Gli  angoli  del  pa¬ 
rallelepipedo  unito  alla  catena  danno  il  fiocco; 
gli  angoli  d’efio  unito  alla  macchina  moflra- 
no  la  flelletta  ;  la  punta  prefentata  loro  nel 
primo  cafo  moftra  la  flelletta;  la  punta  prefen¬ 
tata  loro  nel  fecondo  cafo  dà  il  fiocco  ;  fa-* 
quella  punta  s’avvicini  loro  di  molto  il  fioc¬ 
co  fi  piega  verfo  quella,  e  accade  quanto  ne* 
num.  2i].,  zi 4.  dico,  che  dee  accadere,  e 
di  che  mi  fervo  per  confermar  la  mia  teoria  . 

7 14.  Esperienza.  Se  due  uomini  ,  uno  ,  che 
comunichi  colla  macchina  ,  1*  altro  ,  ch’abbia 
in  mano  l’eflremirà  della  catena,  flropicciàno 
inficine  il  medefimo  globo  fensa  toccarfì,  fi 
hanno  nella  catena,  e  nella  macchina  i  me- 

j*  defimi  fenomeni ,  che  fi  hanno  quando  la  ca¬ 
tena  non  ferve  a  (Impicciar  il  globo  .  (  p,  3 1) 

715.  RiSpofla  .  Per  vedere  cofa  operi  lo  ^ 
(Iropicciamento ,  aò  che  qui  unicamente-* 
fi  ricerca  ,  tolgo  la  catena  dal  contatto  del 
vetro,  e  ne  do  il  capo  in  mano  ad  un  uomo, 
refiando  l’altr’uomo  in  contatto  della  mac¬ 
china;  ed  allora,  fe  i  due  uomini  flropicciàno 
inegualmente,  chi  firopiccia  meno  diventa 
catena  ,  chi  (Impiccia  più  diventa  macchina; 
e,  come  lo  flropicciamerito  d’un  folo  nel 
cafo  comune  è  il  principio,  che  determina 
il  vapore  a  circolare  dal  corpo  .(Impicciati¬ 
le  il  vetro  nella  catena,  che  non  illropiccia 
nulla  affatto;  così  J’ ecceffo  dello  (Iropiccia- 
mento  d’uno  in  quello  cafo  determina  alcu¬ 
na  parte  di  vapore  a  circolare  dal  corpo,  che 
(Impiccia  più,  nel  corpo  9  che  (Impiccia  me¬ 
no.  Che  fe  i  due  uomini  s’accordino  a  (Im¬ 
picciar  egualmente,  né  Puno,  nè  l’altro  dà 
fegni  elettrici.  Si  può  far  quell’ efperieMZa 
con  due  cufcinetti  eguali ,  e  Amili ,  che  da  pefi 
eguali  fieno  determinati  a  (impicciar  egual¬ 
mente  il  vetro  comunicando  uno  colla  ca¬ 
tena  ,  c  1*  altro  colla  macchina  ;  ed  allora  P 
esperienza  farà  più  efatta  ,  e  non  fa r à  fog- 
guta  al  capriccio  di  eh’  (Impiccia  .  E  la  ra¬ 
gione  dei  fatto  étnaiufidia:  quanto  vapore 
una  mano  lafcia  fu  putiti  del  vetro  ,  che*-» 
partono  da  lei  ,  altrettanto  ne  riceve  per  la 
parte  oppofia  da’ punti  dei  vetro,  che  fono 

egualmente  caricati  ;  e  fe  le  avvicinano;  c 
-  sì 
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nel  fuolo  il  vapore  t\  eh3  ella  può  perde*9 
re ,  o  die  può  fucceflìvamente  ricevere  per 
megzo  de*  fegni,  E  all*  oppofio  dalia  mac¬ 
china  nella  catena  ifolata  non  paffa,  che«a 
il  vapore,  che  può  contenere  la  catena  ifo* 
lata;  onde  il  difetto  della  macchina  nel  pri¬ 
mo  cafo  può  effer  maggior  ,  che  nel  fecondo0 
^721.  Quejiione ,  Perchè  fe  alia  macchina-* 
s’athgge  una  fpranghetta  metallica ,  la  di  cui 
eftremità  fia  affai  vicina  al  vetro  ,  firopic- 
ciandofi  quello ,  appena  alcun  elettrico  fegno 
nella  catena  fi  feorge?  (  p.  3$  ) 

722.  Rifpofla .  Perchè  il  vetro  caricato  dà 
il  fuo  vapore  al  primo  corpo  che  incontra  ; 
fi  volga  il  vetro  con  direzione  oppofia  ;  Pic¬ 
chè  la  parte  di  lui  ,  che  abbandona  la  mano 
incontri  prima  la  catena,  e  poi  la  fpranghet¬ 
ta  ;  la  catena  fi  caricherà,  e  la  fpranghetta 
offervata  al  buio  appena  lucerà  . 

72 j.  Queflione,  Perchè  comunicando  col 
fuolo  la  catena  ,  ed  offendo  fìtta  nella  mac¬ 
china  tale  fpranghetta  non  fi  manifefiano  fen- 
fibilmente  nella  macchina  i  fegni  elettrici? 

724.  Rtfpofia .  Perchè  per  la  fpranghetta 
la  macchina  ricupera  quello,  ch’ella  perde— 
per  una  parte  di  un  giro  dei  globo  eguale 
alia  diftanza  della  fpranghetta  dalla  mano» 
Fate ,  che  le  parti  del  globo  ilropicciate— 
p affino  prima  vicino  alia  catena  ,  che  alla 
Ipranghetta  ,  e  la  macchina  comparirà  elet¬ 
trica  , 

715.  Cenfura  [  fi  veda  la  pag.  35.  ,  e  i<S> 
della  lettera  ) .  Se  per  Io  firepicciamento  fi 
porca  il  vapor  elettrico  dalla  macchina  al  ve¬ 
tro  ,  e  dal  vetro  entra  nella  catena  ,  quanto 
piu  corta  fata  la  catena,  altrettanto  più  for¬ 
te  dovrà  effere  l’elettricità  di  quelli;  che  fi 
troverebbe  la  medefmn  quantità  di  vapor 
elettrico  diffufa  in  uno  fpazio  minore. 

726*  Rtfpofia.  Si  veda  il  mio  Capo  III.  t 
e  s’mtenderà,  che  le  catene  ricevono  tanto  ■ 
vapore,  quanto  può  equilibrarli  col  vapor  , 
che  s’accumula  fui  vetro;  e  che  il  vapor,  che 
in  diverfe  carene  fi  equilibra  col  vapor  accu¬ 
mulato  fu!  vetrone  proporzionale  ad  alcuna 
diluendone  delle  catene  medefime;  e  a  que- 
fio  s’  aggiunga  ,  che  il  dipiù  del  vapore  ac- 
cumulato  fui  vetro,  e  riportato  dall*  ifteffo 
globo  alla  inano  e 

727.  Efì-er lenza  .  L  Se  un  Uomo  ifolato 
tenga  in  mano  l’eftremità  della  catena,  e— 
firopicci  il  vetro  lenza  toccar  la  macchina 
ifoiata  fi  offerva  debolifiìma  l’elettricità  del¬ 
la  macchina  ,  e  della  catena.  II.  Se  in  que- 
fìo  fperimento  fi  affigge  alla  macchina  una 
fpranghetta, che  refii  vicina  al  vetro,  crefce 

ma- 


sì  tutto  il  vapore,  che  manca  alia  macchina, 
alla  catena ,  ed  agii  uomini  ftropìcciamfìfarà 
tanto,  quanto  fe  ne  può  accumulare  fui  glo¬ 
bo  in  una  parte  d’ un  giro  di  lui  eguale  all’ 
arco,  per  cui  difìano  le  mani firopiccianti ; 
eonfeguentemente  una  quantità  infinitamen¬ 
te  piccola.  Ma  fe  una  mano  da  una  parte 
itropiccia  il  vetro,  e  dall’  altra  s’adatta  la 
catena,  allora  la  parte  del  vetro,  che  con¬ 
tinuamente  abbandona  la  mano,  farà  fe m* 
pre  caricata  di  vapóre  ,  che  fi  diffonde  con¬ 
tinuamente  nella  catena,  venendone  al  con¬ 
tatto  di  lei,  avanti  che  la  parte  del  vetro  ca¬ 
ricato  ritorni  alia  mano;  fìcchè  alla  mano 
ritornerà  tempre  il  vetro  fcaricato,  riceve¬ 
rà  fempre  nuovo  vapore,  e  fèmpre  altro  ne 
porterà  nella  catena,  finché  il  vapore  difiu- 
fo  in  effa  fi  equilibri  col  vapor ,  di  che  lam¬ 
inano  può  ulteriormente  caricar  il  vetro;  nè 
però  allora  il  vapore  della  catena  potràric- 
correre  nella  mano  ;  che  quella  per  una  par¬ 
te  fomminifirerà  continuamente  tanto  vapo¬ 
re  ,  quanto  fi  equilibri  coi  vapor  della  cate¬ 
na;  e  sì  per  quella,  che  per  1*  afira  par¬ 
te  refterà  ifolata  per  rìfpeno  alla  catena- 
dalia  fuperficie  del  vetro,  lungo  cui  non  può 
ifeorrere  il  vapor  elettrico. 

71 6.  Efperienza .  Se  fi  firopicci  il  vetro 
ifolata  la  macchina*,  e  toltala  catena, 
macchina  non  dà  fegno  elettrico  .[  p.  33  ] 

Rtfpofia  ,  II  che  appunto  conferma  quanto 
dicevamo  :  tornerà  alla  mano  il  vetro  cari¬ 
cato,  e  renderà  ad  effa  il  poco  vapore,  che 
da  effa  ha  potuto  ricevere  in  una  parte  di 
rotazione  eguale  alla  difianza  de’ punti  del 
vetro,  che  abbandonano  la  mano,  da’  pun 
ti,  che  fe  le  avvicinano;  onde  pochifiimo 
vapore  circolerà  dalle  diti  fu!  vetro  nella— 
palma  della  mano,  che  non  produrrà  nella 
macchina  difetto  fenfibile. 

717.  Efperienza.  Effendo  ifoiata  la  catena, 

la  macchina  non  ifoiata,  ed  il  fuolo  norm 
danno»  fegni  elettrici  ad  un  Uomo  ifolato  ; 
dunque  il  vapor  accumulato  mella catena  non 
è  vapore  tolto  dalla  macchina,  nè  dal  fuo¬ 
lo  ;  che  altrimenti  quelli  campar  irebbono  di- 
fettofi  .  (  p  34)  1  ! 

718  Rtfpofia .  Il  vapor,  che  fi  può  per 
una  catena  torre  al  fuolo  genera  un  diletto, 
che  difiribuito  nel  fuolo  è  una  quantità  infi 
iute  volte  infinitamente  piccola. 

7l9'  Quefhone.  Perchè  i  fegni  nella  mac 

china  fono  più  vivi  non  effendo  ifolata  ia _ * 

catena  ?  [  p.  35]^ 

720.  Rtfpofia.  Perchè  per  la  catena  non_» 
ifolata  tutto  fi  può  interamente  diffonder 


RISPOSTA 


-44 

P elettricità  della  macchina,  e  catena.  III. 

Se  invece  d’a/figger  Ja  fpranghetta  un  uomo 
pollo  fui  fuolo  accofla  il  dito  al  vetro  crefcerà 
ancor  più  l’elettricità  di  amendue  .  IV.  So-* 
quell’  uomo  fi  ifola,  e  quelli,  e  1*  alcr’  uo¬ 
mo  e  la  macchina  li  elettrizzano  .(  p.  j5) 

7*8.  I.  Rifpofla.  Nel  primo  calo  I*  uomo,  che 
dropiccia  riceve  continuamente  dalla  catena 
il  vapor  ,  che  colla  mano  comparte  al  ve¬ 
tro;  onde  a  Jui  ,  e  alla  catena  ne  mancherà 
quel  pochiflìmo ,  che  in  quella  circolazione 
li  dilperderà  o  nel  luolo  per  alcuna  imper¬ 
fezione  dell* ifolamento  della  catena,  o  nel¬ 
la  macchina,  fe  alcuna  parte  di  lei  fu  aliai 
vicina  al  vetro  ,  od  anche  nell’  aria.  II. 
Nel  fecondo  cafo  crefcerà  l’elettricità  ;  che 
la  fpranghetta  annefla  alla  macchina  ,  in¬ 
contrando  elfa  la  prima  le  parti  dropic- 
ciate ,  riceverà  ,  ed  accumulerà  nella  mac¬ 
china  il  vapore  ,  che  chi  llropiccia  avrà 
dato;  onde  la  macchina  diventerà  catena  , 
c  chi  llropiccia,  e  la  catena  diventeranno 
macchina.  In  fatti  fe  11  volga  al  rovefeio  il 
globo,  ficchè  le  parti  Uropicciatedel  vetro  in¬ 
contrino  la  catena  prima  della  fpranghetta, 

Il  avrà  l’elettricità  ,  quafi  come  nel  primo  cafo. 
III.  Nel  terzo  cafo  crefce  I'  elettricità  della 
catena  ,  perchè  il  dito  di  chi  comunica  col 
tuoi»  invola  tutto  il  vapore,  che  danno  al 
vetro  {Impicciato  e  chi  llropiccia,  e  la  ca¬ 
tena;  equi  ancora  ballerà  volgere  al  rove¬ 
feio  il  globo,  per  chiarirli  del  fatto;  che-* 
allora  il  vetro  llropicciato  incontrando  la  ca¬ 
tena  prima  del  dito  circolerà  per  elfa  in  chi 
llropiccia  ,  e  J*  elettricità  farà  debole-  ; 
Che  fe  fi  potrà  far  quell*  efperienza ,  fìcchè 
la  macchina  redi  fufficientemente  feparata 
da  chi  ftropiccia,  e  dal  globo,  e  dachipre- 
fenta  il  dito,  allora  ella  non  darà  fegno  di 
elettricità.  IV.  Nel  quarto  cafo  l’uomo, che 
s  ifola,  e  catena  ifolata;  e  la  catena,  che— 
incontra  il  vetro  già  fpogliato  di  vapore  , 
e  1  uomo,  che  la  tocca,  e  llropiccia  fono  mac¬ 
china;  e  fe  la  macchina  redi  abbadanza  fe- 
parata  da  ogni  altro  corpo ,  e  dal  globo, non 
è  ne  catena  ,  nè  macchina  ,  e  non  dà  fegni; 
e  di  bri  nuovo  in  quello  cafo  fi  vedrà  la  ra¬ 
gion  del  fatto,  fe  fi  volgerà  il  vetro  al  ro-  [ 
vefeio  ,  ficchè  le  parti  (Impicciate  incontri»  j 
no  la  catena  prima  del  dito  ;  che  il  vapore  * 
allora  circolerà  per  elfa  in  chi  dropiccia ,  e  1 
T  elettricità  farà  o  deboliffima  ,  o  nulla.  I  J 
quali  fenomeni  tutti  confi. lerati  attentamen 
te  (  quede  fpiegazioni  fi  podono  verificare  | 
colf  apparenze  del  fiocco  ,  c  delletta  elet-  i 
irica  )  fanno  conofcere  ad  evidenza  ,  che  il  1 


'  vapor  elettrico  fi  porta  Tempre  dalla  mac¬ 
china  al  vetro  llropicciato  per  melodi  chi 
dropiccia,  e  che  efee  dalia  macchina,  o  dai 
corpi ,  che  fanno  la  vece  di  macchina  ,  e 
va  fui  vetro,  e  indi  nella  catena  ,  o  nel 
corpo,  che  faccia  le  veci  della  catena;  e  che 
fi  potrà  bensì  far,  chela  catena  diventi  mac¬ 
china  ,  e  la  macchina  diventi  catena,  e  ren¬ 
dere  confufo,  e  complicato  1*  effetto  ,  ciò  che 
l  non  era  l’oggetto  delle  mie  combinazioni  , 
ma  non  mai  alterare  la  legge,  che  da  quel¬ 
le  ho  derivato:  cioè  che  il  corpo  che  ltro- 
piccia ,  e  i  corpi,  che  comunicano  con  eflo 
fono  macchina;  e  qualunque  volta  non  ri¬ 
cuperino  immediatamente  odal  fuolo  ,  o  dal 
vetro  il  vapore,  che  ad  efTo  compartono  fo¬ 
no  elettrici  per  difetto;  e  che  il  primo  corpo  , 
che  incontrale  parti  dropicciate  dei  vetro ,  è 
catena,  ed  è  elettrico  per  eccello  il  detto  corpo 
e  quelli,  co’quali  comunica,  qualunque  vol¬ 
ta  non  polla  o  nel  fuolo,  o  ne*  corpi  ,  da— 
che  lo  riceve ,  diffóndere  il  vapor  ricevuto; 
e  che  l’Elettricità  della  macchina,  e  della— 
catena  fono  rispettivamente  proporzionali 
(  pode  le  altre  cofe  pari  )  al  difetto  ,  che— 
attualmente  non  fi  compenfa ,  ali*eccedo,  che 
per  efle  non  fi  difperge . 

719.  Difficolta.  Se  la  macchina  riceve— 
Tempre  da’  corpi  dranieri  ,  e  la  catena  dà 
Tempre  a*  corpi  dranieri,  la  macchina  Tem¬ 
pre  trarrà  ,  la  catena  Tempre  rifpingerà  i 
corpicciuoli  leggeri ,  eflendo  imponìbile,  che 
il  vapor  elettrico  porti  un' corpo  dov’egli 
non  va,  come  il  vento  non  porta  la  navo-* 
contro  la  Tua  propria  direzione,  (39) 

750.  RiJpojìa.Nel  primo,  e  terzo  capo  ab* 
biamo  provaro  ,  che  la  catena  da  Tempre,  e  la 
macchina  riceve  Tempre.  Nel  capo  II.  abbiam 
J  provato, che  tutto  ciò  non  oflante  i  movimenti 
de*  corpicciuoli  fuccedono  Umilmente  per  ris¬ 
petto  alla  macchina  ,  che  per  rifpetto  alla  ca- 
tena.L’efiflenza  del  fatto  ne  prova  la  poflibili* 
tà,  e  prova, che  il  vapor  elettrico  non  opera 
come  il  vento,  che  gonfia  le  vele  della  na¬ 
ve.  La  maniera  meccanica  ,  con  cui  ciò  av¬ 
venga,  non  ho  efitato  a  dire,  che  non  la  so: 
ma  il  mio  ignorare  la  ragione  di  queflo  fat¬ 
to,  non  fa  ch’cflo  non  fìa;  come  il  nodro 
ignoratela  ragione  d*  infiniti  altri  effètti  della 
natura,  non  fa,  che  i  medefìmi  non  accada¬ 
no  .  Qpedo  io  fo ,  che  le  pretefe  materie 
effluente  ,  ed  affluente  non  operano  come  i! 
vento,  che  gonfia  le  veledella  nave  ;  che  ficco- 
me  un  vento  non  fa,  che  un'altro  vento  venga 
contro  la  Tua  direzione  ;  cosi  la  materia  ef¬ 
fluente  non  determinerà  la  affluente  a  ve- 
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nirc  contro  fe,  e  contro  la  Tua  direzione-» » 
E  Co  pur  anche  ,  che  alieno  con  facilità 
eguale  ìq  concepisco  ,  che  la  effluente  polla 
ella  trarre  i  corpicciuoli ,  e  che  poffa  muo¬ 
vere  verfo  fe  la  materia  affluente  ,  per  cui 
poi  fi  muovano  i  corpiccioli  medefìmi . 

71 l'  Efperienza.  Sulla  punta  d*  unafpran- 
ga  ifolata,  dittante  dal  globo  alcun  pollice 
compare  una  fiammella;  fefi  tocca  la  fpran* 
ga  la  fiammella  crefce  (  40), 

71%.  fLifpofta  Cioè  compare  la  flelletta»# 
indicio  del  vapor,  efie  entra;  fe  fi  tocca  fa 
fpranga  ,  ella  ne  riceve  continuamente  ;  per¬ 
chè  lo  può  continuamente  difpergere;  onde 
la  ttelletta  è  continua,  e  più  viva.  Sul  ve¬ 
tro  ove  il  vapor  è]più  rado  non  compare;  com¬ 
pare  falla  punta,  ove  ifvapor  s’unifce>  e  fi 
muove . 

fi !•  Efperienza.  Si  attacchi  al  capo  della 
catena,  che  refi!  due  pollici  dittante  dal  glo¬ 
bo  un  filo  pieghevole,  e  che  poffa  arrivar 
al  vetro*  Stropicciandoli  il  yerro,  il  filo  ne 
è  tratto,  indi  rifòinto ;  toccandoli  la  catena, 
li  filo  di  bel  nuovo  n*  è  tratto .  (42) 

7 il?,  Eifpofta.  Ne  è  tratto  finché  per  etto 
s*  elecrizzi  egualmente  la  fpranga,  che  il  vetro; 
fe  fi  tocchi  la  fpranga ,  ella  continuamente^ 

difperderl  quel ,  che  riceve  per  il  filo  ;  onde 
il  filo  tempre  farà  meno  elettrico  del  vetro; 
e  ne  farà  Tempre  trattogli  veda  il  mio  capo 
II*)„E  dopo  tutto  quello  iodico  beniffimo,  ciò, 
che  ho  provato  nell* opera  mia,  e  ciò,  che 
confermano  a  maraviglia  naolti  /perimenti  di 
quella  jrifpofta;  che  la  materia  elettrica  parte 
,  L  vetr0  »  cd  entra  nell*  efiremità  del  filo  per 
diffonderli  nella  catena . 

71$ •  E  quelle  fono  le  difficoltà,  efperien* 
ze ,  e  quettioni  ,  che  fi  obbicttano  alla  teo¬ 
ria  d^l  mio  primo  capo,  deile  quali  ninna— 
affatto  ,  come  fi  può  vedere  dalla  lettera  ano¬ 
nima  io  ho  diffimulato  ;  e  le  quali  tutte  ad 
^kro  appunto  non  fervendo  ,  efie  a  corro- 
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bprare,  e  conietmare  Ja  teoria  tnedeiima  s 
mi  danno  occafione  di  congratularmi  meco 
tteffo  ,  facendomi  vedere,  che  ho  pur  efeguiu 
Fimprefa,  a  cui  mi  fono  accinto ,  affai  me¬ 
glio  di  quello,  che  confederando  la  tenuità 
de*  miei  talenti,  e  la  grandezza  dell’opera» 
avrei  dovuto  fperare-  Imperocché  non  ho 
io  giammai  collocata  la  mia  riputazione  in 
far  cofe  irreprenfibili  ;  che  ,  come  ho  iiu? 
proverbio  ,v*  è  una  fol  Torta  d’Uomini,  che 
non  hanno  mai  difettato  ,  e  fono  quelli  » 
che  non  mai  hanno  operato  nulla  ,  i  quali 
confeguentemente  fono  Tempre  fiati  difpottif- 
fimi  a  riprender  tutto;  ma  bensì  ho  credu¬ 
to ,  che  battaffe  al  decoro  pilo  la  mia  buona 
opera,  ed  intenzione/ 

736.  Chi  leggerà  la  lettera  anonima  trove¬ 
rà,  com*  io  diceva,  che  in  effa  non  v* han¬ 
no  difficoltà  appartenenti  alla  materia  ,  cui 
non  abbia  io  qui  efpofie  molto  ingenuamen¬ 
te  ;  e  fe  vi  feorgerà  altre  riprenfiòni,  vedrà 
inficine,  che  elle  non  hanno  nulla  che' fare 
con  l’Elettricità  ,  e  che  fono  d’un  certo  or¬ 
dine,  che  nè  impegnano  l’arte  «dello  Speri¬ 
mentare  a  formare  rifpotta ,  nè  vuol  ,  che 
ad  ette  fi  rifponda ,  la  foie nza  de’coflumi,  e  nul¬ 
la  meglio  ,  che  il  mio  fiienaio  vale  a  libe¬ 
rarne  me,  e  a  volgerle  jn  danno  del  proprio 
Autore.  Com*  anco  il  mio  filenzio,  e  la  let¬ 
tura  fola  di  quetta  mia  opera  appretto  agli 
ottimi  conofcàori  delle  cofe  tìfiche  avrebbe 
battalo  a  giuflificarla»  ma,  perchè  appunto 
chi  fenve  al  pubblico  non  Colo  a*  più  giu  di- 
ziofi  difcermtori  ,ma  anche  a  quelli  è  in  ale 
cuna  mamera  debitore  ,  cui  batta  vedere  ri- 
prefa  on  opera,  per  crederla  confutata  ;  mi- 
fono  determinato  a  mottrare  una  volta  per 
iempre  in  che  conto  fi  debbano  tenere  !<=» 
cenfure,  nelle  quali,  non  avendo  fautore al- 
tro*a  proporre,  che  cavilli,  e  parole  oziofe, 
dee  perfine  jragognarfi  di  porvi  il  proprio 
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Correzione  d'akmi  errori .  U  pnm  mm.  indica  il  paragrafo ,  il  feconda 

la  linea  del  medejimo  . 
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per  le.  4.  2.  iflropiciarli 

-  1;  3  ifió- y^rn  rifì  •  1  fo^g  etr.u  fi .  2.  a  corpi:  I.  a  corpi.  35*  *'  All  in- 

contrarTo;\  A!  contrano  <;  l  nS:3»: 

y.  nuotanti:  notanti  .  toS.  ..c “e  I.  co  .ne  cm  .ftios.  7  al|oogavano. 

attragono  :  I.  ?°a  g  ‘pranzi!  I.  poco  davanti.  t»8  *  da: 

allungavano  izy  d.  a  tat  e  •  Mi:  |.  rirondata.  .18.  nota  5 
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Lei.  40{.  4  Teoria  :  1.  Mirata.  ,14-  «*  trepide  :  .  Vch  " )Tu  maffe:  1. 

djca^.  .^^daae H  rproiondate; 

5?»  urrs'.  \ttrsws.t£  &**-»  «- 

efcluder  :  1.  deludergli .  .  Hi  minare  o-uaft'  e  fciolte  da’eremuoti 

N-,,°  £^jb-sts 

miniere  (coperte  da’ tremanti .  Dopo  feruta  la  m:Jefima.  nota  ho  notista,  ette  u. 
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